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Al mio wèotatijfxtno » e m^lh Magnìfico 

U. LORENZO SCALA* 



VÈràmente che rpfere dì I/ì^ Trsncefio Berni^ 
che a mio giudizio Ì flato linb dei più begli ih^ 
gegni^ dei pia rari J^riti^ e dei piti cà^tcioft cer^^ 
telli^ che fieno fìkti mai nella noftra Cittì di Fi* 
teftzjtj hanno j magnanimo^ e yÌ¥tuofo M. Lorenzo ^ 
ticevuto un tempo torto grandi{ftmo\ effendo Ufcite 
^ fuori i e fiate tanto nelle mani degli uomini ^ così 
^ guaflé^ mal coHcicy lacere^ e finembrate^ per difet* 
to Solamente j e per colpa degli Stampatori : la quat 
% cofa^ fenzja dubbio alcuno ^Ì pajfata con poco onore i 
^ e nonfenta qualche carico di guefla Città, è partii 
(^ colamtente Mf Accadèmia rtofira degli Umidi , U 
, quale prineipatmente fa profeffwne ( éjjèndovi tutte 
<5; perfone dentro allegre , e fpenfieraie) dello fiil bur* 
tefcoy giocondo^ liete , amorevole , e per dir toàf 
^ buon compagno, il qUate tanto giova, place, dilet^ 
ta, e conforta altrui, e del quale oggidì è fatto tanm 
to conio, dv^to in tanta filma, e tenuto in tanta ri^ 
putàzioné , e non mita da plebei , ma da uomini 
ÌJobili, è da Signori, avendo It Petrarcherie , le 
fquifitetze , e le Bemberie , anzi che fi , mezzo ri- 
fiuceo , e infaflidito il mondo , perciocché ogni cofa i 
qUafi ripieno di fiori y frondì , erbe, ombre ^ antri, 
ónde, àure foavi. Olire che conducono /pefjo altrui, 
t guidano in un fopraccapo , ed in un fondo tale^ 
• eh' a 
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eh* a poterne ufcire ^ bì fogna altro poi che la zucca ^ 
e per h pia tuttavia fé. ne 'Oanno fk petf le cime de^ 
gli alberi.' Ma tu ^ o Berni dabbene ^ o Berni gen^ 
tiU ) Q. Berni divino , non, p' inzampd^ni , non e* tnfi^ 
nocchi^ e non ci vendi lucciole per lanterne ;. ma ,cv7\ 
parole non /ìttiche , o forejìiere , ma ufate , e natu^ 
rali , con vcrfi non gonfiati , o /curi , ma fentenzio- 
fi^ e chiari ^ con rime non Jiiracchiate j o a/pre, ma 
dolci y e pure^ ci fai cono/cere la perfezione della 
JPeJle ^ la bontà della G elama ^ la bellezza della 
Primiera , /' utilità delle Pefihe , la dolcezza deW 
Anguille^ e $ f egreti ^ e la profondità di mille aU 
tre cofe belle ^ e buone ^ che nell'Opere tue ^ come tu 
Jlejfo dicefli^ qui ^ e fuà^ fi truovano Jparfe ^ e fe^ 
minate : le quali ora noi con grandi ffima fatica , e 
diligenza raccolte , e ritrovate ^ e alla pxima^ forma 
loro ridotte avema^ per dover darle a benefizio unir 
ver/ale , per utilità comune ^ e per paffatempo pub- 
blico^ alle fiampe g acciocché poi corrette^ ed eimen-. 
date fi manifeftino al mpndo : la qual cofa confefs' io 
apertamente ^ che* ni tanto bene^ nì sì felicemente 
fuccedere mi poteva fenza t* ajuto ^ e l'accuratezza 
d' alcune perfone , non meno di grandijfima letteratu- 
ra , che di perfettiffimp giudizio , le quali ^ e per la 
qualità del Poema y a per /' affezione , che portava.- 
no a effo Aurore , non fi fong f degnau d' affaticar fi 
in cercar P Opere f uè ^ in r if contrari e y in rivederle ^ 
e in ricorreggerle j in ^uifa tale che fé da effo M# 
Francefco rifcontrate y r$itedute ^ e ricorrette fiate fop 
fero , pwo 5 ù niente^ farebbero migliorate di quel 
cV elle fi trovano al prefenie . Rallegrinfi dunque con 
effo vQt tutti gli amatori di queflo Poeta , e defide- 
rofi del burlefco fide , perciocché , non folamente h 
^ime bernefche^ mn tutte Falere ancora divedute ^ 

ed 
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ed emendate vi diamo di M. Giovanni della Cafa , 
del Varchi^ del Mauro ^ e di tutti gli altri ingegno fi 
Compenitori , che giudicato avemo nofn^ indegni d' r/- 
fer da voi veduti , e letti : ma vqi , genero fo , e 
gentile Scala mioy a cuij e per volontà- di Bernal^ 
do di Giunta , e per mia elezione , fono indirizza^ 
te , con tutto quefio Libro infieme , /' Opere miraco^ 
lo/e del Berni , c^me a colui , che non fola da tutte 
ie parti vi fi convengano , ma fopra ogni altro y e 
molto pia per la riverenza incredibUe , che avete , e 
per V affezione incomparabile che portate^ e a loro^ 
e a chi le compofe y l^uno^ e V altre ^ difendendo , 
onorando y e a vofiro potere alzando per infino al 
Cielo , vivete lieto fempre , e ricordevole di loro , ^ 
di me i il quale [pero , non come ora delf altrui , 
m^- tofto onorarvi delle C9fe micy e dirizzarvi la 
prima Parte y com* elle fiano , delle mie Rime in fullja 
burla: delle quali ho già gran parte ridotte infieme 
per doverle fiampare in quefio fccond&Libro , che ave^ 
wo tra te mani y dell* Opere burlefche y da varj ^ e 
diverfi Autori compofie : il quale fé altro non ci 
s^ interpone y ufcirà tofto fuori . Voi intanto amatemi 
alP ufanza » e attendete a darvi buon tempo al fo* 
Uto . 

pi Firenze a<li io. di' Luglio i548« 



Il LASCA. 
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In lode di Mcffcir Franccfco Bcirni • 

OVOI^ ch'avete non già rozx? y o vile^ 
Ma dtticatoj e generofo cuore ^ 
Venit€ tutti quanti a fare onore 
v^/ Berni noftro dabbene , e gentile . 
y4 lui fer tanto^y con fembiante umile ^ 
E tanto ^ e tanto le Mufe favore^ 
Che primo è flato , e v^^o trovatore ^ 
Maeftro , e padre del burlefco ftih . 
È feppe in quello à ben dire ^ e fare i 

In/teme colla penna , e col cervello , ^ 
Cbe invidiar fi puh ben , non già imitare i 
JNon fia chi mi ragioni di Burchiello ^ 
Che [ària proprio , come comparare 
Caron Demonio alf ^gnol Gabriello • 
Leggete , queflo è H bello ^ 
Quanti mai fece veitfi interi ^ e rotti ^ 
Tutti fon belli j fdrucctolanti , t dotti .• 

JÈ tra finienze , e motti , 
Detti i e facezie f tanto fianno a gallai 
CBe a leggergli ne va la ntarcià fpalla • 

Chi non ha di Farfalla^ 
Over d' Òca il cervello^ o d^%^fpuoloy 
Vedrà ch'io dico il vero i e ùb' egli è filo i 

E mentre al noflro polo 
Int4rn$ gireranno il carro j e il corno ^ 

Fia fempre il nome fuo di gloria adorno . 

Ili 
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a chi legge , 



V 



or, €h! afcùltate ip rin^e fparfi il fifona, 

D$ quei capricci^ che il Bermi divino 
Scrijfs carrtaado in volgar Fioreittino. ^ 
Udite nella fin qutl €b!io r^giqno:^ 



Quanti mai fur Poeti al Mondo y e fpnQ , 

Calete in Grece ^ inJEbreo^ o in^ Latina^ ^ 
tA'ppettv a lui non vagì tono un lupino y 
Tani è dotto , facetpL , òjello , ^' buono • 

f con-nn flit/ fenx^ afte y puro ^ e piano ^ 
%4pte i €oncttti fuoi si gentilmente , 
Che ve gli pa,f toccar prQpriq con mano^ 

fJon offende gli orecchi d^ellk gento 
. Goth lafcivie del parlar Tofcano , 
Vnquanco guari y mai fimpre^ « fovente. 

' Che pih ì da lui fi fente , 
V^ii^i s^ impara con gioja infinita^^ 
C(^e viver fi debbe in quefta vita* 
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fi S ER N I .0 
In nome dì M.Prinzi valle da Pontremoli. 

VOI avete a faper^ buone perfine^ 
Che cojlui , eh* ha compofto quefia cofa ^ 
^on è perfona punto ambi^ofo , 
Ed ha dmeto la riputatone ^ 
V a^eva fatta a fua foddis fazione , 

No» come qi*efti %Autor di Verfi^ e Pfofa^ 
Che per far la memoria lor famefa , 
Voglion andar in Jlampa a procejjionez 
Ma perchè ognun gli rompeva la tejla,^ 
Ognun la domandava , e la voleva , 
Ed a lui non piaceva quejkt fefla» 
Veniva que/ìoj e quello^ e gli diceva.* 

O tu mi dai quel Libro ^ o iti mei prejla ^ 
E fé gliel dava , mai non lo rendeva . 

Ond^eiy che s^ avvedeva ^ 
CV alfin rh avrebbe fatti pochi avanx} % 
Deliberò Uvarfi ognun dinanzi ^ 
E venutogli innanzi 
Vìi , che di fìampar Opere lavora , 
Diffe Jlampami queflo in la maP ora ; 

Così r ha dato fuoray. 
E voiy che n avevate tanta frega y 
andatevi per effo alla Bottega . 

IH 
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t^ NOME DEL BERNIO. 

WI brama Ài fuggir maliìfeoma , 
r Faftidio^ affanno ^ difp€ttOy e dolore.^ 
Chi "Vuoi cacciar da sé ia gelofia , 
O comt Jiciàm nsij ma^tel d^ amore ^ 
Legga. di grafia quefi* Opera mia^ , 
Che gli empierà d'ogni dolceT^a il cuore: 
Perchè qui dentro , non ciarla , e non gracchia 
Il Bembo Merlo ^ e il Petrarca Cornacchia. 

Caffìeci fentifete inianchefatf, * 

Ch* a mio di/petto mi volean venire." 
E i' allor non gli aveffi /vaporati , 
Mi conveniva impazT^ire^ e ftordire: 
Dunque ftien cheti , e fien contenti i Frati 
Non mi /comunicare ^ e interdire^ 
Perchè gli avrien cinquanta mila torti.' 
Poi non fi fanno que/te co/e ai morti . 

£ /e pih volte g^a/ìai la Quarefima , 
Io me ne /on pik volte confejfato : 
Perch^ ella è fempre Una co/a medefima , 
Se ne fa sì per tutto buon mercato . 
Ma or per non tenervi-^oppo a ere/ima , 
Chi vuol vivere allegro in ogni Jlato , 
Sent^a imparare , o cercare altre vie , 
Comperi , e legga pur le Rime mie . 

Voi 
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IP— ^^^^^^^^^^^^ 

Fbi fenùrete infra i pih degni Erot , 

Ch9 nominar 4on laude rn apptàr$€jcbi0 1 
La Pefte ricordar , ta qual fra voi 
S piìé utile ^ e fatta , che 'i Vim ve€ctii , 
.4't9g(éilh, Cardi, QbiozXf^ e^P€fcbi:poi^_ 
Cofo non gii da darlo al Fertaveubèo^ 
l^a da tenerlo f ih care €bo l* omc 
<3rià leggete in tanto Fra^aftoro^ 



M. Printh^lb dtf PtmHemH . 
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A MESSER [ERONIMO 
FRACASTORO. 

T TDiTE^ FracafiotVj un eafo /hrano 

V^< Degno di rifoy e di compajffione j 

Cbt V altr'jer m' intervenne a Pavigliano . 

Manfignor di Verona mio padrone 

Era ito quivi accompagnare un frate ^ 
Con un branco di befiie , e ài perfine . 

Fu a fette d* Agoflo y ideft di fiate j 

E non bafiavan tutte y a tanta gente y 
Se ben tutte le ftanze erano agiate ^ 

Jl Prete della Villa y un fer faccente y 

Venne a far riverenza a Monfignorey 
Dentro non sòy ma fuor tutto ridente. 

Poi volto a me , per farmi un gran favore , 
Diffe y fiafera ne verrete meco y 
Che farete alioggtati da fignore . 

Vho un viny che fa vergogna al Greco y 
Con effo vi darò frutte , e confetti y 
Da far vedere un morto , aridare un cieco , 

Ffa tre perfone avrete quattro letti y 

, Bianchi y benfatti y fprimaceiati y e voglio y 
Che mi diciate poi fé faran netti • 

Io che gioir di tai befiie non foglio , 
Lo licenziai y temendo di n(^n dare. 
Come detti in mal' ora , in ^no fcoglioi 
• Jn fé di Dio y difs* egli , io »' ho ^ menare 
AHa mia e afa almanco due ii voi: 
iVo»i njì vogliate queflo torto fart . 
'"•^o I, A Ben^ 
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Ben, rifpos'ioy meffer , parlerèm fol^ :. 
Non fate qui per or que/ìó frat^affa , 
Forfè Raccordo rellérèm fra noi. 

I^a fera dopo cena andando a fpaffo > _^ 

Parlando Adamo i ed hj di v^rit cofe^ 
Coflui faceva a tutti ti contrabafo.. 

Tutto VergiliOy e Ornerò c'efpofei^ . , . 

D4Jfe di voii parlò del Senazicarp i 
Nella bilancia tutfè due vi pofc. , 

Non fon, diceva y di lettere ignaro^ .\ 

Sm hen in arte metrica erudito ^ _ 
È io diceva , bàfla i io /' ho ben cam^ 

Animai mai non vidi tanto ardito i ^ .. 

Non avrebbe a Macrobio , e ai Mifi^no , 
Ne a §ìuintilian ceduto un dito ^ 

Era ricciuti^ queflò Prete ^ d'arco 

Deltef ciglia ave a baffo ^ graffò ^ e fpejfoy 
Un ceffo accomodato a far fari Marcò. 

Mai non volf^ levarci fi d'àppreffof 

Fin cb'4 Adamo, e a me dettf di piglio y 
B bifognò per forza andar con ejfo. 

Bra difcojla più ì'mh groffò miglio 

UabitazioH di quejio Prete pazzo; ^ . 
Cóntro' Iqual non ci valfe afte^ q coniglio. 

Io credetti trovar qualche palazzo 

Murato^ di diamanti ^^ e di turchine^ 
^Avendo udito' faf tanto fchiamazzo . 

^ando Dia volfe vi giugnemtfjo al fine^ . 
Entrammo in una porta da Soccorf^ 
Sepolta, neir ortica y e nelle fpin^^ 

Con^ 
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Convenne ivi lafciar V ufato corfo , 
E falir fu per una certd /cala , 
Dove avria^ rotìo il colla ogni deflr' Or{o • 

Salita queliti ci trovammo iti fala^ 

Che non era , Dio grazia ^ ammattonata , 
Onde il fumo di fotto in èjfa efala . 

Io flava come l'uomo^ che penfa^ e guata 

Quel eh egli ha fattole quel che far conviene y 
Poiché gli \è fiata data una tanata . 

tioi noli* abbiamo i Àdàmà^ intefa henty 

Quefla è la cafa^ diùev' io ^ dell* Orco: 
Pazzi che noi fiam fiati da catene. 

Mentre io mi gratto il capa , è mi f contorco , * 
Mi vieh veduto àttraverfo. a un defco 
Una carpita di lana di pòrco. 

Era dipinta d òlio ^ e non à frefco , 

^Voglion derti dottor dir^ ch'ella fuffe 
Coperta già, d* un qualche barbere f co. 

Poi fu mantello almanco di tré Vffe ^ 

^ Pài fti fchiavina , è forfè anche fpalliera , 
Finch' d tappeto al fin pur fi tiduffe^ 

Sopra ai defco una rofla impiccat^éra ^ 

Dà parar mofche a tavola ^ é far vento 
Di quelle da* tavernd ^ viva$ e^vera* 

E* muffò quefìo nobile fìrumènfo " 

Da una corda a guifa di campana ^f ' 
E dà nel nafó altrui fpeffo^ e nel >mentJO. 

Or quefia j/, che mi parves. marchiana \^ '\.' 

Fofmmmi quefia intuito di chiarire 
Della fua cortefia fporca , t villana . • 

A 2 Do- 
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Dove abbiam noi , Mejfery diffiy a dormire? 
Venite meto U Jignoria vofìra , 
Rifpofe il Serej io ve' l farò fèntire^ 

Io gli vo dieirOy il> buon Prete mi moflra 
La fianza^ ch'egli ufava per granajoy 
Dove i topi facevano una gioftrà . 

Vi farebbe fidato un di Gennajo , 

§^ivi era la ricolta ^ e la femenza^ 

E' l grano , e V orzo , e la paglia^ e 7 pagliap . 

Bravi un ceffo , fenza riverenza , 

Un camerotto da defiro ordinario ^ 
Dove il Meffer faceva la credenza . 

La credenza facea nel neceffario , 
Intendetemi bene : e le fcodelte 
Teneva in ordinanza in fu V armafìa^ 

Stavano intomo pignatte^ e padelle 

Coreggiatiy rajireHi y e forche ^ e pale^ 
Tre mazzi di cippolle^ e $tna felle. 

§iuivi ci votea per quel dòn cotale , 
E diffe y in queflo letto dormirete y 
Starete tuttadue da un cappezzale. 

E io a luiy voi non mi ci correte^ 
I^ifpofi piano , albanefe meffere , 
Datemi her^ ch'io mi muojo iifetCk 

Ecco apparir di fubito un bicchiere y 
Che s'era crejfmato allora allora j 
Sudava tutto yy e non potea federe • 

Pareva il vino una mineftra mòra: 

Vò morir y^ chi lo mette Jn una ce/ta^ 
Se'n capo all'ano non ve*i trova ancora . 
.; Ifon 
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t^on defle voi bevanda sì molefla 

Ad un ch^ avtjpe il morbo ^ o le pitecehie ^ 
Come qùelU tra ladra ^ è disonefia ^ 

in quello addòffb a due pancaccie vecchie 

Vidi pofio un lettucciò , anzi un canile : 
E diffii quivi appoggerò V orecchie. 

Il Prete grazio/o ^ almo^ t gentile ^ 
Le lenzuola fé tor dall'altro letto: 
Cpme fortuna va cangiando ftile è 

Èra corto il canti j mifero , e ftretto^ 
Pure a coprirlo tutto due famigli 
Sudaron tre camicie^ ed un farfetto: 

E v^adopraron le Zanne ^ e gli artigli ^ 
Tanto tirar quei poveri lenzuoUj • 
Che pure a mezzo al fin fecion vienigli. 

Egli eran bianchi^ come due paiuoli 

Smaltati di marzocchi alla divifa : 
Parevan cotti in broda di fagiuoli • 

La lor fottilitÀ refta indecifa 

Fra loro , e .la defcritta già tarpila ^ 
Cofa nejjuna non era divifa. 

Quarè colui j eh' a perde)r va la vita ^ 

Che s' Intrattiene j e mette tempo in mezzo , 
E penfaj e guarda pur s'altri l'aitay 

Tal' io fchifando a quello orrendo lezzo : 
Pur fu forza il gran calice it^hiottirfi^ 
E così mi trovai nel letto al rezzo. 

O Mufe^ Feboy o Bacco^ o Jigatirjiy 
Correte qui , che co fa sì crudele , 
Senza l'ajuto voUro non può dirfi^ 

A 2 Ifar^ 
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tiarrate voi le dure mie querele. ^ ^ ^ v 

Raccontate V abìffo ^ch'e s^»perfe^ * 
Poiché furon levate le candele. 
Non menò tanta gente in Grecia Xerfe^ 
Né tanto il popol fu de*^ Mirmidoni ^ 
§luanto [opra 4i ^^ M ^ fa<fferfe • 
Uka- turba crudel di eimicioni. 

Dalla qual poveretto io mi fcbermia , 
Altnnando a me fieffo i mafiaceioni • 
Altra rijfa , altra zuffa era la mta 

Di quella tua , che tu , Properzio , ferivi j 
Io non fo in qual del fecondo Elegia\ 
Altro fbe la tua Cintia avev' io quivi , 
Era un torfo di pera diventato y 
un di quefli bachi mezzi vivi^ 
Che ^i formiche addoff^o abbia un mercato: 
Tante bocche m' avevan , tanti denti 
Trafitto , morfo , punto , e fcartUato . 
Credo ^ che %)'era ancor dell'altre genti y * ^ 
Come 4iy fnlci ^ piattole, e pidocchi j 
Non men Ai quelle animofe^ e valenti. 
Jo non pQtea valermi degli ecchi 

Perch'era al buja^ ma féfava il nafo^ 
A conojeer le. fpade da gli fiocchi^ 
E come fece toìle man Tommafo , 
Cosi con quello io mi certificai y 
Che i'immaginaeMn non facta ^af^m 
Dìo ve'l dica per me ys\ io dormì mai^ 
V efef cizio > fejc' io tutta la natte ^ 
Chi fan per riftaldarfi intarmai^ 

Non 
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f^on così fpefoj qnando l'ancbt ha ratte ^ 
DÀ le V9lte TifeQ , l\ audace , ed empio 
ScQtendo d\lfcbi4 U ^^Ui^ e le grotte. 

f^Otat^ quìyìtb'io fletto qHe{Ì9 e f empio ^ 
Le^vafo. dalVEneida di pefo ^ 
E^^ non vorrei péro p^nre un fcèmpio^ 

Perchè m'han detto , che VergUiò ha prefo 
Un graììciporro in quel verfo d' Omero j 
Il fMl non hai ^^ riverenza, intefo . 

]E certo è. jlrana eofa , s* egli e ^ro , 
Che 4i due dizioni , una facrffe : 
Ma iafciam ire , e forniam dov io ero . 

pran nel palco certe affactii feffe 

Sopra la tejià mia ^ fra trave ^ $ trave ^ 
Onde calcina parca de tadejfè: ' 

Avr^fii detì^ , eh' elle foffln fave / • 

^Che^ rovinatfdo^ in fu't palco di fottOy 
' Fa^ev^no una inufica foave , 

Jl q-ual palco era d'afe anch' egli ^ e rotto: 
Onde il fumo , che quivi J fiillat^a^ 
Pafando a gli occhi miei faceva inotto . 

Pn bambino era in culla , ehe gridava ^ 
E^una donna vejcchia^ che tàffiva ^ 
E talor per dolcezza be(ìemmiava é 

S'a corteggiarmi m pipifir^ vaniva ^ . . 
E a far la mattinata una civetta^ 
JLa fejìa mia del tutto fi forniva . 

Della spiale io non credo avervi detta 
La millefima parte e poi e è quella 
Dei mio compagno ych' ebbe ancU ci laflretta; 
'^- A4 Fa- 
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Faretepela dir poi , et* eli' # iella : 

lA'è fiato detto ^ ch^ei ve n' ha già ftfitto y 
O vuol fcriverne in Grtco una novella. 

Un poco più che durava il conflitto. 
Io diventava il venerahil Beda , 
Se r epitaffio fuo V ha ben defcritto^ 

Mi levai eh' io pareva una lampreda y 
Unelitropia fine , una murena ; 
E ehi non me V vuol creder^ non me 7 trcda* 

Di buchi aveva la perfpna piena ^ 

Era di macchie rojfe tutto tinto. ^ 
Pareva proprio una notte ferena • 

Se avete vifio un San Giulian dipinto 

Ufcir d'un pozzo fuor fino al bellica, 
D'afpidi fordij e d'altre ferpi cinto i 

O ìin San Giobbe in qualche nmro antico , 
E fé non bafia antico y anche moderno y 
O Sanf 4nton battuto dal nimico y 

Tale avevan di me fatto governo 

Con morfiy graffi y fioccate y e ferite y 
. Siji^^ veramente diavoli d' Inferno • 

Io vi fcof^iurp^lf voi mai venite 

Chiamatola medicar queji' ofie mfirog 
P^teglf ber pafto acqua di vite^ 

Fategli fare un ftrpizial d'imkiofiro ^ 
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CAPI T aL O PRIMO 

Della P^ste. 
A Maeftro Piero BufFcto Cuoco • 

NOn // Maravigliar^ maeflro Fiero ^ 
S'io non voleva V altra fera dare 
Sopra quel dubbio tuo^ giudizio infero y 

Quando fiavamo a cena a dtfputare 

Sinai era il miglior tempo ^ e la più bella 
St^gioHj the la natura fappia fare. 

Ver che nuefla è una certa novella y 

Una maìiria afiratta^ una mineflra^ 
Che nolla può capirt ogni fcodella . 

Cominciano s poeti dalla deftra 

Farte dell' anno j e fanno venir fuori 
Un caftron coronato di gineflra . 

Cuopron la terra d* erbette y e di fiorii 
Fanno ridere il cielo ^ e gli elementi i 
Voglion eh' ognun s' impregni y e s'innamori. 

Che i frati allora ufciti de' conventi i 
A $ capitoli lor radino a fchiera 
Non^ pili a due a due ^ ma a dieci ^ a venti. 

Fanno y che'l pover ajìn fi difpera 

Ragghiando dietro alle fue innamorate , 
E così circonfcrivon Primavera. 

Altri hanno detto y che gli è me* la fiate ^ 
Perchè più s'avvicina la certezza , 
Oni' abbiano a sfamarfi le brigate i 

Si 
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Si batte il frànyfi fenpe una ^lUgrtzi&a^* 
De' frutti y che fi veggano indolcire y 
Dell" Uva y che comincia s farfi gbezza: 

eie non fi piw così per poco JUrei 

Son quei dì lunghi 4 che paf che s' intenda 
Ter difcr^zion^ che l' uom debba dormire . 

Temfp ha di farla almen^ chi' ha faccenda ^ 
Chi n&n ha fanno j faccenda f o petifieri ^ 
iPer non peccare in oi^Oy %;a at Merenda t 

Q fi reca dinanzi un iavoiieri v 

Incóntro al ventolin di qualche parta y 
Con uno- rinfrffcatojch pien di picchieri . 

Sono, altri y cMhanno> detto ^ che più importa 
À^rla innanzi Qottay che vedere 
Le- cofe it^erney onde fi fa la tortai 

^ però la ftagion che da da bere ^ 

Ch' apparecchia k favole per tutto ^^ 
Ha quella differenza di piacere 4 

Che l'operai il difegnOy il fiorai e*lfrmo\ - 
Cr^do che tu m* intenda ^ ancorché fcuro 
Paja de'verfi miei forfè il confirutto^* 

Dico che quefìi. tai %ìoglion maturo ^ 

Il frutto yC non in trba , avere in pugno ^ 
Non in aria P ucctlrchh è più ficiffo* 

Vero lodan l'Ottobre più che'l Giugno %> 

. Piti che 7 Maggm il Settembre y e con effetto 
Anch'io la lot fentenza non impugno . 

fìon K mancato ancor chi abbia d^tto • 

Gran ben del verno y allegando ragioni y 
Che alhr è doke cofa fiar nel kfto^ 
; Che 
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^he tutH ^tì animali allor fon burnì 

InfinQ £^ porn^ ? fanfi It faìficcii , ' 
CiriH^lkttfy ventr^fcèe^ e falficciòtti. 

Efcono in LtmAar dia' fuor le pelli§cict 
€nf confi gli /pennacchi alle berrette: 
£ fuj[/i il^i^gio colle feccatictie. ^ 

§ÌHe[ che r S forti tolgon^ fi rimette 
ifi altrettante notti : ftajffi a veglia 
Finit of quofttr* ore ^ e cinque ^ efeiy e fette • 

Adaprafi in quel tempo, più la teglia 

A far forte i e migliacci ^ ed erbolati ^ 
Che la fcopetta; a Napoli^ e la fireglia . 

Son tutti i tempi egualmente lodati \ 

Hanno,^ tutti 'efercizio , e piacer varh : 
Come vedrai (u fteffo , fé lo guati . 

Se guati , dicOy in fu'l tuo breviario 

JHentre fhe dì l'ufizio^ f cuoci il bue y 
dipinto addietro y a pie del calendario. 

Chi fu&co tì^parr^j ^ome fé} tue^ 

E chi fi f calda y e chi pofa fk vigne y 
Chi' va con lo fparvier pigliando grue ^ 

Chi imbotta il viny chi la vinaccia firigne: ' 
Tutti f mefi hanno fotto le lor fefté , 
Corn^ha fantafiicato chi dipigne ^ 

Or piglia ifkfieme tutte quante quejie 
Opinioni y etieny che tutto è baja y 
A paragon del tempo della pefie. 

f^è vò y che firam il wio parlar ti paja^ 
JNè ah' io favelli , anzi dicali a cafo , 
Cmà i io faffi un marloy o una ghiandaja . 
' Io 
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io ti voglio empier fino ali* orlo il vafo 
Dell' intvlleito y anzi colmar lo flajoi 
E che ta facci come fan Tommafo. 
Dico che fià Settembre , ò fia Gennajo , 
O aliro^ appetto a quel iella moria 
Non è bel tempo ^ che vaglia un danajói 
E perchè vegghi , ch'io vo per la via^ 

E dotti il tuo dover tutto in contanti -^ 
Intendi molto ben la ragion mia . 
I^rima ella porta via tutti i furfanti i 

Gli flrtigge y e vi fa buche , e fquarci drénto ^ 
Come fi fa dell'oche l' Ogni fanti 4 
E fa gran bene à tatuargli di ftento : 

In Chiefa non è più chi t'urti^ à pefii 
In fu l pia bel levar del SagramehtOi 
Non fi titn conto di chi accatti , prèfii : 
Accatta y e fa pur debito y fé faiy 
Ch^ non è creditor , che ti molefii - 
Se pur ne vien quale h' Un ^ dì che tu hai 

Doglie di tefiay t che ti finti al braccio f 
Colui va via fenza Voltarfi mai . 
Sei tu vai fuor , hon hai chi ti dia impaccio , 
' Anzi fé dato luogo y e fatto onore ^ 
Tanto piti fé veftito fei di firaccio é 
Sei di te ftefoy e digli altri fignort y 

Vedi fare alle genti i più flrani atti , 
^^ PfS^i fpajfo dell'altrui timore. 
Viv^ allor con nuove leggi , r patti : 
Tutti i piaceri one/ìi fon conceffi , 
Siuafi è lecito a gli uomini effet matti . 
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Bitoni arrofii fi mangiano , t buon leffi , 

§iuella no/ira gran maire vacca antica 
Si manda vìa con taglie y e bandi efpreji. 

Sopra tutto fi fugge la fatica: 

Ond*io fon f chiavo ^ alla pefiij in catena ^ 
Che luna^ e l'altra è mia mortai nimica. 

Vita fcelta fi fa , chiara , e ferena : 
Il tempo fi difpenfa allegramente , 
Tutto fra'l dèfinare ^ e fra la cena. 

S'hai qualche vecchio ricco tuo parente ^ 
Puoi difegnar di rimanergli er&de; 
Purché gli muoja in cafa un folamente . 

Ma quefìo par che fia contro alla fede , 
Però fia detto per un verbigrazia^ 
Che non fi dica poi: Co/lui non crede. 

Di far pazzie la natura fi fazia , 

Perchè 'n quel tempo fi ferran le fcuole^ 
Ch' a* putti effer non può la maggior grazia . 

Fa ognun finalmente quel che vuole : 
Dell* alma ^ liberta queir è flagione^ 
Ch'efer sì cara a tutto il mondo fuole. 

E falvo aliar V avere ^ e le perfone^ 

Non dubitar y fé ti cafcajftn gli occhia 
Trova ognun le fue cofe ove le pone • 

La Pefle par ch'altrui la mente tocchi y 
E la rivolti a Dio: vedi le mura . 
Di fan Baftian dipinte y e di fan Rocchi. 

offendo adunque ogni cofa ficura , 

Quefl'è ^uel fecol d'orOy e quel cele/le 
Stato innocente primo di natura. 

Or 
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Or fé quejie ragion fon manifejlei ^ 

Se le tocchi e<in man^ fé ieiivanno^i ^ 
Conchiudi \ e dì^ che 'l tempo della pefte 

£7 p;« bel tempo ^ che ^A iti tutta tanno é 

C A P 1 1 O L d S E G Ò Isf D O 

Della Pìéstb; 

ANcoR non ho io dettò della pefiè \ ' 
§iuel, ch'io potfva dii^i Maeflró Piero ^ 
Né l'ha wliitd dal dìj^le fefie. 

E ho mezza patirà ì a dirti il vero j ' 

Ch'elU non fi Urhenti i come qiiellà ^ 
Che non ha avuto il fuò dovere intéro * 

ElVè bizzarra ì è poi è donna anch' èilài 
Sai tutte quanta che natura eir hanno y 
Vogiiori fempré aver piena là fcodella^ 

Cantai dì lei^ come tU fai ^ Valtr'annOy 
JS com' io detto ^ le tagliai la vefla 
Larga j e pur mi rimaft in man del' panno. 

Però de' fatti fuoi quel eh' a dir refi a ^ 
Coir ajuto di Dio y fi dirà ora^ 
Non vòy ch'ella mi rompa più Ja tefia. 

Io iéfft già d'un vafo di Pandora y 

Cht v' eran dentro il canchero y e la febbre y 
E mille mòrbi ^ che n ufcifoH fuora . 

Cofieìy te genti y cWl dolo f* fa ebbre y 
Saetterebbon veramente a fegnoy 
Le mandano ogni dì trecento lebbre » 

Per- 
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Perchè far loro ^mr fi^ ejfa f degno: 
Dìcm^f^ »^» s' apriva qnel cotale y 
Non^ bifognav^^ ^ noi pigliare il legno^i 

Infiny que/l'antor propfià ha del beftialey 
E r ignoranza y che va ftwpre fetOy 
Fa ch'I mal bene^ eÙ ben fi chiami male i 

Minella Pandora è un vocàhol Greco y 

Che ih lingua no/ira^ vttol dir tutti doniy 
E io/ìor gli hanno dato un fenfo bieco . 

Così fon^ anche molte opinioni^ , ^ 

Che piglian Jempre d r ove f ciò le cofe:^ 
Tiranla briglia inpemey e dah di [proni. 

Flange un le doglie y e le bolle f rancio fe.y 

Perchè gli è pazzo y e noti ha ancor veduto 
^iueli, che già Mejfer Bin di lor compofe. 

Ne dice un ben y che non farid creduta i 

^^S&9 Maejìro Pier^ quella operetta , 
Che^fM avrai quei mal fé noti l' hai avuto. 

Non fu mai malattia fenza ricetta y 
La natura l' ha fatte tutt' è duey 
$Jld itnir^tta le cofey ella le netta* 
Ella fece Veratro j ella il buey ^' 

Ella il lupOy ragnely la lepre ^, e' t' eane^ 
E dette a^ tutti le qualifA fue., 
Ella fece' gli orecchi ^ é le campane, y 

Creò i* ajfenzip amarao , e dolce: il mele ^ 
E ì^ ^he virtùofe ^ e U mai fané . 
ElVha trovato^ H btijOf e le candele y 
E finalmente la morte y e la vit^aj 
E pat kfnign0 a Mn^trattOy.e crudele., 
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Par^ dicala qualche ptcors fmarrita^ 
Vedi ben tUj che é^ ler mn fi cava 
AHro che ben; ftYcV è bpnt:à ìtifinita k. 

Trovò la Pelle ^ perchè bifognavaj ... . 
Eravamo fpacciati tHtti quanti 
Cattivi 'i e buon 9 s*ella non Jf trovava^ 

Tanti multiplieavano i furfanti: 

Sai che nelV altro canto io tatffi quefio 
Tra i primi effetti y della peficy fanti v 

Come fi crea in un corpo indigeno 

Collora , f flemma , e altri mali umori 
Per mangiar y per dormir^ per ifiar deflo^ 

E bifogna ir dei corpo j e cacciar fuori j 
Con riverenza^ e tenerfi rimondo ^ 
Com^un pozzo y che^fia di più fignori^ 

Così a que/io corpaccio del mondo , 

Che j per effer maggior y pia feccia mena^ 
Bifogna fpejfo rifciacquare H fondo . 

E la natura j che fi fente piena y 
Piglia una medicina di m^ia ^ 
Comt di reubarbaroj di fena, 

E purga i mali umor per quella via: ^ 

Qitet che i medici no/iri chiaman erifi^y 
Cred^ ch^ appunto quella cofa fia. 

E noi balordi facciam certi vifiy 
Come fi dice la pefle è *mpaefey 
Ci lamentiamo che par che fiamo uccifi 

Che doverremmo dark un tanto il mefe^ 
Intrattenerla com'un capitano y^ 
Per fervircene a tempo a mille imprefot 

Ccmf^ 



Digitized by VjOOQIC 



m — ■— il— — — * Il II ■ m^mmmnm m \ m ^i m v ^^^t^tm i^^ 

Come fan tutti i fikmt M^Oct^Wy 

Così vanno édla> pefie gli altri inali 
A dar trihuii^ e baciarle la mano^ 

E r accoglienze fue fon tante ^ e tali^ 

Che di vàffallo ognun fi fa fuo antico , 
JixKÀ fon tutti fiiòi fratei carnali . 

Ogni malvagio furfante , e mendico 

E^ attor pefte , o mal di quella forte y 
Com' ogni uccel d* Ago/io è beccafico. 

Se tu vuoi far le tue faccende corte j 
Avendofi a morir , come tu fai , 
Muorici ^ Matflró Pier y di quefta Morte ^ 

Al manco intorno non avrai Notai y 
Che ti voglin rogare il tefiamentOy 
Nè^ là Hampa vólgar , del come ftai : 

Che non è al pfondo il più, crudel tormento . 
2> pefiie è uria prova , uno fcandaglio , 
Che fi' torrmr gii amici a un per cento , 

Fa quel di lor , che fa del grano il vagito , 
Che quando eWè di quella d* oro in oro , 
Non vale inacefarfi\ o mangiar aglio . 

Allor fanno gli amanti il fatto loro^ 
Vede fi attor s' è kom di fua parola , 
^el che d'tcèa , madonna , i'Jpafmo^ i* moro. 

Che s'ella amnforba ^ ed ei la lafci folay 
Se non fi ferr^ in eoriclavi con lei ^ 
Si ^vedk ,• eh* ti mentiva per la ^la . 

Bi fogna che' gli m^tB' de' crifiei j "' 

Sia fpedalingo \y e facci la taverna , 
E fon poi grazie date da gli Dei.. 
Tèmo I. B Non 
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Ifon mtior ^ chi mmr di pefìé^ alla m^rna^ 
Nan fi fa truffo fpffa in Frati , t> treti i 
Che ti cantina il Requiem eterna^ 

Son gli altri mali ignoranti jt*ndifcreti 3 
Cercano il corpo per ttuttè le bande ^ 
Co/lei va fempré. a' luoghi pin fegtetiy 

Come dir queiy che cuopron U mutande, 

O [otto il^ mento , over {otto le bractia ^ 
Perch'elicè vergognofa, e fa del grande. 

Non vuol y che l'nom di lei la mo/lra faccia : 
Guarda 5an\ Rocca xpm' egli l dipinto^ 
Che per mofirat là iRe^eJl fdilaccid. 

O fia che qttefia mate ha pet ijiinta 

Fe^ir le membra ^ ov' è il vital vigore ^ 
Ed è da loro in quelle parti fpinto . 

O veramente la carne del cuore y 

Il fegato y e'I cervel gli de piacere y 
Perch*ell'è forfè di razza d' ajiore^. 

S^eflo problema debbi tu fapere. 

Che fei Mae/iroy contenditi di éame. 
Piti che Cuoca del smonda f al miai parere k^ 

E però lafcio a te fentenzia iìarnf , 

So che tu fai y che la pefte ha giudizio > 
E conof£Ì li fitirni dalle /iarne. 

Or le fue laude fono un'edifiàioy 

Chr chi la vuol tirare infino aL ietto y 
Afetrà faccenda piùj cì> a dir rufizià 

Non hanno i Frati di San Benedetta *^ > 
Fera pti di murar finirò ioy 
Lafciando il refta a migliore architetto . 

Eia- 
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E lafcioìì f0 i Maefi^o^ Piera mio y 
Con qneffo falutiforà ricordo , 
de là Pe^ è un mal 5 che manda Dio , 

È chi dict altrimenti , è un balordo . 

C A É I T O L O I N li O D E 

DELLE Pesche^ 

TUtte le frutte in tutte le Ragioni , 
Come dir mele r^fe^ appiè ^ e francifche , 
Feré^ fufin^-i àiriege^ è posponi j 

5 oh buone a chi le piaccitm ^ feccbe , è frefcbe : 
Ma^ s* io aveffi à effer giudic' io ^ 
Le non hanno a far nulla colle pefcbe * 

^Aefle fon proprie fecondo il cuor mio ^ 

SaffUo ognun y eh' i'hó fempremat detto ^ 
Che Ha fatte Mejfer Domeneddiù # 

frutto fopra ogni altro benedetto ^ 

Buono innanzi , nei ìàezzo , è dietro pafloj 

* ' Ma irmanzi buono y e di dietro perfetto . 

Dìofcoride ^ Plinio , r Teofrafio y 

Non hanno fcritto delle pefché bene , 
Per^ non ne facevan troppo gu^o * 

Ma chi ha guHo fermamente tiene y 
Ch'elle fien iésroiné Mie frutte y 
Carnè de pefci j . r ragni'^ t i^ mttrene . 

Se nofi né fece ménzion Mdrf^ttCy 

Fu per eh' egli era^ mr amento matto , 
Mie malizie non fapeva tutte. 

B » Chi 
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Chi affaggia le ptfcAe fòh un ttattt>i 

E non ne vuole a cena ^ e a- definare^ 

Si fuò àif^ebe M pazzo- affano. y affatto^ 

E eh' alla fittola gli bifogni aniau , 

Come bifogna a gli altri ffneviforafìy 
Che non fan delle tùf e ragionare .' 

Le pefche eran già cibo da Prelati ^ '^ 

Ma perchè a ognun piace i buon hoccmi y 
Vogliono (^gi le pefche infino a ì Prati ^ 

Che fanno Vaflinenzity e l' orazioni l 

.Così è intervenuta ancor de i cardia 
Che chi ne dice malj Dio glitì perdoni .^ 

Quefte alle genti fon piaciute tardi. 
Pur s^è mutata poi l'opinione j 
E non è' piiti neffì/nj che fé ne guardi» 

Chi vuol faper y fé U pefche fon buone ^ 
E al giudizio mio non acconfenfe\ 
Stiafene a detto 'dell* altre perfonty 

Ch* hanno più, tempo, y e fengon meglio a^mente^:^ 
' E vedrai btny che juefle pefche tali 
Piacciono a i vecchi , più eh' all'altra gentf* 

Son le pefche apriiive y é cordiali y 
Saporite^ gentìTy rUiorative^ 
Come le cofi $ eh* hanno gli Speciali . 

E l'alcun diccy chetile fon cattive\ * 
Io gli farò veder con effe in mano , 
Che non fay fé s'è morto y fé fi vive , 

l^ pefche fanno un ammalato fano , 

Tengono altrui del corpo ben difpo/io , 
Son fatte pròprio a benefizio ornano, 

; - ffannQ 



Digitized by VjOOQIC 



-^ ai §^ 

Hanno fotta 4$ si wiflerio afcoflo^ 

Com'hanno i Btccafichiy e gli Ortolani y 
E gli altri Hccei , che comincian d'Agoflo . 

Ma non s'infegna a tutti, i grojjolani: 

Pur chi vpìejj} ufcir di quefio affanno , 
Trovi qualche Dottor , che glielo [piani • 

Che ce n' è pure affai j che infegneranno 
^^eflio fegreto y e uri altra ricetta 
Ber aver delle pefche tutto l'anno. 

O frutta fopra all'altre., egregia j eletta y 
Utile dalia fcorza it^no all' offa , 
JL'almay e la carne tuayjia benedetta • 

Vorrei lodarti y e v<ggip eh' io non poffo y 
Se non qmnt' è dalle fielle conceffo 
A uny ch'abbia il cervel , come, pu groffo . 

O beato cdlui , eie l*. ufa fptffo y 

E che l'ufarle molto non gli cofìa^y 
Se non quanta bifogna averle appreffa. 

£ Wato colui , che a fua pofla 

Ha femptemai quaìch' un , che gliela dia , 
. ^ JE: trova la materia ben di f pofla* 

Ma io ho Jempre avuto fanfafi4 ^ 

Ber quanto pugfft un'indovino apporre: 
Che f(^j$ gli altri a%n;enturato Jia : ^ 

Colui ^ che pup le pefche dare y e torre. 
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C A P i T O L O r N ;L ODI: 

OS ACRI, ecceìfiy t gloriojl Ghhzzi^ > 

O fopra gli altri pefci , egrtgf tanto , 
^antif degli altri più goffi ^ ^ più rotzi ^ 

Datemi grazia y ch'io vi lodi alquanta ^ ^ 

Alzando al Ciel la vt^ra leggiadria y 
Di €HÌ per tutto il mondo avePe il vanto ^ 

Voi [et e il mio piacer ^ la vita mia ; 

Per voi, quand* io vi veggio ^ ogni p^i4pena 
Ceffa, t ogni fafiidio pafa via. ;. 

benedetto Jfa 7 fiume , che vi wena . 

O chiaro y ameno y e ptacevolVergigno^ 
In te non venga mai tofco\ né piena . 

Foichè tu fei st grato y e sY benigno ^ 

E ti ti mvjìri^ affai miglior sciano ^ 
Che quel j che rntna foto erha , e ffìacigno . 

Sia benedetto a^preff^o anche Nardino^ , : 5 
Dio lo' mantenga y e diegli ciocché vuole y 
Cacto y "grait , carne fece a , ei olio , è vino . 

E facciagli le doti alle J^liuéley 

Acciò eh' altro non facci y che pigliarvi 
Col bucinetto , e colh vangaiuole . 

lo vorrei pur cominciare d lodarvi y 

Ma non fo s'io m'avrò tanto cervello y 
Ch' io pojfa degnamente foddisfarpi , 
' ' V Sluan- 
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§liiand* io veggio Nardin con quel fiatello 
Venire >a cafa^y e colla f^a iaUfira , 
Io grido com' un p^zzo : VtlW vello . 

Accenno verfo lui. colla man defira , 

Tant'allegrticza mi t'avvita a al cuore y 
Ch' io mi fon per gii far dalla fineflra • 

Poi ne vo -wrfoJm xon gtan furore , 

Correndo f^mprtj e fempremai gridando , 
Corne Ji fa d'intorno ,4 chi fi piuore . 

Poi ch'io %f'^OMÌfti^ io ^0 confiderando 

Volìre f^si^ze mif § p^rpe, ^ parìe ^ 
Comtf chiava le (Ielle ^ afirologando . 

Certo naturof in voi pofe grand' arte ^^ 

Per fare 4in\apim,al cotanto degno ^ . 
Da ^ffer fcrittojn centomila carte. 

La prima lode w>lira^ e'i primo fegna, . . < 
Ch'joprwQj èquel^ eh' avendo voi grantefia^ 
B^ for^cai cMvoiakhiate un grande ingegno. 

La cagion per V effetto è manifesta , . , 

Un gra^ cjoltel vuole una . grm guaina ^ 
E 44n grand' HKinale una gran vefia . 

Segue da •què^ un'altra difcipUna ^ 

Ce' avendo ingegno^ e del cervello ajofa^ 
Bif^gna voi^ ^bhiate gran dottrina . 

A me pare un miracolo -una .cof a ^ 

Cbe'n tutti gli anfanai' mai non trovojji 
Così fiupenda , € sì maravigliofa . 

Quejìa per un miracpl contar pfioffi^ , ,; 

E pu^(i vede ^ e tutto il giorni avviene ^ 
Che. v9i fet4 imgìiotr^^u^raQvfik ^rei0{ • 

B 4 Se 
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Se così fcffin fritti le hahnè, ' ^ > > i- ? , 

/ cefi^ 4 ìucci ^ i hsH>i y i Irùnfantiy > 
5t) che le xofe^ psjjirèitan bene . 

O fefci fmza li f che , o pefci fanti ^ 

Ag^cH , gentil , fiacetaioni , ^ ^ ^ 
JD4 comperarci 'a fefi>^ ^ a^ €(manti'\ 

Ma per non. far più lungii i miei fenmnìr' ' 
Vrovar vi pojfa chi nen v^ ha pfòva4iy 
C<]^e voi ffie in 'Ogni moda buoni y 
Caldi ^ freddi s irt tocche m , e marinati. 

L^TTÉlA A UJ40 AMICO .^ 

QUest A per ai^vifttrvi , Baccio ffthf v / 
Se voi andate alla prefata Nizxa^y 
Che ^càn yi/ofìra licenza, vengo anch' ià^ 
La mi fece ^enir da prima ftizza y\ ^^ ^ f 
Parendomi una càfa impertinenti x ^> 
Or pur la fantafia mi vi Ji rkiÈzai 
E mi rifolvo meco finalmente y 

Che pojf&y e debbo anch^ià capocchio j andare 
Dove va tanta , e sì leggiadra gente . 
So che cofa è galea , che tofa è. mare^ . , 
So che i pidocchi ^ le cimici ^ e'I puzzo 
M* hanna la coratella a jganghernre • 
Ter eh' io fPòn ho. lo- flomacù di firuzzo ^ 
• Ma' di griliOy di mofca^ e di farfalla : 
Non ha' l mondo il piùjadro flomac buzzo • 
Laffo , che pt^ penfavo di f camp ai la , 
r jE ne feci ogni sforzo^ coli' amico ; 

ÌAe$viH éàpOy ei Vun^^^ e l' altra [palla y 

Con 
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Con quello znrfuo[o^pm4h ^ca^ , - - ^ 

Chf\^ e^niì hi jK4:4in$ dir^ a ifredenza^ 
Mangio^ flfii0 féfii^i.t^fufn me, t»fmcoi 

Volevo fari cb^0fi\ieife licenza^ , . 

Lafciandoffii: . pff -> hìifiia a fófa , \id ,4gli 
libili fwmtt pit h ^gola in. mi^.prefenza . 

E diffei\figlian$m d^ i i^iifi cappe^^ . . , ., 
Me(Mi.un4 c^f^^^ alia tunhefc^ . 
Co'hitw fino in tm(a^ e con'gj^iuccbieglit 

Io cbefon-pik caàijc^f cixupa pcfctky. .. , 
tiù ten^o di fabi^ affai cV un. gallo : 
Son dèi fuoco i* Minor y -h^pprìto , td tfca^ 

Kifpofira^ Ihì^ fmaf4 pHt ch'io balh^ \ , 

S^ n$n^afi^ ÌH à Nizza ^ 0iidÌ4mp, akifl^ 
Dùve fti Bacco ft^ tigri a cavaUùi^ %'. 

Faremo infiemf mOi iella divifa^.. . .^^\ ^ . » % 
E c^ ne,^ ^ndrem cantando com pami 
Per MriviìHta di Siena , e di J^ifa^) 

lo mi, propongo fra gi^ altri follazzdf^ , , 
Una sfoggiato^ ckeijatetf voi.y . ,. ; 
.^oLqualei è forza ^ eh' a Hiztt4 SJpidZti . 

Voi conofcet^gli.afinis4a\.bHOÌ^ 

Setei io mancnginop « n^nfiffio^^ :^ 
E €(mverr^ , .cAe rmc^gliate ,mi,^ ; ' 

Alla fé y Baaeio^ , che % t^^t^ fono^a^ .. , . , 
Mi fa in gran\paru piacer ^fÌ4^tgita^ 
Perehègiè.fefii (n Fmnfia aipbafciadore . 

Vd altra cv^ ancor forfè :et^jnmfa^f. 

Ch'i'Aa femiio^dir, chat v'e locf^Cy 
E ^ne/ia è. q/nila f. chi , w da M, vita . 

Io vi 
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^BÈÈBÈsssm l'I ._■ : ".' ' ;... ,, !"' '. ."" . ' 'fv ■ ■ 

!q vi voglio ir^s'ia dosk^^i'^i in c^e,i 

Crtdafiff piate ,quMf'^ll4rfm ipiac^im^^ 

S€ qMr^A' i^ fcrijfi ffÀ ^ hi ,;. ffggiUf. 
^tìi ognun fi froxmeie^ $ fi^ procama, ^.^ 

ir ce^ neitffark ^iia^^f^^. 

Pènfandpy^ domm mM fi fae^i^ ♦ , 
Ma 7 foltim $*b^ m^ la. pomf^^ 

E par de giti Ofii i'aiiin f^larUto , 

A fck^ar hoecbe r p^rcAè V bÌB fi iea^ 
Vò dify cbe.mfci 4g9^o fia plff^iH.» ^ 

JmMnzi fwfe ^he noi e\imlf4mhiafn9,y 
. Se^ monda in tt^t^ypo» è fpiriidlOi 
E s' egli i ìfinshe y ^dtjfo^ adtffo ^apdiapiOj 

Andiam- di ^tai^ adejfo ^ ad^a via. 

Di gra»m ^uefia vaglia ci cavi^mo^'^ , 
Cb*io [pero nella Vergine Mm^^i ^ 

Se Barhar^fa r^ è uén habbuaffif^ 

Che ci porierà t4iUi in Birberia. ' 
che ladro fiaèer^xbe doke fpajfoy^ 

Vedere ^ temi , ^ef^ipo di ìfac^/^ 
- Vn quakbe Abbate , t :^H4lche Eretit graffo , 
Crediate, che gnarrébe delio Jfracca^^. 

Dello fvogliatà^ e di mUl\jikrifn4li: 

Otto fu^alanf uùm quel ,Gòin 4ii Ta^co^ 
Io l'ho già denota parecchi iJficiatiif 

E Preìati miei amici^ cibiate curay 
^ CbeinfmBu^Ufi^fi^^c 
Ed ejji a me^ noi nm >abbiam paura , » 

Se nw^iè*fma ^l^ronm^ tbe cote/io 

M fin^rem fer gitaiagnoy eper ^ventMta . 

^ ; Anzi 



Digitized 



by Google 



Anzi per un fiactr/imUi a fue^ \ « \ ? v v 

. Siede ^ qfttl^ Jì^^ha 'a fifr^facciafi prefta.. 

p/lentrè fcriiHtfr quefi(r\ mi fovmrme : ^ \ 
Dei Mólza 4M(ir4.y che mi diffi a un ttAtto^ 
Un i^ti 4i cofhr moiiOìfoUnne ; 

f^H un^ che diffe^ Maìza^ io. fon sì matto ^ . 
Che ^rrei jrasfirfttarmi in una t^a , 
Per aver pali, e mutar ogni ttatto. 

Natura ad alcun^ ittoi non ^fn madrigna: . i, 

Guardi$^itel eh' Ari{iotH ne'prohltmi^ j 
Scrittó di quefia cofa\ t forte ghigna... 

P^ijpofe il Moipay dunque frtimoa irewi: , , . 
Ogrmn Jf meita dietw jm^h^n timone •,, 
E andimn via, €h\ancb* io trovar vornwi 

A fosi glorio fa Mfala^ione i > ;^ \. . 

P O Sf S CKl t T A. 

POsT fcrittUyia ho faptUOjXhe voi f et e 
Col Cardinal Saiviati a ?€^^cmo ^ . 
Mjjndf M Pinxoneffo Andar voiett . . 
Hammelo detto\ e no*i vi pajaifiranoi^ 

Meffer ^ier Carne fece hi Segretario j^ 1. 
Che ^fa Je "icofe y e nm\le Jtice in vano ^^ 
Io n'ho martello^ e farmi wceffarixft. . e \ r 
Pen la dolce memoria di ^el giorno^ 
Che fra me ftejfp fa tanto divario • 
Col defiderio a quel paefe tomo y >. 

Bove facemmo tante famcinllezze 
J^el^fm degli 0nni più frefe^o^e^^dorm^ 
'-,. Vo' 
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Voflra rn^dr^ ^i fì, taf te carezze t ? f 
O che luogo da Molaci è qti^i fimi 
Id eli da genti agiate ^ e male avvezze. 

Avrete iì itiel Cardinal iivino,^ , , , . . 
Al qual va ien^ nffn come a CAfÀir^U^ 
Né ferch' 4hbi]a^. ilraccetto , a'I ^cappuccino : 

Che gli vorrei per qtàk pia tofto male; .^ 

M0 perckjo intenda, ch'egli ha Jif erezione ^ 
È fa de\ virtMofi capitale . ,, > % \ 

Seco il FondHlo farà di ragione ^ . , , ., . 

Ch^ par le quattro Tempora in afiratto ^ 
Ma è pia dotta poi che Cicerone : 

Dice le cofe, che non p^r f ho. fattoi 

Sa Greco i f^ Ebraico^ ma io ., . ^ 
So che la conofcete ^ e fqna un fratta i 

Sàlutatel di grazia in nome mia , 

E feca un'altra Alejfandra Ricor(Ja 
eh' è un ceirtq omaccin^ di quéi di Dia * 

Dico con che ognun tofio s\accgrda^ 

Majfmamente a giucare a primiera 
Non, afpettà giammai fratta di caj^ .1 

Ruanda gli date uno f picchia di ppra \ ;* 

A tavola. casi per carttfia^ , 
Ditegli da mia ^paxt^ , k^Ma lera* < v 

Mi raccomanda a vafira, Sigmria. 1 
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A F R A ^B A S T r A N 

PApRJE, a me pia eh a^i aìtfi ; Keveféndd^ 
<!he foé Rèxxerènàìgimi thhmaìi ^ 
B'^là lot rherthza io non la intenda: 

Padre ^ ripp^atioh dì quanti^ Wrati .. 

Ha òggi" a Mondo i e quanti n' ehhe tkai^ 
Fino a quei goffi digVInghiefuati: 

Che fate voi dappòi eh' io vi la fé idi 

Con qaèlj^i chi noi fiam taf^to divoti. 
Che non ^ è donna , e me ne innamorai. 

Io dico MitéeV Agìkùl Buonarroti^ 

Che quando toH veggio , mi vien fantafia 
D*àfdìrrgli inctnfo , e attaccargli i voti, 

E credo y che fareBhe opra più^pia. 

Che fdrjf higia j o bianca ma giornea j^ 
"^an^M gudrife d'una malattia. 

Coftui cred'io; che fia la propria Idea 
Detta ^cultura , e dell' architettura y 
Come della giufìizia , manna Afirea . 

E chi voleffe fare una figura, " 

Che le rapprefentaffe ambedue bene , 
Credo che farià lui per forza pura . * 

Poi voi fapete-quaniot egli è dabbene , ^ 

Com' ha giudizio , ingegno, e dif erezione^ 
Come conofce il vero^ il bello, e'I bene. 

Ho villo qualche fua Compojfzione , 

fiono ignorante, e pur direi d'avelie 
Lette tutte nel mezzo di Fiatone, 

Sì 
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Sì eh' egU è numo A^llo^l t ma^'Apìk^ ^ 

È liquidi crifialUi n fere fnéile^'^' f 
jÈi dice i9fe y e voi dite pat&le i - ^ -^ 'y- 
Così^ moderni vai Jcarpeitm,ori y 
E anche antichi y andate f uni '^i fole i 
E da voi y Padre Reverendo '^ in^^fnéri ^ v^^ 
Chiunque vtt9le il mefttervoftro^fau , 
Venda f>iù prefta alte donne i cdori^^ 
Voi folo apprefó a lui poSdte fiarè , ^^ * '. ^^ ^ ■ 
E non fenzà Ragion ^ sì ben v'appajd 
Amicizia perfetta j e fingolare ; 
Bifognerebhe aver quella caldaja - • 

Dove il fuoeera fuù Medea fifriffe - 
Per cavarle di mari della vectUaja . 
Ó fojfe viva là donna d'Uliffey ■ i 

ter farvi tutf e due ringiovanire , 
E viver piky che già Titon non vijfe^ 
A ogni mudo è difonejìo a dire ^ 

Che voi eie fiue i l^ni , è i faffi vivi. 
Abbiate, pùi com' Afini a morire . ^ 
^afià che viveri le querci j è gli ulivi i 

I corbij le cornacchie^ i cervia et caniy 
E mille animalacci più cattivi. 
Ma quejìi fon ragionamenti i/ani y 

Fero lafci angli andar ^ che non fi dica ^ 
Che noi fiam mammalucchi i o Luterani* 
PregovLy Padre y ton vi fià fatica ^ 

Raccomandarmi a Michel' Agnol mio, 
E la memoria fua tenermi amica . 
: Se 
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Se vi^^Mchj^iPi.ì^l.^AfagtcViA -v 

Son,qia,w ^ìi*'0mp^^ vi^.^^frw.v» ^ adgró 
Come.J?0dm^ f VScàm di ©«• 

E un tratto ci^:4nÌ»itt\Jn^ónciA^ft^ . > 
Che MJi^» f^^^i i CémUfiAli^^ 
Dinji^Di0 M m^yp^iru Mtndi: Iqvo i 

Per difcrtu^n vqi inamidateti ptalij.y.^ .. 
Mw \W'.^ 'M VOI iiciaH^ tu ^\ féschi : 
J?ùM ^n.Mtimmet ^gjeneraik. . •> ; 

Direte d tfianSgMr 4i Carne fgt^hii ^ ' • ' 
caio nom gli ii invidiai Jti quetie fue fcritte^ 
Né di \c^r i che gli tolgono eMt^chi . 

tìo ben PUMrieLdi.ffieUA.Zuceié.fritieiyy ^ :s 
Che ffmngià0mó cptà lui / à»n0^ f affato , 
Sluelié mi Jìmu* éMeir uègjii occhi fitte é 

Patemi^ Padre i asècùii^ tàccàtma^M 

Che. m' ha fenzà. rdgion dimofàùoto 4 
Senza lui ini par'effer fenxd i/Lh hxaccia^ - 
. 'C^iw dì fualehé letuta gli ferino^ 
E feMhtoll'è pieiea^ iipai h fitMéia. 
Del fua. Signoe^^e wio^ ch'io non formw ^ 
Xht fnvo^ é ferwà freffù^é iontano^ 
Ditegli^ ^e mi tenga ingrazia vivo ^ 
Voi lavorati pùcdj e :^te fana^ U' 

: JNonxvi jmja^ ritrar. beilo y.^mfiecciay 
. . . .^jaa caroi tmo Baèi^ fra Banana y 
A rivederci u^ Ofiia ^ frema iucda^ 
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A M E S S E H A N T O Ha tì 

D A B I B^ B I ^ N^ A« f. 

SE voi andaPe dieìra é gMifia vita^ ; -• 
Campar^ W9Ì mangerete poco ps^ne^ ^ 
E farete -una iriMarmfoii4f. 

Seguitar dì, e notte le p^ktno, 

Ghicar tre ori di^ hilii^ e Ma patU y 
A dire il ver, fon cofe troppo ^we ^ 

Voi dite poi che vi dmle una f palla , v 
E che credete iwer il mMl francefs\ . 
Almon veniffe il canchero aUa faUa. : 

Ben mi diffi già «»j cJbe fe^ ne infefer^-. ' . 
Che voi Mandafie ^^ia queW Hom dahtme y 
' Per ^potèr meglio f correre, il faefe^ Si 

O veramente Wé^tto da catene^ 

Ferdo^natemi voi perdifcyez^imoi. 
S'io dico pia che n^mmi JicoimUne. 

io ve lo Meo per affezione\^ . ^ 

Pnr isttnfok s* io fm dica fame ^ ofeìCy 
CA'40 4mgo^JeUa vofira fak^azione. 

Che fate vqì de* paggio che tepeie^ > , 

Voi altri gran maejiri^o de'n^at^zi y 
Se. ne' bifogni nm ve ne wUete? i 

Rinniego Dio^ fé voi non^.f^te pazzi y . 
Che lafciate la vita ^ per andam 
Dietro a una puttana ^ she vamnùèzzi. 

Forfè che .voi V* afaftt (h guadare \yì V ^ 

Che la gente non fappia i fatti voftriy 
E (lievi dietro all' afe io ad afcoUareì > 

O cheL 



Digitized by VjOOQIC 



O ab kiM ad un ìiraHo w mofbri4 .^ ;, : 
In fu 7 jé^pidloL, mm julmo di movetla ^ 
Da fare fpatftntar le fiere , e $ mofiri . 

E pai vi Cam ii dm^rmmlia^ 

E cbiaggamii ùKvefte-^y ^ik emena ^ 
E votivi ai un traftu la f^mrfMmì 

Forfè che non aveU a dark eena.^ 

E f$effimar9 H letu^ m h lenzuola i 
E'immr p$i xan Up^ per maggior pena . 

E perchè la Si^ora^^non fiia fola^ 
AnZfi fi tmga bme^ in^àttetmia y 
Star tre $r^ impicemo per la golav 

Oh vergogna degli Mmini fottuta^ 

Dmrmit con una danna teatì^^ttotte ^ * 
Che non^ ha membra addaffa^ che noi$ puta 

Voi piagne^ e dice ^ ch'ha le rem rotte ^ ' 
E cVha^ perduto il gufh , e ì' appetita , 
E gram mercè a lui fé fé la foUe^. 

Ringrazia Iddio ^ cVf ha prefo partita ^ 
Che le non mi daranno troppa na}a 
Infina a tanto , ch*^ia mi fia pentito é ' 

Prima mi lafcerò cafcof di foja , 

Ci'm acconfenta ^ che fi dica maij 

Ch' una puttana fia cagian , eh' io muoja . 

la n*ho veduta fperienza affai ^ 

E quama vivo piu^ tanta pia impara:. 
Faemdami Dottar^ per gli altri guaiu 

Or per tornare a^ voi , Campar mio caro , 
Ed a' difofdinaeciy che voi fate j 
Guardate pur^ che non vi cafli cara. 
Tomo I. C la 
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10 vi ricordo eh' egli è tir di StaU^ ^ v ..'\ 

E cte-nan fi pttò far deHf pazzia, ^ . 

Che Jh facevanle Ragion, fatate . - 
Quando e^ vi wn^on quelle fanfare . ^ 

Di €4valcare ^cafa MicJbeUnoy ; ^^ 

Siènvi raccomandate le hadie^^ 
Attenetevi al twfiro ragazzino , . 

Che finalmente € men pericohfi^^ 

E non domanda altrui ne pany ne vino. ^ 

11 di flatevi in paci ^. ed in rifofo^ 

Non giticatt alla pallai dopo pafio^ 
Che vi farà lo fiomaco aceto/o . 

Così vivendo voi quieto , e cajio , 
Andrete ritt^ ritto in ?araàifo^ 
E troverete l'ufcio^ andando ahtaftO', 

Abbiate [opra tutto per ^vyifo^ 

Se voi avete ^ voglia di ftar fanOy 
Non guardate le donne^ troppa in vifai 

Datevi innanzi é^ lavorar di mano* 

S OPRA I L DI L U V I Q 

B E L M U <i E L L Q> * 

NEl mille einmcento amtij t^^MP% 
Del mefe di' Settembre^ a ventidue , 
XMa mMtina a huor^t>tta^i a sdigiuno % 
Venne nel mtmdo un diluvio y che f uè 
Si rovimfo^ tU da Noè in là 
A n» Vife^no^^ nM ne funn due. 

'•.-V \ FUy 
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Fu^ come diffh il Ftfca^ qui y e q§ta^ 
lodalo vidij dirò del MMgtlh^ 
Dell' Mhrr fOtfti dica chi byf^. 

Vulcano j IfchiayVefuvh^ e MongiheUo^ 
Non fecion a^ hr dì tanto fracaffoy 
Diffon U donne j ch'egli era il fragello: 

E eh- egli era il BemoniO'^ t'I Satanaffo^ 

E'I Diavolo^ €\l Nimica y t la Verfiera^ 
Ch'andavan ^quella volta tutti a fpa[fo. 

Egli era terza , e parea più che fera , 
V aria non fi poU^ ben bin faper*^ 
S'eirera, perfa^ monachina, ^ nera. 

Tonava y e balenala a pin potere, 
Cadevan le Saette a centinaia : 
CU le f enti nolle vote g vedere. 

Non rejlò campanile ^ e colomba ja i 
In ffwdo tal che fi potea cantare 
Quella canzona , che dice : oh^ vè> baja ! 

La Sieve fé quel ch'eli'arìeva a fare, 
Caccioffi innanzi ogni cofa a bottino: 
Menonne taly che non ne volea andare. 

Non rima fé pe i fiumi un fol mulino , 
E maladetto quel gambo di biada. 
Che non n andaffe al nimico del vino. 

Chi fletee punto per camparla a badO', 
Avrebbe poi voluto effere altrove , 
Che n^n rinvenne a fua po^a la firada. 

Io potrei raccontar cofe alte^ è nom. 
Miracoli crudeli^ e H/trminati^ 
Dico pia d'ptto, it Anche più S nove. 

Ci Come 
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Come dir beflie^ e uomini affogati ^ ' ^ -'^ 
Querce sbarbate^ falci , albbYÌ'\ é'&efn^ 
Cafe [pianate^ e ponti rovinhti:^ 
Di quelli dica^ chi trovofi a i-fèi^f'f: ' 
Io né vo folamenteunrifrrire^y ' / 
E anche Dio m' djuti ^ ch'io fiorì' errté 
O buona gente ^ che fiate a udire ^^ ' 
Sturatevi gli orecchi della iella y'^ . 
É: udirete quel , eh' io %i vo dire . 
Mentre- ch'egli era in del quella tempefla^ * 
Si trovaro in un fiUme due pèrfonè , 
Or udirete co fa che fu quefla . 
Un fojfatelj che fi chiama il Muccionlf ^ 

Per r ordinario sì fecco , e si fmunto ^ 
Che non immolla altrui quafi il tallone^ 
Venne quel dì sì grofo ^ e sì raggiunto j 
Che cóllpr due y credendo effer da lato ^ 
Si tróvaro nel mezzo appunto ^ appunto • 
fluivi ciafcun dtlorofpavèntatà^ 
E non vedendo modo di fuggire ^ 
Come fa eh' in tal cafi s'è troiata , 
Vollono in fur un alberò falire j ; ' 
E non dovette dar Ae Ufo il cuore ^ 
io non fo ben che fi voleffi dire / 
Eran frategli\ e- 1' un eh' era il maggióre , 
^ Abbrkàciò ieh quel iegno , e 'n fu le fpalle 
Si fé falire il fyo fra tei minore. 
Sifiivi il Muccton con tidtta quella valle ^ 
Menava ceppi '^ è fajfi àfpri\ e taglienti y 
Tutta ^attin'd 4:aile , idatìé , dalle . 

Fu- 
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Furon coperti delle, voUe venti ^ 

<^.^cì di] fatto ^ per non affogare 

Air albero appoggiava tì vifoy e' denti. 

Attendeva queir altro a confortare , 
Ch] era per la, patire quafi perfo ; 
Ma, V mo , e- r altro aveva poco a [lare y 

Che hifognava lor far altro verfoy 

Se non che Crifio, manda loro un legno , 
Qhe Jf pò fé a quell'albero attraverfo . 

Sluel dette loro alquanto di foflegna, , 

E non bifogna^ che ne jf un s' inganni y 
Che'n altro modo non v* era difegn,o. 

A quel difgtto non rimafe panni , 

Vfcinne pefioy livido^ e percojfo y 

Ed er4 a ordin^ cam'un San Giovanni. 

§iuel di f opra anche aveva poco indoffo, 
tur gli parve aver tratto diciannove ^ 
^ì^nd^ ei Ji fu- dalla furia rif caffo. 

Sluefì' è una di quelle cofe nuove y 

eh' io non ricordo aver mai più fentita^ 
Né credo Jia mai fiata tale altrove • 

'Buone per fané y che V avete udita ^ 
E pure avete fatto quejio bene ^ 
Pregate Dio ^ che ci dia lunga vitay 

E guardtjì da^ fuoco ^ e dalle piene. 

SOPRA UN GARZONE. 

' Ho fentito dir , che Mecenate 

Dette un fanciullo a Vergilio Marone^ 
^^f\ffT t39arfei voleva fhrjì frate. 

' ' G 3 ^ Èque- 
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E qHefio fece per cotnpaffiont^ ^ ; 

Ch'egli ebbe di quél pài;efo CrifiiaM^ 
de non fi deffe alla difperaziònt » 

Ffi atto veramente dà 'Romano j * i..:. 

Come fu quel di Scipiùn Maggiore y^^ 
§iuani' egli era in Ifpagna Capitano i 

Io non fon ni Pùeta'^ he Ehttore ^ ^^ ^ 

Ma chi mi iejfè 'à quel mód^ m fanciullo^ 
Creda ch'io gli darei r anima ^ e'I ^are. 

Oh fiate cheti ^ egli è pure un trafiultO^ ' 

Averi un gatzonettò ^ che fia Ulló ^ 
Da'nfegnatglì dottrina ^ e rf/r éoftduihé 

lo per me credo ^ eh* io farci il bordello , 

E eh' io gì* inftgnerei Ciò , eh' ià fiipejffì ^ 
S'egli avejfe niente di cervello » - 

E così ancora quànd'io m'dvvedefi^ . 

Che mi faceffe rinnegare Iddio ^ 
Non è difpettOy eh' io nì>n gli faceffi^ 

O Dio^ s'io n'avéjft un^ Che vo dir*io^ 
Pofs' io morir tom* uno feiagurat^y 
S^io notf gli divideffi mezzo il mio» 

Ma io ho a far con un certo ofiihaìO : - 

Ma per dir vieglio^ con certi ofìinatij 
CWhan tolto » farmi viver dtfperatù. 

ter Dioy noi altri fiam pure fgraziatiy 
Nati a un tempo , dove non fi trova 
Di quefli così fatti Mecenati. 

Sarà ben un ^ che farà una prova ^ 

Di dar via una fomma di danari^ 
Da quello in fu , non è mm che fi muova . 

Or 
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Òr che Diavola ha ^,far qui un mio puri ^ 
Hafs'fgli:0 J^fynau y.e gittar via ^ 
Se nQni.a:i MeQenafi y Tncchi ^ Q Vari? 

Ha maladetta la difgr^a miay 

PcJchà Ì0 wn nac^tii, a ^nel buori fecol d'orùf 
^wio non era ancor la caréflia , 

Sappi y che Diavol farebbe a. coftoroy 
.. M* a€C0mod^ir4 un po/oefuom dabbene p 
M [di far un h^l tratto ^n vita loroì 

Ma fo ben' ii^ dande la cofa viene: 
Pereif la gente fé la trova fano^ 
Pgnun^ va^ dreto al frefco. delle rene . 

Ed ognun ce fc4^ di teiiere in tnano^. 

C&sì avviene f e vhi non ha^ fu&, dannò y 
Non vai ne J^anf Anton f né San Bafiianù 

Crifioy cavami tu di quefio^anno ^ 

tu m\ipfegna,y carne io abbi a fate^ 
Aver la mala Paf qua col moTanno^. 

È s' egli è dato eh' Jp alibi a (tentare y 

Fa almen^ che ^ualch* un altro fienti» meco: 
4e<ìiòi eh' io non fia fola a rovinare , 

Cupido tradit^fy ba/iardo, cieco ^ 

Cb^ fei cagion di tutta quefio maley. 
Ainnieg^ làdipy s*io non m\amma%m tfco^ 

foichè'l gridar con altri non m vale i 
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IJ^ L O P E. vJP.B LJuJ&c ; 

A.N Q li i h h M'^ >^ •• 

S'Io aveffi l^ lingue a miUe , a^mii^ y 
E fojji tutta hotp4 i hhbra ^ e d€Mi^ 
Io iw» : 4iffi le iodi de W Anguille * 

Nollé direkian tutti- i. miei parenti^ ^ ; 

Che fon, che fono Jìati , . e t^he faranno , 
Dico i futuri^ i pétffatij e prefenti. 

^ei che fono oggi ww^ nelle fanno y 

§^ei .che fon morti , \n$ll' hanno fàpure^ 
^uei ck^ hanno a effer^ noUefapfirann(y . 

L'Anguille non fon troppo conofciute: . . 

E farebbon chiamate nn nuovo pefce. 
Da un ^ che nolVaveffe pia vedute. 

Vivace bejìia y che nell'acqua cref ce ^ 

E vive in terra^ e *n acqua , e *n acqua^e*n terra: 
Entra a fua pofia ^ ov' ella vuole ^ ed efce . 

Fotrebbejf chiamarla Vinciguerra > 

eh' ella f guizza per forza , e pajfa via , 
Quant' un più colle man la jiringe^ e ferra ^ 

Chi s' intendejfe di Geometri^ , . 

Vedrebbe^ cheJ'Af^uiUa corrifponde 
La più capace figura , che fia* 

Tutte le cofe^ che fon Jungle^ e -tonde-, 
Hanno in ^l flejfe più perfezioney 
Che quelle^ ave altra forma Jf nafconde. 

Eccone in pronto la jiiméfirazione , 

Che i buchi tondi ^ e le cerchia y e ranella , 
Son per le cof^ di quefia ragione^ 

VAn- 
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VAngHillaJè^tuUa ^ona^ e tutta bella ^ 
E fé non (tìfpiadej/l alla brigata , 
Patria chiamarji buona roba anch'elio,: 

eh' eiri mt^iéaj -^Uanca^, e dilicata^ 
E an^ non i punto "di/pettofa ^ 
Sentefi ai tafio y quand' eli' è trovata . 

Sta nella mota il più del" tempo afcofa; 
Onde credon alcun , ch'ella fi pafea^ 
E non efea xosì per ogni cofa , 

Com' efce il barbio, e com^efce la lafca^ 
Ed ef con bene fpeffo anche i ranocchi^ 
E^gli altri pefcij cl^ hanno della frafc^ . 

Siuefl'è percb'tUa è fama^ t apre gH occhia 
Ha gravita di capo , di cervello , 
S4 fare i fatti fuoi^ me\he gli fciocchi . 

Credo t che fé V Anguilla foff^ uccello , / 
B manteneffe quefia condizione 
Sarebbe proprio^ ima fatica havello . 

Percb' ella fugge la conver fazione y 

E pur con gli altri pefci non s' impaccia y 
Sta folitaria^ e tien riputazione. 

Pur poi che'l capo a qualcuna fi fchiàcciaj 
Fra tanti affarmi , Dio le benedica , 
Ed a loro y ed a noi\ buon prò ci faccia^ 

Sia benedetta età che le nutrica y 

Fiumlyfoffati^ pozzi y foniiy e laghi, 
E chiunque dura a pigliarle fatita i 

E tutti queiy che fon del pefcat vaghi y 

Dio gli mantenga fenàpremai gagliardi , 
E per me del lor merito gli paghi. 
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Benedetto 0My -Matt^ Lombardi i v / . ^.f. 
Che p^i qèefie Ak^ilie^i e diJexa nói i 
Crijìo Pf k^^i'C ^Sanp' Anton ti gaardi : 

Che guarda i póm\ le pecore , e i buoi , l. 2 
Dieìi fenza frincipi^y e fimza fine ^ ^ 
Ch'abbi da lavorar guanto iumói^ . 

E tiri a sé. tre ielle tue bambine y, .. ^^ J* 
O veramente faccia lor la dota^ 
S or VallieWy eh* elle fon piccine i '. : 

E i pegni dalla corte ti rifcUotà^ * .x / 

DifobbUgbifi i tuéi mallevadori ^ ^ 
E ca'ùiti del fango , e della mota .♦ : . 

Acciò che tu attenda ai tuoi lavori^ 

E non fenta mai più doglie^ né pene ^ 
Paghiti i birri i accordi i creditori ^ 

E facciati in effetto un ùom dabbene ^^ , ì;' 

I N L O D E 

DE I CilRiyi. 

POi ch'io ho detto di Matteo tof9tiardiy 
De i ghiozzi 9 deir angusUe^ ^ di Nardino^ 
Io vò^J&r qualche cofa anche de'Cardi. 
Ohe fon quafi miglior cbe'l pane^ e'I vino: < 
. JB /' io av^ a dirlo daddovero , 
Direi di sì y per manco d'un, quattrino é 
Ed anche mi parrebbe dirg il vero j 

Ma la brigata pifi mon me horetky 
M fammi ^nchi ella, rinnegar -San^ J^iero . 

Ben* 
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Benché pure affa Jk^y qùamt! itila Vfd^ ^ * } 
\€ie*hCardi J^an si JfenemUftratii . 
is Ptrnà ié^fptré$nza nelU fctky 

E dice : a 4érque^ qnat^rque beati \ \i 

^uerche ^df^iom akrni f^XA vedére. ^ 
ComeUc^n ie prtdiciftì éei .Frati. 

tìoh ti faccia , tiiVi^to^ Hiio fupnrt , 
Cioè cbt tu non poffa mai ^it/iari . 
Cardia carciofi j p^tht^ A$nguiili % t pire. 

Io non dico de i Cardr da carùrt^ 

Che 'voi ntm tmendeffi qualebe bàja , 
Ùico di^dy che fon bnoni a mangiarti 

Che fé ne pianta Vanno le migUaja y \\ :t 

Eattendonvi appunto i Contadini 
Sluambo t^non hanno piufaecendt alTaja. 

Fannogli ambe a ior mano i Cittadini y . . 
E fono oggi Venuti in tanto prezzo i 
Che fé iie oaVa di molti quattrini . 

Dif piacciono a quale h* un y che non è avvezzo j 
Come fuol dif Piacere il caviale^ 
Che pare sì J chi fa cofa per un pezzo i 

Pur .non dimane^ h ho ifedato' tale y . . : 
Che ^me vi s^avVfZza pmuOy puHt^^ 
Gii mangia fenza pepe ^ e f enata fak^ 

Senza , che fien Wii trinciati af^unto^ ■ 
Vi dà né' piày ne men dentro ' di morfo f 
Come fé foffe un pezzo' di pane un$4\ 

A chi piace ion k foglie , r ^ehi 7 Por fa y 
Mé^ueflo i-poi fecomlo gli appetiti: 
Ognuno la 7 fna giadixhy e l fna dìfcorfo. 

Co- 
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Dietra fra k^^^gn^,^ ^ Jn4>Je nitk^ 
Dspoi ci^ gli nhri :ci&i^ fm f(^^ifi' )^ 

Mangionfi Jtmf^e al Imnc dd cande^t^ , ,,>, , 
Ci^ y volem^^ diry -^mangionfi^l V^)$<hy 
E Ji comma fatto San Michele ^^.^ ,, ^ 

Bifogna aver con ejji un hu(m falerxio ^ , . ^ 
O un qualck' altra vin di condizioni; y 
Come, fa provwder chi ha governa. ; 

Chi vuol cavare i Cardi di fiagiane^ . ^ ^ ,, 
Sarebbe propria^ come ff vqlejfe > 
Metter Hf^ legno fn per un, bahw^%, \ 

E fé foffe qualctiun che gli cqceffe^ 

E vol^e mangiarli in parj modi y, \ 
Ditegli y che non f^a mezze le p^Jfe 4 ^ 

I Cardi vogliane ejfer groffiy e fodi^i l ^ . 
jyia non perà sh fodiy i;he Jìen d^riy^i 
, A xwler , che la gente fé ^e hit. 

ff^n voglion effer troppo ben maturi % 
Anzi più preHo: alquanto giovanetti ; 
Aitrimenti non^ fon malto Jictiri. 

Sopra tutto, bifogna y cJ)e fien^ netti: . -^ 

E fé fon meffi per la buona via^ 
Caufano infiniti buoni effetti. 

Fanno fvegliare altrui la fantafia , 

Alzan la mente a gli uomini ingegno/i 
Dietro a f egreti dell' Aflrologia . 

^anta piti ftanno fatto terra afcojìy 

Dove gli altri cotale diventan vecchi y 
^efii diventan begli ^ e rigoglio^. 
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Non fo quel àhè' mi àiiT-di ^Pteglifietibi'^^ • ^ ' 
ci"" èilfhaììno: fnà fiùénth H partr^^tnio y 
Si'pàffóff cSmpóriar tw/ p^eethi\ -\ 

Perchè poi Kbe ^ hn fntfi Uro lèéw^'^ ; \ 
i€lk ^fa le eùrM^, e hfngbiih ^a gli ^tmdli ^ 
Convien ef/h abiU pazhìmé'anci* i^ . 

Turche nonjfeh pere di quckhefiiali^, ^ ' r 
Che come gli fpfinfoni fiannp^ inthriv 
Tànt^ cèe pafferehbon gli iiivali •< ^ 

O Anton Caltavacca difpénfieri^^ - ^ - \\:. 
Che fèi or diventato fpenàiiwt^ v 
Contpraci qùefti Catdimlentkrii 

Non ti pigliar' Cif sì k ccfé cìèùrf^ ^ 
Attendi a /pender fé tu bM dmarh 
Del refio p&i provvedere il Sigfuoté. 

Se i Cardi ti pareffm troppa csriy - '. • 
Ntm gli^ lafciar ^ perchè non è- oneftó V 
Che pati fcJno i ghiotti ^ fir gli avalli 

Lafcia pih prejirfiar l'olio^ e Vag^Oi 

Il pane ^ ilvin^ la carne j il faU^ e'I lardóy 
Cacciati dietro iurto quanto il re^ù 

B per Vantar di Dio dacti M Carde, ^- 
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I N LO E ^ ^ 

BELLA GELAtmAìc 

E'NoKT.f friki né fera ^ né t^mina^ 
Nv mesLzo <fi, né nottt ^ xFio non f^nfi^ 
\A-ìiir le lodi iella Gelatina: 

jp mettervi^ entro tutti guanti i jenjt y : ' ^ ^ 
? nert}i, e le hidelìa^ e'I'naftiralt, 
Per difcùprire i Jmi mijìeri immerifi\ 

Ma veggo , che V ingegno non mi vale ; 
Che la natura fua -miraeolofa , 
B più profonda affai che^ V orinale , 

Fur^ perchè nulla fa quei the nnll^ófa^ ' ^ 
Sk'io ioveffl crepare y té fon difpofiOy 
Di dirne in ogni modo qualche cofà. 

E s^ io non potrò ir così accofioy 1 = 

Né entrar bene y hem^ é^àttb drento y 
Farò il me\ eh' io potrò eost difcofto-^ 

l.a Gelatina è un quinto elemento y 

E guai a noi y s'ella non foffe V anno 
Di verno qudndo piove , e tifa vinto - 

Ch'ella vai più ch'una vefla di panno y ' 

E preffo ch'io non difft anche del fuoohy 
Che tal volta ci fa più fofio danno é 

Io nolla fo già far , eh* io non fon cuoco y 
£ noti mi curo di fapery ma baftay 
Ch*anóàr'io me n' intendo qualche poco. 

E s' io volefft metter mano in fafta y ^ 
Farei forfè vedere alla brigata y 
Che chi acconcia l' arte ,• e chi U^ gtiafla . 

La 
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f.a Gelatinf^ fc^fa h 'nfahta , , 

E ferve per fin^ccjbw , e pfr formaggio, , 
Dipoi che la vivanda è fpareccbiata • 

^ io che ici ha t^opato un* avvantaggio,^ • ^ - 
^HMdo m'è meffa. Gelatina irmAuzi.^ 
Vo pur di l^ngi.y,e mio damo s\ìq C4ggio\ 

E non penjr neffun che me ne avanzi j 

Che s' io ne defft un boccone a perfona^^ 
Ti. f4^,dit^ ch'io farei di ifgli avant^i . 

Chi vuole aver la Gelatina hpna^ 
Ingegnifi di darle biifln colore^ 
Sitieft! è.qutl^ che ne porta U corona^ 

Dice un certo Filofofo Dottore y 
Cbefel4 X!e latina l colorita j 
Forz' è ancgr , eh' $IV abbia buon faport . 

Confifte in effa ma virtute unita s 

Dalla f orza del pepe ^ e dell' aceto ^ 
Che fa , che V uflm fé ne lecea le dita . 

Io vi voglio infegnare un mio fegreto 9 

CJie non mi curo y. de mi refii addeffo , 
lo. per me la vorrei fempre di dreto. 

W altro ne vò dire a chi è groffoy 
. ma Gelatina virole efftre fpeffa^ . 
R la fua carne vuoLeffer fenz0 ojjop 

Che qualche volta per la. troppa frejfa^ 
Ched'uom.ha di ficcarvi dentro i denti 
Ifn fé. m trae.y poi dà Ut ^clpa ^ad effa. 

Gelatina dbo delle.gemif 

Che fono 0mche della\dsfhre^ion$^ . 
Sienjenedetfi tfttti i,tm paranti ^^ ^ 

Come 
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Com^ dir Gelatina di cappone. 

Di fiarnè , di fagian j d' ova , e di pefte , 
E di nìiir altre cofe ^ che fm buone. 

to non ti potrei dir ^ copte m'increfce^ 
Ch'io non poffo dipignerti a pennello , 
Ni dir quel che per te di [otto iw' efcé * 

tur vo fantafticando col cervello j 

Che diavol voglia dir quel pò d' alloro^ 
Che ti fi mette in cima del piattèllo * 

J5 trovo finalmente , che co/ìoro 

Vanno alterando le fentenzie fue : 
Talché non è ds creder punto loro è 

Ond' io^ che intendo ben le cofe tue ^ 

Come colui , che V ho pur troppo a tuore ^ 
Al fin concludo Vuna delle due:. 

Che tu fei , Poeta , Imperadorè . 

IN LODE 
DELL* Orinale. 

GHi non ha molto ben del naturale $ 
E un gran pezzo di conofcimento , 
Non può faper^ che cofa è V Orinale i 
Né quante cofe vi fi factin drento^ 

Dicoy fenza il fervigio dell'Orina^ 
Che fono a ogni, modo preffo a cento é 
E fé foffi un Dottor di Medicina , 
Che le voleffi tutte quante dire, 
Avria faccenda infino a domattina . . 

Io 
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Pur chi qnal co fa. «ir. mdtjft itd$re>^ i » -. . 

T4ma^<qmij pb'h m\f§i di iffinime^ 

E prima , iij^vxi "^ra^Hf^ è, da /afire^ ^' 
Chc^iiOimMlt è^sfà^l móip^tmdùj . 
Aecimcià foffn più 'cofe, tenerle . ^^\ ^ 

E^ fatto propria , . oome^ è fatto il^ ìUmia\ 
Cée per aver la fwmk '^ircolar4\ 
V^gli90^dii6y eienon Jbw- ne Jm f- ne ■ fondo ^ 

§ltiefto lo fa ognun ^ che fit tmtrare^ r \ 
E che- s* intenda dell'tArekitenur^'j'i 
Che 'nfegna'0ltf^4^ U oafe rmfmran. 

Ha gran profondità- la fm$ naUrrt^:^ 
Ma pik profonda confider azione 
La ve^ai e quel coiai con che Jf tura: 

Sluella dà tutta la fjpktaziono ' 

Diverfamente a tutti gli Orinali ^ 
Come danno anche i panni alle perfone . 

La bianca è da perfone dozzinali^ 

§iuella d' mitri colori è da Signori , 
Quella eh' è rojfa è fol da Cardinali. 

Che vi vogliono ai torno quei lavori^ ' 
Cioè frangio, fettucce r ^ re$icelle^ 
Che gli fanno parer piti bei di fuori. • 

Yale altrui V Orinai per tre fearfeUe , 
Ed. ^ più riponigli , e più f egreti , 
Che. \bifacce delle iagaielle^ - 

Adopranlo oHinariamenU i. Preti ^ 

E ter^/mh la^ notte appreffo. ai kito , 
Drieio a,i p^nni d'arazzo^ e a'papeti. 
Tomo I. DE 
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E dicon , che fi fa per buon rif petto , 

Che /et s'ave/ftnà a levar la notte j 
Verrebbe ìor la punta ^ e.'l mal di petto. 

E forfè a un bifogno anche le gotte; 

Ma fopra ogni altra cofa , il mal francefej 
Ch' ha già molte perfont mal condotte • 

Io V ho veduto già nel ìmio Paefe^ 
Effere adoperato per lanterna^ 
E {larvi fatto le candele accefe . 

E chi l'ha adoperato per lucerna^ 

E chi fé n'è fervito per bicchieri y 
Benché quejìd fià cofa da taverna • 

lo v' ho fatto già fu mille penfieriy 
Avutovi di firahe fahtafie ^ 
E da noti dirle così di leggieri. 

E s' io diceffi ) non direi bugie , . 

eh' io me ne fon fervi tu fewpremai ^ 
in tutte quante ròccorrenzje mie. 

E ogni volta y ch'io l* adoperai 

Per mia necèffita y fempre vi mefft 
Tutto quel ch'io avevo i pocoy ò affai é 

E nollo ruppi m4i , ne mai lo f^ffi , 
Che fi poteffi dir per mio 'difetto y 
Ciò è che poca cura vi mettejfi, 

Bifogna l'Orinai tenerlo netto ^ 

E eh' egli abbia buon nerbo , è buona fcbiena^ 
E darvi drento poi fenza rifpetto . 

Che fé 7 cri/iaUo è di cattiva vena , 

Chi crepa , chi fi fchianta^ e chi fi fende: 
Ed è proprio un fa/lidio, e una pena. 

E 
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E tntte qnefie prefate faccende 

DeltOrinaìey e parecchi altre appreffo^ 
Cvnafcé holto ben chi fé ne intende • 

^ chi v' ha drente punto d* intereffo^ 
Giuàiiherà , * càm' io ^ che V Orinale , 
' B tfafò dà fcherzat fimpre con effo . 

Come fanno 4 Tedefchi col boccale . 

- ^ IN L O D E 

DELLA Pili MIE UÀ. 

TUttÀ l^eìà d'un uomo intera^ intéra ^ 
S* ella foffe ben quella di TìtonCy 
Non bacerebbe a dir della Primiera . 

ìion ne direbbe affatto Cicerone i 

Ne colui eh' ebbe , èome' dice Òmero ^ 
Voce per ben noéè mila perfone. 

Vn che volejfè dime da doveroi 

Bifóghere\ cV aveffé più cervello^ 

Che chi trovò gli fcacchiy e 7 tavolìero i. 

La Primiera e un giuoco tanto belio, . 
E tanto travagliata j e tanto vario ^ 
Che Veti noftra noh bdfia a fapelló ." 

Nollo ritroverebbe il calendario ^s .\ 

Nèn Meffali ch'i sì iungcf^ ni la É/leffa, 
Né tutto quanto infiemé il Breviario^ 

Dica le lode fké dunque ella Jleffa^ 

Però eh' ànii ignorante noflropari, 
' ^S&^ f^ ^^»^ ^Ifdi fi vi fi appreffa * 

Di E 
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E chi non ne fa altro , al manco impari , 
CJke collii ha la via vera , e^ perfetta , 
Che giuoca a quello giuoco i fuoi danari . 

Chi dice 5 egli è piti bella la baffetta , 

Per. effeìr prefio ^ e fpacciativo giuoco j 

Fa ^n gran male a giucar^ s' egli ha frett^^ 

^ejìa fa le fue cofe appoco^ appoco^ 

§ìueir altra ^ perch'eli' è troppo befliale j 
Pone a un tratto troppa carne a fuoco . 

Come fanno color ^ eh' han poco fale j 
E quei, che fon difperati ^ e faUitiy 
E fanno conto di capitar male, 

fiell^ Primiera è mille buon partiti j 
Mille fperanze da tenere abbada , 
Come dir carte a monte ^ e carte ^ e^nviti*^ 

Chi l'ha^ e chi non l' ha , vada , e non vada , 
Stau a frufft , a Primiera , e dire , a Voi , 
E non venire al primo a mezza fpada • 

Che fé tu vuoi tener lo *nvito , puoi ; 

Se tu noi vuoi tener ^ lafdalo andare. 
Metter forte, e pian pian, come tu vuoi ^ 

pupi far con un compagno anche a falvare , . 
Se. tu aveffi paura del reflo , 
E a tua palla fuggire , e cacciare. 

Pupffi fare a Primiera in quinto , e 'n fella , 
* Che non avvien così negli altri giuochi^ - 
Che fon tutti novelle appetto a. quello. 

Anzi fon proprio cofe da dappochi. 

Uomini da niente , uomini f ciocchi , 
^onie dir , M^ffi , e Birri , e Ofii , e. Cuochi. 

S'io 
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S'io perdeffi a Primiera il f angue , e gli occhi , 
Non me ne curo^ dove à sbaraglino 
Rinntego Dio^ s* io perdo tre bajocchi. 

Non è uom ii fallito^ e sì mefchinOy 

Che s' egli ha voglia di fare a Frimiei^d f 
Non trovi d' accattar [empre un fiorino. 

Ha la Primiera sì allegra cera, 

Ch' ella fi fa per forza ben volere , 

Per la fua grazia , e per la fua manie fa . 

Bd io per fhe non trovo altro piacere ^ 

Che quando non ho il modo da giucare j 
Star di dreto ad ttn altro per vedere. 

E fiarevi tre dì fenza mangiare^ 

Dico bene a difagio^ ritto ^ ritto ^ 
Come s'io non aveffi altro da fare* 

E sper fuo amore andrei fino in Egitto ^ 
Ed anche credo , tV io combatterei ^ 
Difendendola a torto ^ e a diritto. 

Ma jr' io facefft , e diceffi per lei 

Tutto quel ch'io poteffi farei e dire y 
ìfon avrei fatto quel ch'io doverrei. 

Però s'a quejio non fi può venire y 

Io per me non vo innanzi per sì poco 
Durar fatica y per impoverire: 

^afla che la Primiera è un bel giuoco. 
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' p* Aristotile* 

NOn fa y Maiflfi^ Pier , quit eie fi pare 
Di quefia^ naeva ini^ maninconia^ 
Cb'iù ho telìo Ariftafiie a lodare. 

Che parentado , i^ cèe fenologìa , 

Sluefio ragionamento abbia con quello ^ 
Ch'io feci l"- altro dì della morta. 

Sappia Maefiro Pier y che qaefi'è'l bello ^ 

Non fi *ouol mai penfar qtéel che Vuom faccia , 
Ma govem^rfi a voltf di cernilo. 

Jo non trovo perfona , che m} piaccia , 
Né che piti .mi contenti €he eoftui : 
Mi pajon tHiti gU altri una cof accia y 

Che fumo innanzi y f eco y e dopo lui: 

Che quel Vantaggio fia fra loro appunto y 
Ch'è fra 7 panna fcarlattOj e i panni bui .^ 

^uel eh' è fra la §ÌHarefima , » fra 4' unto , 
Che fai quanto fi pefa^ duole ^ e'ncrefce 
§}tiel tèmpo' faflidiofo quando^ è giunto ^ 

Ch'ogni dì ti rbi fogna frigger pefeOy 

Vuocef mihefire , e bollire fpinaei , . 
Premer l^ arante fin cheU fugo n'efee. 

SalvandO'y UÒttor mieiy lo vofire \paci y 
r ho détto ad Arrotile in f egreto y 
Come il Petfarca , tu fola mi piaci. 

fi qual Petrarca at^ea più del difcretOy 
In quella filofofiea raffegna^ 
4 porlo innanzi , come 7 pofe dreto , 
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Cojìuij Maefiro Fiero , è quel cb'infegna^ 
Quel che può dirfi veramente dotto , 
Che di vero faper l'anime impregna. 

Che non imbarca altrui fenza hi/cotto : 

^ Non dice le fue coje.in aria^ al vento ^ 
Ma trty e tre fafei^ quattro^ e quattro j otto. 

Ti fa con tanta grazia un argomento ^ 
Che te Io, [enti andar per la perfona 
Fino al cervello , e rimanervi drento . 

Sempre con fiUogifmi ti ragiona , 
.£ le ragion per ordine ti mette: 
Stuella, ti [cambia^ e he non ti par buona. 

Dilettafi i' andar per le vie firette^ 
Corte ^ diritte^ per finirla preftoy 
B non i/iar a dir y l'andò^ la flette. 

Fra gli altri tratti^ Ariflotile ha quedo^ 

Che non vualj che gl'ingegni f or di ^ elofcbiy 
E la canaglia gli meni l' agreflo. 

Però par qualche volta che s'imbofchi^ 
FaJfandoJSlecofe di leggiera^ 
E non abbia piacer , cJje tu l conofchi : 

Ma quello è con effetti il fuo penfiero: 

S'egli è^ chi voglia dir ^ che non V intende ^ 
Lafciala, cicalar^ che non è'I vero^ 

Come Fakonj eh' a far la preda intende ^ 
Che gira un pezzo fofpefq in fu rati. 
Poi di Cielo in un tratto a terM fcende: 

Così par ch'egli a te parlando cali, 

E venga al punto ^ e perchè tu U^nvefia^ 
Comincia dalle cofe gemrjili. 

D 4 E 
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É le fquaria^^^ [minuzza ^ e trit», e pc^% 
Ogni "toftémt j cgni hncù ritrovik ^ 
Sì tie fcrkpoio uicun mai non- pi refia . 

Non vuol the i' uomo a credergli fi wùova ^ 
Se non gli mette, prima il pegno in tnano j 
Se quel che dice in fei fnodi non "prova. 

Non fa proemi inetti', non in vano y 
Dice le cofe fue fempiicimentei, 
E non affetta il favellar Tofcano^. 

Quando gli occorre parlar della gente y ^ 

Parla \d* ognun, più prejio ben cht malf , 
Poco dice d' altrui y e di sé. niente. 

Cofa che non han fatto affai cicale ^^ 
Che volendo avanzar fi la fattura^ 
S' hanno unto da fua pojia lo ftivaUà 

£' regola coftui della Natura ^ 

Anzi e lei fieffa , e quella , e la ragione 
Ci ha polio innanzi a gli òcchi per pittura • 

Ha infegnato i co/lumi alle per fonti 
La felicità v' e per chi la vuole ^ 
Cori infinito ingegno ^ e dif erezione i 

Hanno gli altri volumi, affai parole , 

SìueUo è pien tutto di fatti y. e di eofe j 
Che d^ altro che di vento empier ci vuole* 

O Dio 9 che crudeltà , che non compofe 
Un operetta fopra la cucina ^ 
Fra l'infinite fue miracolofe.^ 

Credo ch'ella farebbe altra dottrina j 
Che quel tuo ricetiario babkuaffo y 
Dove hai imparato ^ fyr la gelatina * 
,. . Che 
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Che f avrebbe infegnato qualche faffo^ 

Più che non feppe Apizio maiy né Efopo 
D'arrofto^ leffo ^ dt magro, e di grafo. 

Ma io che fa? che fan come quel topo , 
Ch'ai lion fi ficcò drento all'orecchiai 
E dei mio folle ardir m'nccorgo dopo. 

Arreco al mondo una novella vecchia , 

Bianchezza vogliìf aggiugnere alla neve^ 
E metter tutto il mare in poca fecchia < 

Io che foglio cercar materia breve ^ 

Sterile j afiiutta, e fenza fugo alcuno^ 
Che punto £ eloquenza non riceve . 

ÌE che fia H ver , va leggi a uno , a uno , 
J Capitoli miei, ch'io vò morire ^ 
5' egli è fubbietto al niondo piti digiuno . 

lo non mi fo fcufar , fé non con dire 

Quel eh' io dijfi di fopra : e fon capricci j 
Gh'a mio difpetto mi voglion venire. 

Covi a te di cavagne far pafiicci . 

. A M. M ARCO 

Veneziano. 

QUant*!^ vù più penfando alla pazzia^ 
Mejfer Marco Magnifico ^ che voi 
Avete fatto y e, fate tuttavia: 
Z>' effervi prima imbarcato, e dipoi 

Para pur via: fappiate , che y mi viene 
Compaffion di voi jieffo^ e ài noi. 

Che 
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Che dovevamo, con cento catene 

Legarvi firetto : ma noi femo flati 
Troppo dappochi j e voi troppo dabbene., 

Slitel Mofifignor degli^ flival tirati 

Pot0Vf pure fiar due giorni ancora y 
Poi che due $mj( fi aveva uccellati : 

Con dire io voglio andare ^ io andrò ora^ 
Che pur veniva, da Monfignor mio 
Larifpofta^ la quale è venut'ùraé 

E diccy ch'i conterei y e loda Iddio ^ 

Che con voi venga , e /ìia , e vada , e torni ,^ 
E faccia tanta quanto, v è in difio , 

Turche la fianza non pajjiotto giorni i . . 

Ma Dio fa poi quel che farebbe flato i 
Al pan fi guarda prima^ che s' inforni • 

Poi non importa quando gli i infornato: 

Or bajlay io fon qui folo com'un cane: 
E non maàgio, più o/ìriehe , ne fiato . 

E per difperazion vo via domane 

In luogo j ov'io v'af petto» e vi fcongiuro. 
Che fiate almen qui fra tre fettimane . 

Perchè altrimer^ti non farei ficur^ : 

Cioè avrei da far^ voi m* intendete ^ 
Qhe fapete, il preterito y e*l futuro. 

Diranno j noi vogliam che tu. fia Prete , 

Hoi vogliam' che tu facci , e. che tu dica , 
Io flarò freftù fé voi non, ci fé te . 

Senza che più ve lo. feriva ^ a ridica ^ * 
Venite via : che volete voi fare 
Froi eotefii prti di malva , e dà ortica ? 

Che 



Digitized by VjOOQIC 



Che fon pe' morti cofa fin^ulare'^' 

Come dite 4i SoHttfo^ii Ko[axzo\ 
Io vò mofir fé vi potrete flare. 

E per mia fi , còf per un bèi folUzzo^ 
V amu feeltol è qHeftd tofira gita » 
E' (UtM^ qkjifi Ufi capritciù di pazzo • 

Ver certo Wi' era' puf e mf altra vita , 

Santa Maria di Grazia j' e' qkelle torte. 
Delle quali io mi lecco lancor le dita. 

§iuelle vh dir , ^he eon^ sì varia forte 

Ci appìtrecciiat^à Meffer Tagol Serra, 
Cbe^ mi viene ora il fùdor della morte ; 

A dir ch'io nn^ ho a partir di quefla terra y 
Ed andarmi a ficcare in nn Paefe , 
Dove fi fla con fimil cofe in guerra , 

pi quella grazio fa alni a cortef^ , 

Che vive come: vivono i Cfifiiani^ 
farlo della brigata GenQvefe^^ 

Salvaghiy Arcani y e Marini ^ e Goani: 

Che Dio dia a i lor cambia e lor faccende. 
La f uà Benedizione ad ambe manie 

Era ben da pròpor da chi s'intende 

Di^^mpagniaj e idi trebbi y a cotefie 
Gewrazion falvafiche^ ed of rènde ^ 

Che pajon fufUtHti della Fèjte . ^ ^ - 

Or- io non voglio andar multiplkahdo. 
In ciance y che vi fon fort^ moltfie . 

E 'n fui primo ^pr^pofito tornando ; ' ^ 
Dico €Osì\ the voi torniate pr^jh: 
A vo/ira Signoria mi raccomando^ 

P ma riferbo a bocca a dirvi il rejìo . 
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A M. F RA N C E S e O -. 

DA Milano. • 

MEsszK Franeifco^ fé voi fé te vivoy 
Percb^ io ho'ntìtfo f che voi f e te. morto ^ 
Leggete quefia cofa^ chUo vi fcrivo^^ 

ter la qual vi cotjfiglioy e vi conforto ^ 
A venire a Vinezia^ ch'oggimai^ 
A fiar tanto in Piacenza avete il^ torto • 

B quel eh' è peggio^ fenza fcriver mai j 

Che pur s*avefte fcritto qualche volta j 
Di voi ftaremtno più contenti. affair 

Qtiìf è Mejfere Achille dalla Volta ^ 

E'I Reverendo NLonfignor Valerio ^ 
Che domanda di voi volta per volta i 

B moftra avere eftrewo iejiderio^ 

Non pur fol egli ^ ma ogni perfona 

W ha un martel , cb' è propria fin vituperio 4 

Lafciamo andar Nlonfignor di Verona^ 

Noflro Padron^ che mai ne c/i, ne notte ^ 
Colla lingua , e col cuor non ci' abbandona . 

Se voi avefte ^ non vò dir le gotte , 

Ma il mal di Sant'Antonio y e'I ntaljrancefe^ 
E te gambe y e le fpalky e l' ojfa rotte ^ 

Dover efle effer flato qnÀ un mefe^ 

Tanto ognun Ji confuma di vedervi i 
B d' alloggiarvi ^ e quafi far le fpefe^ 

Ma non difegni già nejfun d'avervi^ 

Cb* ia vi vogl' io 5 e per Dio Jiarei frefco 
Se i foreftieri aveffmo a godervi. 

. Ve- 
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VeniU v/>, il mio Mejfer Francefco^ 
Che vi prometto due cofe eccellenti y 
Vi4n'è 'Her caldip , e V altra il mangiar frefco. 

E fé voi avete mafcelle valenti , 

Vi gioverà ^ che qnt fi mangia carne 
Di can^ £ orfi^ ài tigri, e di ferpenti . 

J Medici configlian, che legarne 

§lue/l'annóy per amor delle petecchie ^ ^ 
Farebhon mal chi voleffe mangiarne. 

Ma di quefii lavori delle pecchie ^ 

O api j a modo vofiro vi prometto , 

Che- n abbi am co i corbegH ^ e colle fecch te. ^ 

Jo parlo di ogni forte di confetto : 

In torte y marzapani ^ e'n calicioni, 
Vò fott errarvi infin fopr'al ciftffitto. 

C/fpi di latte y fanti non che buoni: 
Io dico capi y qui fi chiamon caiy 
Da jiar proprio a mangiargli ginocchioni ^ 

Poi certi bozzolai impèverai j 

Aliai berlingozzi y e confortini ^ 
La miglior cofa non mangiafte mai. 

Voi af pettate y che V uom vi firafcini. 
Venite y che farete più guardato ^ 
Che^l Doge per V Ajfenfù^ da i facchini^ 

Sarete intrattenuto ^ e corteggiato ^ 

Ben vi fio da ognun , come m Barone^ 
Chi V* udirà , fi potrà dir bjtato . 

Parrete per quefi' acque un' Anfione^ 

Anzi un' Orfeo , che fempre aveva drieto 
BeJìiCj in gran quantità ^ d'ogni ragione^ 

Se 
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Se fetCy come io Jpero^ fano^^ e lieto ^ 
Per vo/ìra.fé non vi fatf ajpettariy 
Né fiar tanto con l'ammò inquieto. 

Ecci comodamente da fgu/tzzare > 

Secondo il tempo , , écci V^àlerip f^finì , 
Che 'n eortefia fapete è Jìngiilare. 

Ciò eh* è di lui pojjiam riputar hbfiro^ 
E pane i e vin ; penfate ^ cF adefs' io 
Scrivo colla fua ^arta^ è col fuo inchiofìro ^ 

Stiamo in un4 contrada , e iti un rio , 
Prefq alla trinità j e. aW Àrfenale ^ 
Incontro, a certe Mokache di Dio , 

eie fan la Pdf qua éome il Carnevale; 
Ide/ì y che non fon troppa fcrupolofe ^ 
Che t;oi noti intendere qualche male . 

Venite a f caricar le vojire cofe^ » « 
E a diritto i e ver^a Bernardino y 
Che faremo armonie, miracolofe,. , 

Poi alla fin d'AgoJìo^ o lì vicino ^ 
Se fi potrà praticare il Paefe^ 
Verfo il Padrpn piglièremo il éammino , 

Che l' altr' ier fé ne andò nel Veronefc. 
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Abbati. 

OIgnoui Abhati mitiyft fi può direi 

O Ditemi quel che voi tn* avete fatto : 
Che gran piacer V avrei certo d'udire. 

Sapevo ben ch'io ero prima matto ^ 

Matto , cioè j che volentieri amavo , 
Ma or mi pare aver girato affatto. 

Le virtù voflre mi v^ han fatto [chiavo^ 
E m'han legato <on tanti legami j 
Ch'io non jo quando i pie mai me ne cavoi 

CU è forzai ch'io v* adori i non ch'aio v'amiy 
D' amor però di quel favio d^ Atene ^ 
Non di qt^fii amoracci fpòfchiy e infami. 

Voi fiete si cortefii & sì daUene^ 

Che non pur da mefolj ma amor da tutti^ 
Amor^ onori rifpeno vi fi viene. 

Ben fapetey che l'effer anche pUtti ^ 

Un non fo che più v' aeerefce , e v'acquifta^ 
Maffimàirienté che non feté brutti. 

Ma per Dio fievi tolta della vi/ìa, 

iVf della viftd folj ma del penfieroi 
Una fantàfiaceia così triftaé 

CF io v' amo ^ e vi vo hné , a ài^ il vero , 
Non tanto perchè fiett bei ^ nta buoni i 
E pottay ch'io non é'coj di San Piero y 

Chi è colui y che di voi non ragioni? 
Che la virtù delle voflre maniere. 
Per dirlo in lingua furba y non canzoni? 

Che 
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Che non è o^t facile a vedere , 

Giovane^ nobily belU ^ e vaga gente ^ 
Ch'abbia anche injieme voglta dt fapere . 

Ch'adorni il corpo a un tratto, e la mente . 
Anzi cU a quella più^ eh' a quello attenda' y 
Come voi fate tutti veramente . 

Però non vh^ che fia chi mi riprenda^ 
S'io dico ohe con voi fempre fiareì 
A dormire , ed a fare ogni faccenda. 

E fé i fati, le [ielle ^ o fien gli Iddeiy 
Voleffin eh' io poteffi far la vita 
Secondo gli aufpi<ii ^ e voti miei: 

Dappoi che H genio vojiro sì m' invita ^ 

Vorrei farla con voi : ma il bel farsa y 
Che come dolce , fojfe anche infinita . 

O che grata , o che bella compagnia ! 

Bella non è per me; ma ben per voi^y 
So io che bella- non farla la mia . 

Ma noi ci accorderemmo poi fra noij 

Quando foffìmo un pezzo injieme flati y 
Ognuno andrebbe a far i fatti fuoi. 

Faremmo fpeffo quel giuoco de' Frati ^ 

Che certo è bello , e fatto con giudizi 
In unConventOy ove fien tanti Abbati.. 

Diremino ogni mattina il nojìro Ufizio , 
Voi canterelle , io vel terrei fegreto^ 
. Chc" non fon buono a sì fatto efercizio . 

Pur per non fiare inutilmente cheto , 
Vi farei quel fervigio , fé volefte , 
Che fa 3 chi fuona a gli organi ^ di dreto. 

§^ial 
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Sltial ptii jolenni , e qtéal più allegre fejie , 

Sii4al più btl^ tempo , e qnal maggior bonaccia y 
Maggior confoUzion farien dt quefieì 

A chi piace V onor ,* la roba , piaccia : 

Io tengo il fommo bene in quello Mondò y 
Lo Ilare in compagnia , che foddisfaccia . 

// Verno al fuoco in un bel cerchio tondo , 
A dire ognun la fuaj la State al frefco : 
^ueflo piacer non ha ne fin , ne fondo . 

Ed io di lui penfando si m* ade/co. 

Che credo di morir ^ fé mai v^arrÌTfo: 
Or parlandone indarno y a me rincrefco . 

Vi fcriffi V altro dì, che mi fpedivo y 

Per venir viay ch'io muojo di martello y 
Ed ora un"^ altra vetta ve lo ferivo. 

Io ho laf ciato in Padova il cervello , 

Voi avete il mio cor ferrato y e fir&tto 
Sotto la volira chiave y e'I voflro anello. 

Fatemi apparecchiare in tanto il letto , 
§iuella fedia curule , e due cucini , 
Ch'io poffa ripofarmi a mìo diletto y 

E fiate fani , Abbati miei divini • 
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AL CARDINAL IPPOLITO 

D e' M E D I e I. 

NOn crediate peròy Signor ^ eh* io taccia 
Di voi ^ perch'io non v'amiy e non v' adori i 
Ma temo che 7 mia dir non vi dif piaccia . 

Io ho Ufi certo ftil da muratori j 

Di qaefte cafe qua di Lombardia , 

Che non van troppo in fu co i lor lavori i 

Compongono a una certa foggia mia^ 

Che fé volete pur ^ <;h' io ve lo dica ^ 
Me V ha infeghato la poltroneria. 

Non bìfogna parlarmi di fatica , ^ 

Che come dice il cotal della pejie ^ 
Quella è la vera mia mortai nimica* 

M'è fiato detto mo j che voi vorrefie 

Un fin più aitò, un più lodato incbiofirOi 
Che cantajfi di Filade^ e d' Orejìe . 

Come farebbe^ verbigrazia , il vofiro 
Unico fiiléy angolare y o raro! 
Che vince il vecchio ^ non che V tempo nofiVo^ 

Stuello è ben eh* a ragion tegniate caro\ 
Fero ch'ogni bottega non ne vende y 
Ne fete , a dire il ver , pur troppo avaro # 

Io ho fentito dif tante faccènde 

Delta tradustion di quel fecondo 
Libro ^ ove Troja mifera s'inderide. 

Ch'io bramo averlo, fiu e ht mezzo il mondo '^ 
Hovvelo detto y e voi non rifpondete^ 
Onde anch'io tacdo^ e più non vi rif pondo. 

Ma 
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Ma per tornare al jiil , che voi volete , 
Dico^ eh* anch' io volentieri il torrei ^ 
E n ho più voglia che voi non credete. 

Ma far rider là gente non vorrei ; 

Come farebbe , fd 'l voflro Gradajfo 
Leggeri Greco in Catedra a gli Ebrei. 

^uel vofiro degnamente vero fpajfo , 

Che mi par effer proprio il juo pedante^ 
Sanando d parlargli m' inchino s) baffo . 

trovai un tratto a fcrivere elegante^ 

In Profa^ e'n Verjì^ e f ecine parecchi^ 
Ed ebbi voglia anch' io d' effer gigante . 

Ma Meffer Cintio mi tirò gli orecchi ^ 
E dijfe; Bemio y fa pur dell^ anguille j 
Che quefló è il proprio umor j dove tu pecchi # 

Arte non è da te cantar d'Achille: 
A un paflor poveretto tuo pari 
Convìen far Verfi da bofcbi^ e da Ville. 

Ma lafciate eh' iù abbia anch' io dana^^ 
Non Jià più pecorajo , ma Cittadino j 
E metterocci mano unquanco , e guari . 

Com' ha fatto non fo chi ^ mio vicino ^ 

Che velie d' orOy e più non degna il pannò ^ 
E dafft del Mefferéy e del divino * 

Farò Verfi di voi che fumeranno , 

E non vorrò che me ne abbiate grado , 
E s'io noti dirò il ver farà mio danno ^ 

Lafcerò fiare il vofiro Parentado , 

E i vofiri Papij f V vofiro Cétppel roffo^ 
Et l' altre cofe grandi , ov* io non bado . 
E 2 A voi 
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A voi vogrio^ Signor, [altare addofo. 

Voi fol per mio [oggetto, e tema avere: 
Delle vojìre. virtù dir quant'io pofo. 
Io non V accoppierò come le pere, 

E come V ova [re[che , e come i Frati y 
nelle mie filafirmhe, e tanta[ere . 
Ma [arò [ol per voi Verfi appartati ^ 
Uè metter ovvi con uno in dozzina, 
Perchè d' un nome fiate ambo chiamati . 
E dirò prima di i^^H^ divina 

Indole voflra, e del hato giorno. 
Che ne promette sì bella mattina. 
Dirò del voftro ingegno, al qual è intorno 
Infinito giudicio , e di[crezione : 
Co[e , che raro al mondo fi^trovorno . 
Onde lo fiudio delle co[e buone , 

E le Compofizioni e[con [ovente , 
Che fan perder la [cherma a chi compone , 
Ne tacerà da che largo torrente, 
La liberalità %;oflra fi [panda j 
E dirò molto, e pur' e' [ara mente. 
§^ejlo è quel fiume, che pur' or fi ntanda 

Fuori y e quel mar , che cre[cera sì [orte , 
Che'l Uondo allagherà da ogni banda. 
Non [e ne [ono ancor le genti accorte 

Per la novella età: ma tempo ancora 
Verrà, ch'aprir [ara U chiu[e porte. 
E [e le flelle y che 7 vii popolo ora , 

Dico, A[canio, San Giorgia, onora e cole, 
0[cHray e [a [par ir la vofir aurora;- ~^ 

Che 
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Oi? fpererem^ che debba far il Sole? 
Beato chi udirà dopo miW anni 
Di quefta Profezia pur le parole . 

Dirò di quel valor che mette i vanni ^ 
E potria far la fpada , e 7 Paflorale , 
Ancora un dì rifare i noftri danni j ' 

Farò tacere allor certe cicale^ 

Certi capocchi i fatrapi ignoranti 
Ch'allavoflra virtù commetton male. 

Genti che non fan ben da quali ^ e quanti 
Spiriti gerierofi accompagnato , 
Ù altr' ter volèjìe a gli altri andare avanti, 

Dico oltre a quei ch'avete fempre allato y 
Che tutta Italia, con molta prontezza 
Vavria di là dal Mondo feguitato. 

Qucfio. vi fee$ romper la cavezza , 
E della legazion tutti i legacci j 
Tanto da gentil cuor gloria s* apprezza . 

Portovvi in Ungheria fuor de' covacci ^ 
St che voi fol volere pajfar Vienna : 
Vói fol de i Turchi vede/le ì mo/ìacci , 

Sluefi'è la Storia j che qui fol s'accenna: 
La lettera è minuta , che fi nota ^ 
Dipoi j'eftenderà con altra penna. 

B mentre ,H ferro a temprarla s'arruota^ 
Serbate quefio fchizzo per un pegno , 
Fin ch'io lo colorifca^ e lo rifcuota. 

Che fé voi fete di tela , e di legno , 
E di biacca per man di Tiziano \ 
Spero ancor' io y s' io ne farò mai degno ^ 

Di darvi qualche cofa di mia mano • 
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, AL CARDINAL PE MEDICI, 

JN LODE DI aRADASSO. 

VOj m'avete^ Signor ^ mandato a dircy 
Che del vojiro Grad,aJJ^o un" opra faccia , 
Io fon contento , io vi voglio ubbidire . 

Ma s'ella vi rie f ce una cof accia y 

La vojlra Signoria non f^ ne rida^ 
E pènjf eh' a me anch^ ella dif piaccia. 

JEgli è nella Poetica del Vid^ 

Un verfOy il qual voi forfè anche fapete y 
Che così a gli Autor moderni grida: 

eh tutti quanti voi y che componete y 

Non fate cofa mai , che vi fia detta , 
Se poco onore aver non ne volete • 

fJon lavorate a pofla maiy né in^rettay 
Se gii non fete sforzati y e cófiretti 
Da gran Maeftriy e Signori a bacchetta. 

Non fono i Verjf a guifa di farfettiy 

Che Ji fanno a mifuraynè la prof a y 
. Secondo le perfone y or larghi, or ftretti. 

fLa Poejia è come quella cofa , 

Sapete ^ che bi fogna fiar con Uiy 

Che Ji rizza a. fua pojìa , $ leva ^ e pofa • 

Dunque negarvi Verjf io non potrei y 

Sendo chi fete , e chi gli negherebbe 
Anche a Gradalo mio , Re de' Pigmei ? 

Che giuflamente non s'anteporrebbe 

A quel gran Serican , che venne in Francia 
Per la fpada dt Orlando^ e poi noli' ebbe. 

^ ^ Coflui 
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Colini porta altrtmenti U Jua lancia ^ 

Non pef crebbe folo il fuo pennacchio , 
La fiadtra dell' elba , e la bilancia . ' 

Con effo ferve per ijpavent, occhio , 

Anzi ha fervilo adejfo in Alemagna^ 

A" Turchi^ e a' Mori ; iofo qtéel che mi gracchio. 

B deliro^ f nello ^ adatto di calcagna^ 
A far more f che ^ e falti ^ non è tale 
Un grillo^ ungattVj un cane, ed una cagna: 
. Jn prima ' // perigliofo , e poi il mortale t 
Non ha tante virtù nei prati l'erba 
Bettoniqa^ quant'ha quefio animale. 

La cera verde fua brufca , ed acerba , 
Fare un vifo di fotta , quando fiilla 
§ìuel che nel ventre fmaltito fi ferba. 

La fua genealogia chi patria dilla f 

Io trovo ch'egli ufct d'un di quei buchi ^ 
Dove abitava a Norcia la Sibilla. 

Sua Padre già facea gli Eunuchi , 

E lui fé dottorar nel berrettaio , 

Per non tenerlo in^rafca^ come i bruchi. 

Nacque nel dua ^ di qua dal centinaia: 

Ed è sì grande , eh' io credo che manchi 
Poca cafa d'un braccio a fargli un fajo. 

Se fi trovava colla fpada a i fianchi , 
§luando i topi ajfaltaron i ranocchi ^ 
Egli era fatto condottier de i granchi. 

E certo gli fomiglia affai ne gli occhi , 
E nella tenerezza della tejla^ 
Che va incontra alle punte degli fiocchi. 
E 4 M'è 
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M' è flato detto di non fo che fefla , 

Che ìvoi ^li fate , quand' egli è a cavallo , 
Se così toflo a feder non s'apprefia. 

fate dall'altra banda traboccallo 

A capo chino , e par che vadi a nozz,e , 
Sì dolce in quella parte ha fatto il callo . 

Così le bejiie non diventan rozze ^ 

Che ve le mena meglio affai , eh' a mano , 
£ parte il giuoco fa delle camozze . 

Vn certo giuoco , cV % ho intefo , flrano , 

B che fi lafcta il matto a corna innanzi 
Cader dagli alti f cogli in terra al piano . 

State cheti ^ Poeti di Romanzi y 

Non mi rompa la tefla Rodomonte ^ 
Né quel GradaJfOj ch'io dicevo dianzi. 

Buovo d*Antonay e Buovo d' Agrifmonte y 
E tutti i Paladin farebbon meglio ^ 
Poi che fono fcartati y andare a monte. 

Slueflo i della montagna il vero veglio ^ 

^efto folo infra tutti pe 'l più grajfo , 
B per la miglior roba eleggo ^ e fceglio. 

Più non fi dica il Serie an Gradaffo , 

§it4eflo cognome ornai fi fpegna^ e fcotcia. 
Come la fera il Sol, quand'egli è baffo. 

Viva Gradaffo Berrettai da Norcia. 



LA- 
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LAMENTO DI NARDINO 
Canottiere, Stròzziere, e.Pescato|ib 

£CCELl£NTIS«I MO. 



o 



Buona gen^e^ xhe vi dilettate^ 
E piaccionvi i piacer del Magnolino^ 
Fregavi in cortejiaj che m' afcoltiate . 

lo vi dirò' il Umento di Nardino y 

Che fa ogrC or con pianti orrendi^ e fieri 
Sopra il fuo fventurato cornacchina. 

^eflo era un bello ^ e gentil fpara'ùtriy 

CV ei s' avea prefo , e. acconcio a fua mano : 
E Avtftone già mille piaceri • * 

Egli era bello ^ graziofo^ e amano ^ 

* Sicuro quaneo ogni altro uccel^ che voliy 
Da tenerfel per fefla a ignuda mano. 

Avea fatto a i fuoi dì mille bei voli , 

Avea fra i* altre parti ogni buon fegno: 
^ f^^f^ gi^ trentanove affiuoli. 

Non avea forza y ma gli aveva ingegno y 
O come dicon certi ^ avea defirezza: 
E in tutte le fue co fé affai dJ fegno . 

Tornava al pugno ^ ch'era una bellezza: 
Afpettava il cappel com'una forma: 
In fine, egli era tutto gentilezza. 

Oh Dioy co fa crude! fuor d'ogni norma ^ 
Come ne venne il tempo delle flarne , 
E che-, n'apparì fuori alcuna torma: 

Appe^ 
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Apppena ebb'ei cominciato a figliarne^ 

Che gli venne uno enfiato [otto il piede , 
Appunto ove è più tenera la carnei 

Siccome tuttofi dì venir fi vede 

A gli Hccei cosi vecchi y come nuovi ^ 
Che per troppa caldezza effer fi crede . 

Come fi fia , comuncbe tu gli provi 
Ei vien f ubi t amente, lor* un male , 
Che quefii uccellator chiamano i chiovi «. 

Oh umana fperanza ingorda , e frale : . 

Sluant'è verace il precetto divino: 

^ Che non fi debba amar cofa mortale , 

Cominciò indi a fofpirar Nardinùy 

E fiar penfofoy e pallido, nel volto ^ 
Dicendo dì^ e notte ^ o cornacchina: 

cornacchin mio huon^ chi mi f ha tolto? 
Tu m'hai privato d'ogni miofollazzo: 
Tu farai la cagion , eh' io wrrò flotto . 

Impiccato fia io, ^'io non m' ammazzo j 

S'io non mi metto al tutto a difperare: 
Così gridava, che pareva pazzo. 

E come fpejfo avvien neW uccellare ^ 

Che qualche ùccel fantoftico e reftio y 
Così in un tratto non voUa volare. 

Ei s' adirava y e rinnegava Dia^ 

E. mordeafi per rabbia ambo le mani , 
Gridando : ove Jei tu , cornacchin mio ? 

Di poi ha prefo adirarfi co' cani, 

E gli chiama , e gli fgrida , e gli minaccia , 
E dÀ lor balenate da Criftiani; 

Ond' 
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pnd'un che fuo {né m ^ che vi dij piaccia) 

eh' ha nome Fagìanino^ eh' è un buon cane , 
Effi adirato^ e non ne vuol f tu caccia* 

E fpejfo fpeffo a dritto fi rimane: 

Dicano alcun , che lo fa per dolore : 
Un tratto e' va più volentieri al pane. 

Vedete or voi quanta forz' ha l' amore , 
Che infino, a. gU animali irrazionali 
Hanno compaffion del lor Signore^ 

^efie fon cofe pur fier^ , e beatali , 

Chi le dif corre ^ e chi le penfa hene^ 
Chi intervengon nel mondo a gli animali . 

fero s' alcuna volta € interviene ^ 

Co fa cb[a gufio non ci vadi troppo ^ 
Bifog^a torji al fin quel che ne viene . 

Che fi dà fpeffo in un peggiore intoppo , 
Ed è talor con danno altrui ingegnato , 
Che gli è meglio ir trotton , che' di galoppo . 

buona gente y ch'avete afcoltato. 

Con sì divota ^ e pura attenzione^ 
Siuefio^ lamento , eh' io v* ho raccontato . 

Abbiate di Nardin compaffione ^ 

Perchè non s'abbia al tutto a difperarne : 
Dio lo cavi di quefta tentazione. 

Io voglio in cortefia tutti pregarne i 

Pregate Dio^ per quefio cornaechino , 
Dico. a chi fiaoe uccellare alle fiarne^ 

Ch'è proprio un de i piacer del Mignolino. 



IN 
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IN LAMENTAZION ^ 

d' A MORE . 

IN fé di Crijia , Amor^ che tu hai'l téftfi ^ 
Ajf affinare in que/ìo modo altrui ^ 
E volermi ammazzar quand'io fon morto. 

Tu m' imharcafii prima con colui , 

Or vorrefii imbarcarmi con colei: 

Io vo che venga il morbo a lei^ e a lui d 

E preffo ch'io non diffi a te, e a lei: 

Se non perch'io non vo y che tu t' adiri ^ 
A ogni modo io te l'appiccherei. 

Sappi quel eh' i' ho a far to i tuoi fofpiri : 
Io ero avvezzo a rider tuttavia, 
. Or bifogna eh' io pianga , e eh' io fofpiri ^ 

S^and'io trovo la gente per la via. 
Ognun mi guarda per trafecolato , 
E dice , ch'aio Jìo male , e eh' io xso via . 

lo me ne torno a cafa difperato : 

E poi eh' io m' ho veduto nello fpecchio , 
Conofco ben ch^ io fon trasfigurato . 

Farmi effer fatto brutto, magro, e vecchio , ^ 
E gran mercè , eh' io non mangio più nulla , 
E non chiuggo né occhio, né orecchio. 

Sìuand\ognun fi follazza, e fi traftulla. 
Io attendo a trat guai a centinaja : 
E fammeglì tirar una fanciulla . 

Guarda fé la fortuna vuol la baja , 

La m' ha laf ciato fiare infino a ora: 
Or vuol eh' io m'innamori in mia vecchiaia . 

Io 
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Io non volevo innamorarmi ancora: 

Che poi ch'io m' ero innamorato un tratto^ 
Mi pareva un bel che , efferne fuora . 
A ogni modo y Amor ^ tu hai del matto: 
E credi a me y fé tu non fofji cieco , 
lo ti farei veder ciò che m' hai fatto , 

Or fé colici V ha finalmente meco , 
§ìuefla rinnegataccia della Mfia , 
Vi grazia fa ancora^ ch'io l'abbia feco. 

Poi che tu bai difpo/io^ ch'io la bea\ 

S" ella mi fugge , eh' io le fia nimico , 
E fia Turco iOy s' eli' è ancor Giudea. 

Altrimenti y Cupido^ io te lo dico 
In prefenta di quejii teftimonj: 
Penfa ch'io t'abbia a ejfer paco amico. 

E fé tu mi percuoti negli ugnioni , 

Ainniego Dio s' io non ti dò la flretta , 
^ s' io non ti fornifco a mollaccioni . 

prega pur Criflo , eh' io non mi ci metta : 
Tu non me n' avrai fatte però fei^ 
Ch'io ti farò parere una civetta ^ 

t^on potendo valermi con coftei-: 

Per vendicarmi de' miei difpia^eri j 
Farotti quel eh' io avrei fatto a lei . 

E non ti varrà effer balefirieri ^ 

O fcH farti coir effer giovanetto : 
Ch'allor tei farò io pipi volentieri . 

t^on creder , eh' io ti vogli aver rif petto , 
Io te lo dico, fé nulla t' avviene ^ 
Hon dir dipoi ch'io non te l'abbia detto. 
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Cupido, fé tH [et un uom dabbene , 

E fervi altrui quandi) tu fei richieflo , 
Abbi cornpajfian delle mie pene. 

Non guardar perch' io t' abbia detto quello : 
La troppa [lizza me l' ha fatto dire , 
Un altra volta io farò più onefìo. 

A dirti il vero, io non vorrei morirei 
Ogni altra cofa fi può comportare : 
Sluejìa io non fo; com' ella s'abbia a ire. 

Se coflei mi lafciaffi macinare ^ 

Io le farei di dreto un manichino , 
E moflrerei di non me ne curare. 

Ma chi non mangia pane ; e non bee vino^ 
là ho fentito dir che fé ne muore, 
E quajf quafi eh' io me lo indovino. 

Però ti vo pregare, a Dio d* Amore, 

S'io ho pure a morir per man di Dame ^ 
Tira anche a lei un verretton nel cuore ^ 

Fa ch'ella muoja d'altro che di fame. 

NEL TEMPO CHE FU FATTO 
Papa Adriano* 

O Poveri infelici Cortigiani, 
Ufciti delle man de i Fiorentini , 
E dati in preda a Tede f e hi ^ e Marrani ^ 
Che credete, eh* importiti quegli uncini, 
Che porta per infegna quefìo arlotto 
Figliuol d'un cimator di panni lini . 

Anda- 
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Andate a domandarne un pò Ceccotto^ 
Chi fa pfofeffion d' Imperiale f 
E diravvi il MiftèrìOj che v'è fottOé 

Onde diavol cavò quello animale^ ^ 

Minella befiiaccia di Papa Lione ^ 
Che gli mancò da. far un Cardinale? 

E v$i Reverendijftme Perfoné^ ^ 

Che vi face/ie così hello onore ^ 
Andate adejfo a farvi far ragione. 

O Volterra^ o Minerva traditore^ 
' O canaglia diferta , ajin furfanti: 
Avete voi da farci altro favoreì 

Se co/lui non v'impicca tutti quanti j 

E non vi fquartà , vo ben dir , che fia 
Veramente la fchiùma de' pedanti. 

Italia poverella i Italia mid , . 

Che ti par di quejìi almi allievi tuoif . 
CJke t'han cacciato un porro dietro via? 

Al manco fi volt affi cofiu a voi , 
E vi feji patir la penitenza 
Del voliro error: che colpa n^abbiani noi? 

Che ci ha ad ejfer negato l'udienza j 
E dato fui moflacció delle porte: 
Che Crifiù non ci avrebbe pazienza ^ 

Ecco che pèrfofiaggij ecco che corte ^ 
Che brigate galanti cortigiane^ 
Copti ^.Vinili Corizic/j e Trinchefortel 

Nomi da fare sbigottire un cane: 
Da fare fpiritare un cimitero. 
Al fuon, delle parole orrende ^ e firane* 

O pe- 
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O pefcator di/erto di San Piero ^ 

§^efia è ben quella volta ^ che tu vai 
In thiaffo , e alla fiufa daddovero . 
Comincia pure aviarti a Tornai ^ 

E canta per la ftrada quel ver/etto , 
Che dice : Andai in Fiandra , e non tornai , 
Oltre canaglia brutta , oltr^ al Trajetto : 
Ladri Cardinalacci y fchericati ^ 
Date luogo alla fé di Macometto , 
Che vi caflighi de' vofiri peccati^ 

E liivivi la forma del Cappello . 
Al qual fenza ragion fojìe chiamati . 
Oltre canaglia^ brutta^ oltre al bordello y 
.Che Crifio moflrò ben d'avervi a nojix , 
Sluando in Conclave vi tolfe il cervello. 
S'io non die' or da buon jenno ^ ch'io ytnuoja. 
Che mi parrebbe fare un Sacrifizio , 
A effer per un tratto vo/ird baja. • 
O ignoranti y privi di giudizio, 

Voi potete pur darvi almeno il vanto ^ 
D'aver meffo la Chiefa in precipizio. 
Bajla che gli hanno fatto un- Papa fanto. 
Che dice ogni maptina la fua MefJ'a , 
E* non fé 7 tocca mai fé non col guanto ^ 
Ma fiate faldi , e non gli fate prejfa ; 

Dategli tempo un* anno , e pot vedrete, 
' Che giacerà anche a lui l' arifla Uffa . 
O Crifto , Santi > s) che voi vedete , 

Dove ci han meffo quaranta poltroni: 
E fiate in Ciclo , e sì ve ne ridete * 
. Che 
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Che maladette fien quante orazioni , 

E quante Letanie vi fur mai dette 
Da i Frati ^ in quelle tante procejffiani . 

Ecco per quel che ftavan le ftaffette 
Apparecchiate^ a ir annunziare 
La venuta di Crifio in Nazarette^ 

Io per me fui vicino a fpiritare , 

Quando fentì gridar quella Tortofa : 
E volli cominciare a /congiurare. 

Ma'l bello era a fentir un'altra cofa^ 
Che dubitavan che non accettafji^ 
Com£ perfona troppo fcrupolofa . 

Per quefio non volevan levar V affi 

Di quel Conclavi ladro , Scellerato^ 
Se forfè un' altra volta e* bifognaffi. 

Dappoi che feppon^ eh' egli ebbe accettato j 
Cominciarono a dir che non^ verria , 
Ei dubitava ognun d* effer chiamato. 

Air ora il Cefarin volfe andar via, 
Per parer diligente , e menò feca 
Serapica in if cambio di Tubbia. 

O f ciocchi ! a Ripa , e s) trillo vin greco , 
Che non aveffi dovuto volare j 
Se foffi fiato zoppo , attratto , e cieco ? 

Dubitavate voi deW accettarci 

Non fapevate voi, ch'egli avea letto y 
Ch*un Vefcovado è buon dejiderare? 

Or poi che quefio Papa benedetto 

Venne , così non fuffi mai venuto y^ 
Per fare agli occhi miei quefio difpet$o^ 
Tomo I. F Ro^ 
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Roma è rinata ^ il Mondo è riavuto^ 

La pe/ìe è f penta , allegri gli Uffiziali : 
O che ventura che noi abbiamo avuto ! 
Non fi dice più mal de' Cardinali : 
Anzi fon tutti pirfone dabbene , 
Tanto Francefi^ quanto Imperiali . 
Oh mente umana ! come fpeffo avviene , 

eh' un loda e danna una cofa^ e la piglia 
In prò , e 'ncontro , come ben gli viene , 
Così aieffo non è maraviglia y 

Se la brigata diventa inconfiantCy 
E mal contènta di coflui bisbiglia. ' 
Or credevate ^oi gente ignorante , 
Ch* altrimenti dove fi riujcire^ 
Un fciaguratOy ipocrito, pedante? 
Un nato folamente per far dire^ 

Siuanto pazzefcamente la fortuna 
Abbia fopra di noi forza , ed ardire. 
Un , che s* avejfe in se bontade alcuna , 
Doterebbe fquartar chi l'ha condotto 
Alla Sede Papale ch'ai Mondo è una. 
Dice il fuo Todorigo^ eh* egli è dotto: 
E ch'egli ha una buona cofcienzay 
Come colui che glieV ha vifia fotto . 
V una e V altra gli ammetto ^ e credo fenza 
Qhe giuri , e credo che gli abbia ordinato ^ 
Di non dar via Benefizj a credenza. 
Fin prefia ne farà miglior mercato^ 

E perderanne innanzi qualche coj^j 
. Perchè denar contante gli fia dato . 
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Sluefto perchè la Chieja è bifogHofM , 

E Rodi ha gran meflier d'tffer fvtcorfa 
Nella f Oriana fna pèrk^lofa . ^ 

Per quejìo fi riempie qaella borfa 

Che gli fu data vota ; cnie piit 'oòltè 
La man per tahbia fi debbe àwr rh&rfa , 

Ma di che vi dolete , o genti fiolté > 
Se pe/ difetto de* voftri giadijtj 
^ V(firé fperanzt ttnete fepolte? 

Lafciate aridar l' imprefe degli uffizj^ 
E fi habetiì auro , ed argento , 
Spendetel tutto quanto in benéfizj. 

Che vi ftaranno à feffanta ptr cinto ^ 
È non avrete pia fòfpezione , 
Ch^ i danat ^oflri fé gli porti il vento . 

Non dubitate di Meffer Simone, • ^ 

Che Maefiro Oiovan da Macerata^ 
Ve né farà plenaria ajfoluzione . 

A tutte r altre co fé fla ferrata, — 

É dì cefi, viiebifnus j a quefìa 
Si dà una udienza troppo grata. 

Ogni difìÈanda è lecita i è oné/tai 

E che fia il ver, bene hi foffe difefó , 
Purè al tucchefe fi tagliò la tejia. 

Io non f(>/è il vero quel ch'i' ho iniefay 
Ch'ei tafia a un a un tutti i danari^ 
E guarda fé i ducati fon di pefo . 

Ora chi nollo fa, fludj, e ifrtpari , 
Che la règola vera di giufltzia 
£•' far che là bilancia flia del pari: 

F 2 Cosi 
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Così fi tiene a. Roma la dovizia , 
E fannofi venir le fpedizionì 
Di Francia , di Pollonia , e di Galizia . 

G^efle fon l' ajiinenzie , e l' orazioni y 
E le fette virtù Cardinalefcbe , 
Che inette San Gregorio ne' Sermoni. 

Dice Francijcus, che quelle Fantefche^ 

Che tifn a Belvedere fervon per moflra: 
Ma con effetto a lui piaccion le pefche .^ 

E certo la fua cera lo dimoflra , 

Che gli è pur vecchio: e in parte ha provato 
La fanta cortigiana vita nojìra . 

Di quello quafi V ho per ifcufato ^ 

Che non è vizio proprio della mente; 
Ma difetto , che gli anni li han portato . 

E credo in cofcienza finalmente , 

Che non farebbe fé non buon Crijìiàno , 
Se non ajfaffinajft sì la gente. 

pur qudnd' io fento dire : Oltramontano , 
Vi fo fopra una chiofa col verzino } 
Idefl nimico al fangue Italiano. 

furfante , ubbriaco , contadino , 

^^ato allofiufa: or ecco chi prefumt 
Signoreggiare il bel nome Latino l 

E quando un fegue il libero co fiume y 
^ Di sfogarfifc rivendo^ e di cantare^ 
Lo minaccia di far buttare in fiume . 

Cofa d' andarfi proprio ad annegarti 
Poiché V antica' libertà natia 
f^t pipi difpetto tioH fi fkoté ufaf^ • 

Sati 
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San Pier^ s'io dico poi qualche pazzia^ 
gualche parola y ch'abbia del befliaU^ 
• Fa con Dbmentddio la fcufa mia. 

JJ ujanza mia non fu mai di dir male : 
E che fia il ver^ leggi le cofe mie ^ 
Leggi r Anguille^ leggi l'Orinale^ 

Le Pefcbe^ $ Cardi ^ e V altre fantajìe : 

Tutte fono Intìi ^ Salmi ^ Laudi ^ ed Ode i 
Guardati or tu dalle palinodie. 

io ho drento uno f degno ^ che mi rode y 
E sforza contro all'ordinario mioj 
Mentre co/lui di noi trionfa , e gode j 

A dir di Crifloy e di Domeneddio, 

IN LODE DEL DEBITO 
A Messer Alessandro del Caccia. 

QUANTA /4/iV^, Me/fer Alejfandro ^ 
Hanno certi Filofofi durata ^ 
Come dir , verbigrazia , Anajftmandro , 
E CleombrotOj e qtieU' altra brigata y 

Per dichiararci qual fia 7 fommo bene , 
E la vita felice y alnia^ e beata. 
Chi v^l di feudi aver le cajfe piene ; 

Chi ftare allegro fempre , far gran cera ; 
Pigliando quefio Mondo com'è' viene. 
Andar a letto com' e' fi fa fera , 

Non far da cofa a cofa differenzia ^ 
Non guardar più la bianca^ che. la ^ra . 
G 3 g.w- 



Digitized by VjOOQIC 



•4^ 5(5 8^4- 



Ch'èy Mfifcr Al$ffandr9y m^ fyce^da y ^ 
Che l'auditar mn v'h À4ita fmten^ia. 

Vò difj €b'ÌQ (^rtdo, ^kf h »## ^'in/wrfa. 
Voi cbiam4tel4 viU Mh (arlans^ 
§ìtta è un , chi n' h f^tto m^ li^tnda . 

Un'altra opinion ^ fk0 non è hnona^ 

Tim , (}he l' ImpfP^ior , e V Pret^ Jenni 
Sten maggior del Torr^ìi^zo di Cremona . 

Perde v^liof^ di feja , p non di panni y 
San fpett abili viri^ ognun gli guarda y 
^on comf fra gii MQceUi i barbagianni • 

E fu un tratto ma Vecchia J^omkarda , 

Che credeva , che 7 Papa non fofs' uomo , 
Mii un drago ^ una montagna j una bombarda* 

E vedendolo andare a vefpro in Duomo ^ 
Si fe^e Croce per la m^ravigiia. :. 
^ejiq fcrive uno Ifiqrico da Como. 

Dell'altra fihfofic4 famiglia 

Sono intrigati piuj di^o gli errori ^ 
Xtf'ma ma^taHa ^ando Ji fcomp^Ua . 

Vergaio diffe^ fhp i Ì4wra*m 

Starelban beuy i'fgiiavejffm cervello j 
Se foi%n del lor ben oonofcitori. . 

Ma quefiet alla fentinj^Ja è firan fuggeUo > . 
E com^ date in^mn^i intero tm pane 
. 4 ^bi non abbia denti ^ ni coltello* 

Chi vuolj che U per fono Jfon mal fanp 
Dkei ^ h BudiodC ci fa beati ^ 
. M ia fimsa ielle aofe fit0B^^ > 

^ 3«^ 
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£ qnì gridari le regole de* Frati. 

Che danno V ignoranzia^ per preceno ^ 
E non voglionj che mai libro fi guati . 

Non è mancato ancor chi ahhia detto 

Gran hen del Matrimonio ^ € de'c^tenti^ 
Che fon nel maritai pudico letto . 

Slueflo amo io più , che tutti i miei parenti , 
E dico 5 che lo fiarvi è cofa fanta , 
^ Ma fenza compagnia , non altrimenti • 

Son quelle opiniom piit di ncyanta , 

Son tante quanti gli uomini y e le vite: 
E fempte ognun l\altrm cehkraj e canta . 

Ma fra le pivt (limate y e riverite j 

E\ per. detta £ ognun quella de* Preti , 
PercJ}'egli han grandi entrate , e poche ufcite. 

Or tacete Filofofi^ e Pe^ij . > 

Voi Suetonio^y e*t Platina^ e Plutarco^ 
Che fcrivefie le vite y fiate cheti j 

Lafciate dir a me^ che non imbarco y ^ 

E fono in quefio così iuono autore ^ - 
Sono fiato per dir^ come San Marco • 

Più bella vita al mondo un 'debitore 
Fallito, rovinata j e difperatOj 
Ha^ cheU gran Turco ^ e che Vlmperadore. 

§luefio è colui j che fi può dir beato f ^ s > 

In tutto rUmverfa^ ove noi ftiama^ 
Non ì più lieto y e più tranquillo fiato . 

E perchè paja che noi procediamo ^ ^ 

Con le mifure in mano ^ \e con le fefle: 
Prima qnel che fia debitg vediamo^^ . - 

F 4 De. 
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Debito è far altrui le cofe onejìe , 

Come dir ^ eh' a' più vecchi fi conviene 
Trar le berrette^ ed abbafar le te/ie. 

Adunque far il debito è far bene: ^ 

E quanto è fatto il debito più fpefo , 
Tanto quefla ragion più Itga^ e tiene ^ 

Or fatto il prefuppofitOy e concejfo^ 
Che '/ debito fia opra virtuofa , 
Le confeguenzie fue vengono apprejfo. 

Ha r anima gentile ^^ e generofa 

Un'uòm eh' affronti y e faccia feroce hi affai y 
E uom da' fargli fare ogni gran cofa ; 

lìon ebbe tanto cuor Ercole mai, 

Kè qtìe' che vanno in piazza a dare al torOy 
Sbricchi, fgherri, barbon^ bravi y sbifaié 

O tefle degne d'immortale alloro y 

Ma più delle carezze y e de' rifpetU y 
E delle fejìe , che fon fatte loro . 

Non è tal carità fra più diletti 

Figliuoli. e Padri y e fra Moglie e Marito y 
E s'altri fon fra sé di f angue ftretti i 

£* più accarezzato y e più fervito 

Un debitor da ehi ha aver da lui ^ 
Che fé del corpo fuor gli foffe ufcitò * 

Non par che tenga memoria d'altrui: 
Andate a dir y eh' un avar accio boja 
Abbia le belle grazie y eh' ha cofluif 

Anzi non è chi non brami che muoja, 

Tanto è perfeguitato y e mal voluto y 
Tanto l'han proprio i f noi figliuoli a noja . 

Un 
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Un debitore è volentier védnto ^ 

Mai non fi trova che nulla gli manchi , 
Sempre alle fpefe d' altri è mantenuto . 

Guardate nn Pfete , quando va per banchi , 
Che sberrettate egli ha da ogni canto ^ 
§iuanta gente gli è fimpre intorno affianchi! 

S^iieflcr è colui che fi può dare il vanto 
Di vera fama , e di folida gloria^ 
^el cFè canonizzato y come un Santo. 

Non ha proporzione Annale^ J/ioria^ 

Con gli autentichi libri de* Mercanti j 
Che. fon la vera idea della memoria . 

E coftor vi fon drento tutti quanti; 

E quindi tratti a farfi più immortali ^ 
E fon dipinti fu per tutti i canti. 

Voi vedete certi abiti Ducali y 

Fatti con orpimento^ e zafferano^ 
Con lettere patenti di fpeziali . 

E farà tal che prima era un Crijìiano , 
Che fi farà più noto a quefio modo , 
Che non è Lancilotto^ ne Triflano. 

Vn debitor , eh' è favio , dorme fodo , 
Fa fonniy che così gli facefì io^ 
Par che bea papaveri nel brodo. 

Dtffe un tratto Alcibiade a fuo Zio ^ 
Ch' avea di eerti conti difpiacere: 
Voi fett pazzo per lo vero Dio. 

Laf datevi penfare a cbi ha avere y 

O qualche modo più prefto trovate^ 
Ch'i credit or non gli abbino a vedere. 

Vh 
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Vò dir per quello j fi ben voi notate^ 

Che /# I debiti ad «n wetton finfitta^ 
Si vorria dargli centet baflonate^ 
Vedete j Caccia tmoy s'io dico il veroy 

Che'l peggio y che gli poffa intervenire y 
E' r effernc portato com'un cero. 
Voi vedete il bargello a voi venire 

Con ma certa grazia j e leggiadria, 
eie par che voglia menarvi a dormire . 
Né fo j quani' ia veggo un ^ che vada via 
Con tanta gente d4 latOj e d'intorno y 
Che differ^zjU a lui dal Papa fia . 
Poi forfè che lo menano in un forno ì 

Serronlo a chiave in una forte rocca y 
Com* un giojel di molte perU adorno . 
Come egli è giunto y ognun la man gli tocca , 
Ognun gli fa carezze y ed accoglienze y 
Ognun per cariti lo bacia in bocca * 
O gloriofe jìinche di Firenze y 

L^ogo €elejiiaty luogo, devino! 
Degno di centomila riverenze . 
A voi ne vien la gente a capa chino y 

E prima y chi la volita ftala faglia . 
S' abbaffa in fu Vemtrat dslt ufciolino. ^ 
A voi nejfuna fabbrica s.' agguaglia y 

Sete più belle affai y che'l CulifeOy 
O scaltra a Roma è più degna anticaglia. 
Voi fete quel famofo Pritaneo , 

Dove teneva in graffo i fuoi baroni 
Il p^poly the difcefe da Tefeo^ 

Voi 
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Voi gli tenete in ftia come i capponi^ 

Mandate H piatto lor pHhhìicamente ^ 
Non altrimenti che fi fa a Lioni . 

Com' uno ^ qnivi , è giunto finalmente 
A quello Hata , ch'Arifiotel pafe , 
Che V ftnfo ceffa , e fol opra la mente . 

Voi fate anche le genti ininfitiofe : 
Chi cuce palle , chi lavora fufa , 
Chi flocchi j f chi mille altre belle cafe . 

Non vi ha ne l'ozio^ nè'l neg^o fcufa^ 
VunOy ^ l* altro ricapita w truova'^ 
Di tutti duoi V è la fcienzia infufa . 

S' alla Città mtn qualche buona nuova ^ 
Voi fete quekfi le prime a fapella , 
Par che corrieri addojfo il Ciel vi piova . 

E qui fi fente i^n romor di martella » 

Di picconi j e di travi ^ per mandare 
Libero ognun in quefia parte e 'n quella . 

Ma s'io vi fo^j lafciatemif;i fi are ^ 

pi quefia pietà vofira io non mi curo , 
Appena f^orio me ne 'voglio andare. 

Non fo piti bel , che fiar drento ^d un muro , 
^ieto 4gÌ4tùy dormendo a chiufi occhi y 
E, del corp9y f ^W^mma ficuro. 

Fate Parente mio pur degli ferisce hi ^ 

figliate fpeffo a credenza , a 'nterejje , 
E yfeiatCy eh' a gV altri il penfier tocchi j 
fhe la tela wfdifc^ un ^ l'altro la teffe . 



IN 
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I N LODE 
D E L l' Ago. 

TRa tutte le faenze^ e tutte V arti ^ 
Dico fetenze^ ed arti manuali ^ 
Ha gran perfezion quella de' Sarti . 

Ferch' a chi ben la guarda fenza occhiati ^ 
Eir è fai quella ^ che ci fa diverfi ^ 
E differenti dagli altri animali , 

Come i Frati da Meff^a da % Convèrji: 

Ter lei noi ci mettiam [of/ alla pelle 
Verdi panni ^ f^^g^figni^ o/curi^ e perfi, 

E facciam cappe , mantegli , e gonnelle , 
E più maniere d'abiti e di vefìe^ 
Che non ha rena il Mar ^ nè'l Cielo Stelle. 

E mutianci a vicenda or quelle , ot quefie : 
Come anche a noi fi mutan le fiagioni , 
E i dì fon da lavoro ^ e i dì di Fefie . 

Ci mangerebbon la fiate i mófconi y 

E le vefpe , e i tafan : fé non fófs' ella ^ 
Di verno avremmo fempre i pedignoni. 

Effendo dunque l'arte buona e bella ^ 

Convien che gli ftrumenti eh' ella adóprà, 
Delle fue qualità prendin da quella • 

E perchè fra lor tutti fotto fopra 

§luel 5 ch'ella ha fempre in man par chejfa tagOj 
Di lui ragionerà tutta quefi'opra. 

Di lui fiato fon io fempre sì vago, 
E sì m' è ito per la fantafia , 
Che fol di ricordarmene m' appago. 
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DiJJi già in una eerta opera mia , 

, Che le figure , che fon lunghe e tonde , 
Goveman tutta la Geometria. 
Chi vuol faper il come , il quando , o il donde , 
Vadi a legger la Storia dell* Anguille ^ 
Che quivi a chi domanda fi rifponde. 
Slfiefte due qualità fra V altre mille , 
, NeW ago fon così perfettamente , 
Che farehbe perduto il tempo a dille. 

manca la rima . 

Qjiella dell'Ago è fua propria fortuna^ 

Si pojfon tor tutte /' altre in motteggio : 
A quefio mal non è fperanza alcuna . 

Le donne dicon ben^ ch'hanno per paggio y 
§luando fi torce nel mezzo , o fi piega : 
Ma io quella con quejla non pareggio. 

perchè quando egli è guafla la bottega , 

Rotta la toppa , e fpezzati i ferrami ^^ 
Si può dire al MaejìrOj vatti anniega. 

Sono alcuni Aghi ch'hanno due forami; 

Ed io n ho vifti in molti luoghi affai j 
Efervon tutti quanti per farne ami. 

f^on gli opran né baflier^ ne calzolai ^ 
tic fimili altri ^ pere h' e' fon fottili 
Sìuanto può l'Ago ajfottigliarfi mai. 

^on cofe da man bianche ^ e da gentili; 
Però le donne fé gli hanno ufurpati , 
ile vogliono ch'altri mai ^ che lor gli infili. 

E non 
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£ ne?» gli tengon punto fcioperati^ 

Anzi la notte y e'I dì jTempremai pieni ^ 
E fan con ejfi lavori sfoggiati . 

Sopra quei lor telai , fitte co i feni ^ 

Sopra quei lor ctfcin tutta il dì ftanHo^ 
Ch'io non fo com'éirAari là fera reni. 

Sbando l'Ago fi f punta è grande affanno : 
Pur perei' al male è qualche medicina , 
Si ricompenfa in qualche parte il danno. 

Tanto fopr' una pietra fi ftrofflnd , 

E tanto fi rimena innanzi , e 'n dreto , 
eh' acconciarne qualcun pur s'indovina. 

Sitando fi torce ha ben dell' ihdifcfeto j 

E fé poi ch'egli è torto ^ liti lo dirizza y 
Vorrei che m'infegnaffe quel fegreto. 

§luelìo alle donne fa venir la ftizza , 

E ciò interviene per eh' egli è un ferraccio 
Vecchio d'una miniera marcia ^ e vizza . 

Però quei da Damafco han grande fpaccio 

In ciafcun luogo j e quei da San Germano, 
Il re/io fi può dir carta da fìraccio . 

Sìue/ìi tai non fi piegano altrui in mano , 
Ma ftanno forti y perchè fon d' acciajOy 
Temperati alla grotta di Vulcano . 

manca la rima. 

Chi la villa non ha fottile , e pronta , 

Siuefio mejìier non faccia mai la fera , 
Cb'a manco delle quattro ella gli monta. 

Che 
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Che fpeffo avvien che v' entra dentro cera^ 
. O terra , o fimile altra [forchetta : 
Che innanzi j ch'alta n'efca^ un fi difpera^ 
manca la rima. 

E così VAgo fa le fue vendette , 

S'altri lo infilza^ ed egli infilza altrui: 
B rende ad altri quel ch'altri gli dette, 
manca la rima. 

Opra è d' amor tener le cofe unite ^ 
Sìuefio fa l'Ago più perfettamente j 
Che per unirle ben^ le tien cucite, 
manca la rima. 

Camminando talvolta pel podere^ 

Entra uno fiecco al Villanel nel piede ^ 
Che le flelle di dì gli fa vedere . 

Ond' ei fi ferma i e ponfi in terra ^ e fiede ^ 
E poi che'n fui ginocchio il pie s' ha 
Cerca coli' Ago ove la piaga vede. 

E tanto guarda or d^appreffo^ or difcojìo^ 

Ch'ai fin locava^ e ^' ^è^^ indugia un pezzOy 
Pare aver fatto lui pur troppo toflo. 

Infila fi coli' Ago qualche vezzo. 

manca la rima. 

Godete con amor ^ felici amanti t 

State dell'Ago^ voi Sartia contenti: 
Che per dargli gli efìremi ultimi vanti ^ 

CU i lo firumento degli altri flrumenti. 

IL FINE. 
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S ONE T T ;I 

DI M. FRANCESCO BERNI 

SOPRA DIVERSI SOGGETTI, 
È fcritti a diverfe Perfoac. 

CH I vuol veder qaantunqHt^ può natura 
In far una fanfajiica iefana , 
Un ombra j un fogno ^ una fehbre quarfana.y 
Un model fecco di qualche figura. 
Anzi pure il model della paura , ' 

Una lanterna viva^ in forf^a^mana , 
Una mummiia appiccata a tramontana ^ 
Legga per cortefia quefta fcrittura . 
A quefio modo f^t/o . è un Crifiiano y 
Che non è C^nt^din, ne Cittadino ^ 
E nop faXeis*èinpcggiOj os'eis'è in,piano. 
Credo che fia nipote di Longino : 

Com* egli è pijio fuor rincara il.grano^^ 
Alla più tri fia, ogni -volta un ^ carlino^ 
,Ha 'ndojffp. un gonnellino^ 
Di tela, rif^fmta da* magnani y 

A toppe j € fp/A^ghe tmffe co i trapani. 
Per amor de' tafani 
Fort a attrnverfo:al goUo^uno firaljcaU 

^adroy come da' Vef covi un grembiale: 

Con 

¥ 
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Con un certo coi ale 
Di R,omi^nt4olo attaccato Mie fchiene 
Con una jiringa roffa^ che lo tiene. 
Ahi quanto" calza bene y 
Una brachetta accattata a pigione ^ 

Che fare appunto un nafo di mintone. 
Non fari a la ragione^ 
Di quante Aringhe ha egli, e^l fuo muletto: ^ 
Un abbachila (in cento^ anni) 'peif etto . 
Nimico del confetto , 
E degli arrofii , e della pewrada , 

• Come de' birri unaffaffin di firada. \ 
B> opinion^ eh' ei vad^ 
t>el cotpo Vanno quattro tratti foli ^ 
E faccia Paterno/ìri , e fufajuoli . 
Féggjf da' ceraiuoli , 
Acciocché nollo vendin per un boto , 

Xant'è fottilj leggieri ^ giallo, e voto: 
Comunche -il Buonarroto 
Dipigne ia ^arefima, e la Fame^ 

Dicon che t^uol ritrar quefio carcame: 
Con un cappìfl di liawse , 
Che porta dì e notte ^ come i bravi , 
E dieci mazzi a cintola di chiavi : 
Che venticinque f chiavi^ 
Co i ferri a piè^ non fan tanto r amore , 
E trenta Sagreftàniy e un Priore. 
Va per ' Ambafciaìtore 
Ogni anno ietV aringhe a mezzo Maggio y 

Contro a capretti y a ova , ed a formaggio: 
Tomo I. G E per- 
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E perch'i gr^n viaggiò, - • 
Ha femprt fmo il'i^accio un mez^o fmt ^ 
' Bd ha m giMòn di fetu fcfrii Un^'. 
' §>uel fUt «me m cane , 
Poi giù pel gofg^zzjd gli dà la fpinfa , ^ \^ ^ 
Con ire , o quattro forfi d'acqua mta * 
Ora eccèiH dipinta 
Una figura Arabica ^ mi atpia^ 

Un'uùm fluito dalla tiotòifàa^ 

CHIOME d'ar^f^ fine, irte, i aìiortt 
Senz* artt insemù a mn bel vifo 4' oro : 
Prónte crefpa, u mirand& io mi ftoìoroy 
' Dove [punta i f noi jìrali Amorfi t MorU. 
Occhi di ferie vaghi, Uci tortai 

' t>a ogniohbi^tté difngualt "4 loro: _ 
Ciglia di neve^ è quelle, ond'io macc^o^ 
pita, e man dol^amnSé groffy'i córti. 
Labbra di latte, iucca ampia Ci^efte, 
Denti JTeban'o, rari, r pellegrini^ 
Inauika ineffabile a!rmonia^ // \\ 
Coftumi alteri, e gravi: a poi è àivmi^ 
Servi d'Amor, pahfe /^, che ^dcfie 
Soft le bellezze della Donna mta^ 



o 



$ntiito iÌKZAto del Fffiojé, 

Dove fei tu? che ti perdi un fjMilnftto , 
Un'Opra ductmparytton ch'»n Sonetto ^ 
m kOé cht*l DMtfe , .* (ht i'AiKrojé . 



ììoi 
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/^oi abb{^^^ì^ ì^4wbaffèiq49^diL Boja^ 

Vq%^ Hi nj44 ìaniQrj:H tu muojd. 
Egli ha^Hn4yk^rfttta ^dpp^r^ia]^ .. , ;.. 
..h^Mìp^ ^bt^nòn èU ZrfVWfliòd'k^ Prette ^ 
eh' abhU. ^ff4i < divo^ion^, , ^ e poca entrata^ 
Sonvi ritratte f^i^c^,nte ,c;ometf,i . ^ . . i 
Con qt^i-^h.Jf imdif^Xinf^lat,^^^ 
Di varie forti , come le monete . 
M . V i . Mi fa^mo}^, di jete ^ r j .-^ 
Di fMofe i e di fpiiifimo y^è (^afar^o^f, ^y 
r ^y Utfa IfuÓK v^0 y. eie fu già dj pÀntjfl^ 
V - . V * Ciy/hék fotfe ottanta un annoi 

£ boniffima rpUiy non di nian^Oj \< . .^ 
C^tiM^ -M peli 1 ^ '^ p^ndf( in^ e (fior < bianco , 
;;' k'- v!" ,Mi f^n(K venir manco 
t ^xofii ^4W0K debiiiy M ktacajo ^ 

Che fjin^^ il jAiglig iti cai^b((f A^t .jOima^o ^ 
, titr : V ®.^^lla gU f(;ufa fajoj 
Cappa y (iival^^.m^ntflhy e cQperfojo ^, 

/^r*ft ^l^pl{o par che fia di cuo^q: ^ 
V -r -A, S4ri4 buon colatojo . , 
l/n che l\^^ffex0r fifi occhi ,^ pedria.Jujnf , 
Se non gli dejfe noja già /' untume . 

,>: pi p€lu:^iy edi pium^^ ,^., 
Mma^40t^^ fdi fprazzi 4^ ricioite t^ 1 J' 
^ri\Q<Ìffj^Jeierrett accie della no^tep yr 
.rV; ì ;. '^on fqìtii vaghe, t ghiotte 
J^fi Maniche in un modo flrano sfejfe^ 

G a Vo^ 
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Volfif* ^ff^r dogai 5 f>oi fur hrAchejfe\ 
Psagnéria ehi veJiefft 
Un povero gmhbon che porta indojfòy 

Che*l fudor fatt' ha bigia^ in guaUi raffio. 
B mài non fé f ha mofo. 
Da fedici anki in qna che fé lo fece, 
E jri!r che Jfa attaccato colla pece. 
' Chi lo guarda , e non rece 
Ha flòm^ca di porco , e di gallina , 

Che tnangian gli fcorpion per medicina • 
La mula è poi divina , 
Aiutatemi y Mufe \ a dir ben d-effa^ 

l/na barcaccia par vecchia dift^èffa, 
* Scaffmata ; e fcommejfa , 
Se le contan le cofle ad una ad una, 

f affata it Sole , e le Stélle , t la Luna , 
E vigilie digiuna , 
Ch^ il Calendario memoria non fanne : ' 

Cotne Un cignid di bocca ha fuor la zanne i 
Chi lèi vendejfe a canne , 
Ed a libbre, anzi a cefte , la fua lana. 
Si fari a ricco in una fettimana. 
Per parer cortigiana 
In camhh di baciar ia gente, morde, 
E' dà co' -^ pie certe ceffate forde: 

Ha' più funi, e più corde 
Intorno a? fùiniìfnéntpf gangherati. 

Che %on ian fei navilj'ben armati ^^ 
Ntflia votrièno i Frati ^ 
Siuando faiit le vml fùp^U il Pairom^ . - \^- 
•-^" \ 'é ^' Geme 
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Geme ^ che far JC una pipa il bordone* 
AUor chi mente pone 
Vede le calze sfondate al Maejlro^ 

^ la camicia , eh' e f ce del xanefir^i , 
Colla fede del defirò 
Scorge chi ha la vifia più profonda 

Il Cnlifeo 5 VAguglia ^ e la Ritonda é< 
Dà una volta tonda 
La mula^ e via zoppicando^ e traendo y , ^ 
Dice il Maejiro y vabis me commendò! 

VErona è una Terra ch'ha le mura 
Parte di pietre y e parte di mattoni -^ 
Con merli y e torri ^^ e fojfi tanto buoni ^ 
Che monna lega vi fiaria ficura * . ? 

Dietro ha Un monte ^ innanzi una pianura^ 
Per la qual corre un fiume fenza [proni : 
Ha preffo un lagp^ che. mena carpioni ^ 
E troie ^ e granchi ^ e fardelle^ e frittura. 
Dentro ha fpelonche y grotte y ed anticaglie y 
Dove il Danefe j e Ercole y e Anteo % \ 
Prefonci il. Re Bravier coUe tanaglie. 
Due archi Soriani y un Culifeo^ 

Nel qual ^no^ intagliate le battagli^, y 
Che fece il Re di Cipri con/ Pompeù* 
- La Ribecay ch'Xirfeo 
Lafciòy che n' apparifce un Jjirumentay : 

A\Plinio^ 4d a C$tuflOy in tefiatrtento . ' 
Appriffe^ ha atfche drento 
Cont' ham9 i'Mtfe terre j Piazg^Cy e vit^ ^ 

G 3 StaU 
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Da fan ai Euclidi^ ed Archimèdt^^\ c*k >. 

Pafar gli 4rcl3UpÌtoir pii nM^'fpi^d^^^^^k 
^ * B chi ntni\m io^crtdè;'^ ;^'^ 
JS vuol far ffuóva itila fua perfàH» j -''-^ 
Venga a fgnazzarottò ìt a Verona.^ 

Dove la fama ^fpfoha ^ "^-^ '*'- ^^ 
r/<» p/t;4, e 'l corno ^y in accenti afiiriniy-'^ 

Degli [piriti fnelli^ e pellegrini^ -^ . 
C^he fvan fu pe' camini,. :^ 

E /w />tf * tetti là notte tn'^ ifiriazko >, ; - - . - > 
Pajfanio in giù.e'n fu rMice la. guazzo, 
E han dietro un cùdàKZO ''-\ 
Di Mar chefir a Conti ^ e di Speziali^"- - ^ ""^ 
Che pórtan tutto Panno gli fiivatì; ' 
Perchè i fanghi, immortali y 
CVàiorndn le ìor firaie graziofe, — 

Proiucon .quefie^ ei altre belle cofe.^' - ^ 
Ma quattro più famofe^ ■ 
Da fotterrarvi un drento infino a gli oe^iy 
Fagiuoliy 'ì porci y e poeti y' e pidocchi. 

VOi, che portafie già fpaday è pugnaci 
Stocco ; daga , verduco , e ^qftolieri > 
Spaiai^ciniyfviatiy ptafnaiieri y 
Bravi y fgherri y harhon , gente beìtiaie^ 
Portate . ora una canna \ un fagginale , 

O qualche batchetiuzza più leggieri y ^ - 
O voi portata in pugno Mnfyaravit^f; 
Gli Otto nìfn vùglion^ che fi faccia male^ 

j 
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Fancitéllfy ìA 4Uffar^eM€jr cjhe cant^te,^ ^ ^ . 
Non dite fi^\jrè^-a^bia a^.hail Èargiihi 
Sotto fena. di ii^€i ftQTiggiatCn .. . -n ^^ 

^itiflo. i f^ii09 c^dekb^ . tfmfita ^ . - ^^ ' 
Di lor(ii:€uelj0 .Signorie Kefa,ie , 
Vinto far fe^te.jawy ^fd^uj^^^fCfiifii ^ ,^ , ^ , 
r G^JWWN^/^i^ *|> (ierwilo 

A chi la noflmj,errA<a^it§r,fÌ0(^: 

iioi^fym.difpQ^i% c^e. fiMV^vif t^t. ^ . 

DEl pik pit(fjfond\^ yA tfifl^brofo centra , 
Dove Pa^e U , alì/^fm i ^m. > e i C^JJl^ 
. . Fa ,. Fhrimonte^ m^y n^c^^ i h$, 
La.vofl^a .mmla^y p^,r ¥ftarm dentro. 
Dehy pereb'.a Air M^lle fue iiidi io enfrit^ ., 

Che per dir poco e fae\ ch'io me U pafi; 
Ma bisogna, p^r Airne , sia crepaffiy 
Tanto il ksn ch'io levogUdt ^ itfi ^fdd^ntro^ 
Come a chi-re,ce fenzot rj^ver^t^a^ 

Kegger kiiegM H capa con due mani^^ 
Con a^hi alla, /ho. magnificenx.c^ .^ 
Se fecondo gli 4utQic fon dfi^tiy t fani 
1 capi groffiy qaefi'ha piit fcien:^0y^ 
Cbevnon kan Jet fumila Prif cianite / , 
^ ^- .Ììq^ béij^n. cordovani / 

Jfer le redine, f tic ^^ non^ vacche y baoi^ . 
^è. Mfplir ^ cer%fi:i Mtxi .cfietif^ 

: >:Afpfi^n^re iffijpi^. ,.'* ■ ;< \ 
Scavez^aciolli^^din4linziJ, eM.d^ef^, \.,^ r„ 



Digitized by VjOO^iC 



■il I iijiW I iri r T • I I iiim \ _ _ » ' '.'^'•'^-t?^ 

D/ qui nafce un fegretOy 
Che fe'ftr forte il PadeftÀ il f ape fé, . t 

Nifn è danar di lei, che tion^màiffe^^ 
Perchè qìUind' ei m>lefft: ^ :• 
Fare un d^t fmi peccati cwfeffare r • 
Bafleria darteli qtitlìa a cavalcare ^i*[ 
Che per ifgangherare^ 
Dalle radici le hracciaye U [palle y '. * . 
Còrda non è\ che fi poffa 4Sgt4agHaNe. 
Non bifogna infegnalk 
La virtù dette 'pietre , e la miniera ,' 
Ch'eirè matricolata gibjelUera'^ 

E con una maniera ^ - ^ 
Dolce , e benigna , da farfele [chiave , • » 
Se le lega ne' [erri , e [etra a chiave . . 
Come di groffa nave 
Ver lo [coglio [chi[ar torce . il timone , 

Con tutto il corpo appoggiato un padróne: 
Così quel gran tefione 
Piegar bt[ogna come vede un [affo,' 

Se d' aver gambe , e collo hai quaide [paffo . 
Bi[pgna a ogni paffo 
Raccomandarfi a Dio , [ar téfiamento , 

E portar nelle bolge il Sacraménto^ * 
Se [ete mal contento ^ 
Se gli è qualcuno a chi vogliate male ^ ' 
Dategli a cavalcar quefio animale . 
Or con un Cardinale^ 
Per paggio la ponete a [are inchini ^ ^ 

Chetila gli [a Volgar^ Gr£ci ^ e Latini^ 

Puo^ 
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PUo^ far Ja^ narrai Danna, ^ ch\fg^ jfer^* j. 
I^ifiéiu a^ fi-are a mio njarj^iffzàiìf^fJiò 
Jnfino dtì'jmdm ùfs drU^ntiféi a letto y 
A petizian iicU^gÌM»c^avR^^ 

Dìrebhon ptficofitiro ^ ei fi difper^.a ; . *'■ 
E a i maggior di sé non. i^ rif petto: 
Corpo di . s . .^io V ho pur 4ett9.^ . ^ 
fft# a vegliar la notte fnter^ infarcii 

Viemmifi quefio per la mia fatica , 

Ch'io ho durato, a dir de\ fatti tnoi^ 
Che tu mi feiy Primiera ^ fi Mmic^l 

Benché hi fognaria voltanfi a voi^ 

Signor y che fé vokt^ pur eh' ìq dica ^ 
Volete poco bene a voi ^ e a nfii. 
E innanzi cena^ e'^poi 

Giucate rfi, e notte tuttavia ^ 

B non fapete ^ €he reftar fi fia • 
Quéfl'è la pena mia^ 

Ch'io veggio y e fento^ e non poffo far io^ 
Bnon volete eh' i'^ rinnieghi Dioì 

GAvfCntKi ^ e, iescafichi magri arroflQo 
E ntangiar carbonata feng^a,here: 
Effere flraecOy en^n poter federe ^ 
A^^e il fuo€o preffoy e'I^vi^ difcojio: 
Rifcuot^e a bell'agio, e pagar tojioy 

E dare. ad altri per avere a- avere: 
Effere a tma fefia ,* e nctn v^ere ,. . 
Miniar di Qenn^jq cm^ é^^^oiy 

Ave- 
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Av€Y€ un faffolin nunafcmrfept^^ 

E una fndct den^r^'^ ,nna^ c^lza^^ ^ 
CJke vadi in gik^t'n JW, pw i^4§itt4 • 

Una mano imhraPfm^ y ^ un^nftfa: 

Una gamba t^^tay^ ^ t^nA faalza: ,- 

E(Jer faiit^ affittate y a ofvir fratta,. 

^ Cki più nba^ipin ne metta ^ 

E conti tutti i difpettiy e le doglie^ 

Che h MM^r di4HÌteÀ i' AV^K .^^He ^ 

LA cafa^ cU Melamp^ iti Profezia 
Di fé a ìficlo giàry.e^he cafcMr^hbf^ > 
Onde quei buoi da hU^ptt merito ebbe j 
D"e0€r^ ftaàff a quattro, tanli fpia; \, ■ 
Con qMefia*€afay ch0 non è ancor »tÌA^ \. 

Ne fosfe^ an^he a mio umf^ effer potrebbe y 
In ejjer marcia gli ocebi perderebbe: - 
MefJ^r ^Bartolommeo y ceniti vi^^ , , 
La prima cofa in eapo avrete i palchi ^ 

Non fabbricati già dit legnaiuoli ^ - > 

Ma da bafiieri^ over da manif calchi^ 
Le /cale faran peggio , ck' a, piuoli : 

Non avrem troppi ftagniy o prif^kbiy 
Ma quantità di piattegliy e oreimli: 
Con gufi , e afftuoli 
Dipinti de^ro , e. la Jt^eneia ^ <f 7 Vallerà ; 

E poi ia maffirizia dei Corderà,. * V 

- Come dir Uxfiaderay-. 
Un arjcoìa^jo y unt trMffdo^ un paniene , 

Oti predellino y un fiafeoy un lucerniere. 

Mi 
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^arviy con^ gitégri94^y UH ceffù fit^ano^^S 5 
' 5$^àfiirW4 W^drie^i evmef^ GitfriM^^) 

Cai^e già feee^ Evandro con fito^.xv.: ^ 
^ V £ iran via i'Oàij^eaj 
^ le Greche iy e i>'Ehaiche fcrisffif^j > 
^onJfdeì'di^dQ guefit €afe fcurr, 
Meffer , venite furt , 
Jf »on ^ fiudierà Greco ^ o Ebreo ^ 

Si fitédierà > t;/ prèmette , in Caldei^ . 
E avremo un C^tio 
pi niofcbe intorni j e fenz' aver fampana ^ 

La notte y t'I dì ^ foneremo a mattana.- 
Ma farebbe marchiana ^ 
Jd efij vò dir^ farebbe forte beilo ^ 

Se conducefie con voi l' Ardipgieiig . 
Faremo ad un piattello , 
Voi y e mia madrt^y edio^ la fante ^ e' fanti : 
Poi ftaremo in un Ittto tutti quanti . 
E leverenci fanti. 
Non che pudicbi: non ci farà furia , 
Sendo tutti ricette da luffuria • • 



I 



O ho per cameriera mia l' Ancroja^ 
Madre di Ferraà^ Zia di Mor^ant€\ 
Arcavola maggior deli' Amoftante : 
Balia del Turco ^ e fuoctfa del Boja. 

' .. . . . . ..'..r 'EUa 
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B la fua pelle di razza di fluoja , 

Morbida , £ome jjuella Àel Lionfante: 
Non credo che fi trovi aL Mondo fante 
Piti^ orrida , fiù fndicia , e fquarqtioja . 
Ha del labbro un gheron di (opra manco: 
Una [affata glie lo portò viay 
Sìuando fi combMteva Cajìelfranco . 
Pare il fuo capo la Cofmografia ^ 

Pien d' Ifolette d' azzurro ^ e di bianda^ 
Commeffe dalla tigna^ di Tarfia. 
Il dì di Befania 
Vò porla per Befana alla fine/ira^ 

Perchè qualcun le 4ia d'una balefira . 

Cb'eWJ sì fiera ^ e alpéjlr^i . 
Che li daran nel capo d'un balzane^ 

In cambio di cicogna^ e d* agbirone . 
. S' eli' andaffe carpone 
Parrebbe. ^una fcrdf accia ^ o una miccia^ 

Ch' abbia le poppe a guifa di falficcia : 
Vieta ,^ grinza j e arficcia , 
Secca dal fumo ^ e tihta in verdegiallo y 

Con porri y e fchianze , e fuvi qualche callo . 
Nqn le fu dato in fallo 
La lingua y e' denti ^ di mirabil tempre ^ 

Per eh' ella ciarla ^ ^ mangia fempre fentpre . 
Convien eh' io^ mi diflempre 
A dir ch'ufciffi di. man de' famigli: 

E che la trentavecchia ora mi pigli- 
Fur de'va/ìri configli ^ 
Compar^ che per le man me la mettejìe ^ 

per 
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Ver una fante dal dì delie fefte . 
Credo che lo facefie 
Con animo d' andarvene al Vicario^ 
Jpd accufafmi per concuhinario . 

NOm vadin più pellegrini^ o roìnei 
La ^arejìma a Roma a gli Stazioni , 
Giti per le Scale Sante inginocchioni y 
Pigliando le Indulgenze ^' è i Giubilei. 
Né, contemplando gli archi , e'Culifei^ 

E i ponti 5 e gli acquidótti , e fettezzoni . 
E la Torre y ove flette in due ceftoni 
Vergilio , [penzolata da coki . 
Se vanno là per fede, o per dijfo 

Di eofe vecchie , venghin qui a diritto , 
Che l'uno y e V altro moflrerò loro io^ 
Se la Fede è canuta , come è fcritto , 

Io ho mia madre y e due zie y e un zio y 
Che fon la Fede d' intaglio , e di gitto : 
Pajon gli Dei d' Egitto , 
Che fon 'degli altri Dei fuoceri , e nonne : 
E furo innanzi a Deucalionne . 

GliOmeghiy e Vlpfilonne 
Han più proporzion ne' capi loro , 

. E più mifura y che non han cofioro: 
I' gli ftimo un teforo , 
E mojlrerogli a chi li vuol vedere; 
Per anticaglie naturali^ e vere. 

V altre non fono intere \ 
A qual manca la tefta y a qual le mam y 

Son 



Digitized by VjOOQIC 



^"T' 



iio;'f^- 



^ vo ,? 1 l^uffti fon 'k^mi^^t>funi^ •■ \ 
E di coni ^f^ non t/p^on mai >n^Hré^y V 

La Mi>^UcJ[}Mma^ié4eilà U/mtfi\dire . 
Dunque^ chi s* kn 4 vJkiai^me ^ o^ 
DelVImtnoriélité H vita Etefna\ -^1 

V)snga d Firenze ncliarmìatav^rné^, 

UN dirmi , eh* io le prefiì^ e cA* iolé\ dia i 
Or la vefte \ or V anello , ^r la caitna , 
E ftr ojverja comfciutd appena , 
Voletmi tutta t^r la roba mia: y \ j^ 
Un voler j eh* iù le facma compagnia y ^ A 
Che neir Inferno non è altra pena. 
Un darle dtfinare ^ albergo ^ $ cenaci ^ . ' 
^Come fermomfaceffe l'o/ìeria e - 
Un fofpetto crudel del malfrancese ^ 
. Un tor danari^. e robe a intépfff^ 

Per darle yverbigrazia y mtfantp il mefUé 
Un dirmi , eh' io ^vi torno troppo fpeffoy 
Un Etcellenzia del- Signor Marche fé % 
Eterno, onore ^dd femmineo, fèfftfy / 
--, . Un morbif y un: puzzo i un. ceffo y 
Un non poter, vederla y ne patilla , '{j 

Son le e^giim , eViomt meno Urtila . 

SEt Cecco nirn può flar fenza la Corti y 
'/tó h . G^rte • puè fiar\ fenta fet Geeeo : 

E ferr:Ce^o^ ha bif ugno- della Corte y 
, ^M^ik Corti Ma hifogno di. fer ^CecPì^t 

..' . _ . .^Chi 
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C#/ vu^l fafer^ che cofa fia [et Ctèfo.^ e 
Penfi^ e cent empii che ^cofa è la Corte: 
§i«efia fit'CéCs^ /hmiglidfa C^ìflr^ 
B quefia Corte JomigliA fer Cicco ♦ 

E tanta timpù vitferÀ Ja^Carts, 

guanto far À la vita di Jfit Cec€a, \ 
Perch' è tHU^^mo -, [tr C^cco , e i^ Corte , 

S^ttand'un rifcùntra per la via fer Cecco ^ 
Penfi di riffontrare anche la Carte , 
PfrcVamke due fon la Porti ^ e far Ceceo ^ 
Dio jài^ guardi Jir Cecco, 

Che fé maor per Juf grazia della Corti ^ 
É rovinasi fer^ Caco.j e la Corti. 
Ma dappoi la fnà .morti ^ 

Avrafji alfmn quefia eonfolaziom ,. 

Che nel fn^ luoj^o rimarrà Trifone. 

PI A^jGETfl r dijiri^, il cafo omndo , i fiero , ^ 
Piangete^ iantarelli^ i voi .pitali^ 
Ni tengbin gli occhi afciktti gli orinali j 
Otti ro^PO ÌH pentolin ìM baccelliiro. 

§it4anto dimoftra apirt-amente il vera 

Di giorno in giorno a gli occhi d^* mortali ^ 
Che por nofira fperanza in cofc fralij 
Troppa nafconde il diritto fentiero . 

EccOj chi vide mai tal pentolino 

Diftro y galanti y Uggiadretto , t fnellol 
Natura il falche n'ha pifduto V arte. 

Sallo la fera ancjor ^ fallo il mattino ^ 

Che'l %;<iìivan talor portare in parta j 
Ove ufa ogni famofo cantarello . 
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CONTtLO A MESbEIL PiEXaO 
Alcioni o-^ ^ 

UNa Mtila sbhdstM, damdftbifiM^ . . 

Veftita d'alto^ e baffo ricantata ^ 
Che rAicioniù Toeta laureata 
Bhbe in commenda a vita mafculinav 
Che gli fcufa cavatla^ e cMcithina^ 

Sì ben"' altrui là ^ lingua di per lat'O: 
E rifarthbe ogni letto sfoggiato y 
Tanta lana f 'trova in fu la fchma r 
Ed ha un pajo di natiche sì fitette ^ 
E sì* 'bene f pianate , cbe^ ella ^are 
Stata nel torchio^ come le hirftste: 
Sluella 'c'hefer-fi^péYchio digitmare^ 
Tra r ^me Cehfii benedette , 
Cotmt itn corpo diafano trafpate^:: - ^ 
P^ grafia ^Jmgulan, 
Al fm padroné^ ihùdi Befanìa 

Annunziò *l tféalan^ che Dio gii df§} 

E dijfe che fafia ^ . 

Veglio timo (juaisnto un dkda fiate ^ . 
nMefl^ cV avrebbe 4ellè bafiatiate ; 
Da n^n fo che Brighe , 
Che per guarirla eoi inalilo be^te ' 

'(?// vtdean'^fdre mto impiafiro jélle rene. 
Ma il matt^ da catene y 
Penfando al paracimeno duale , 

Non intefe il pronoftico fatale : 

3 per 
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£ permaso un corniaU 
Mijurh , «» forbo , f «» querciuola , 

C^^ parve ^aio un anno al legnaiuolo. 
A me n increfce [alo , 
Che fé Pierin^armfecchih'nttnde^^ . _ 
iVo/ tervÀ come prima uom da faccende. 
E\ foMnfi leggende , - 
Cb' a di tanti idi Maggio l'Alcionio 

Fu bajlonato^^^o>me San^' Amonio. 
Io gli ^fvnte/iiw(mor,y \ 
Se da qui innanzi' mm muta natura^y 
Che^on gli farà^ fatto pm fourau \ 

GODETE Bretiy poiché 'l wi/iro Crifioy 
V'ama* cotanta y che fé più s^ offende^ 
Più da Tttrcèiy 4 Concili] vi difende y 
E più felice fa quel oh' è pia fri/lo. 

Ben verrà tempo eh' ogni vo^ro ac^ifhy 
Che così bruitafnente -oggi fi f fende , 
Vi leverà: ehe Dio pstHirvi infende 
Col folgor y che nm fila fentito, vvifio.. 

Credete voi però , Sardanapalr^ 

Potervi fare or femmine , or mariti , 
E la CUefk Or^fpetonca, ed or taverna: 

E far tanti ipltri , eh' io nott vò dir , mali : 
E faziar tanti j e. sr ftrani appetiti:' 
E non far ira alla Bonfi Superna? 
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Digitized byVjOOQlC 



•4^ 114 g^ 



SlxsNORE, io ho travata una Badid^iS ; 
Che par ìa Iks della di^uzhnft 
Templum Paeis , t fuA di Saìamoné^ 
Appettar a lei [ano ma S^n^rià, . 
Per mezza della Chiefa è ma ^ia^ 

Dove ne van le befiie^ e le perfone: 
Le navi urtano in [caglia ^ e*l gakOnt 
Si canfttma di far hr compagnia k 
Dove non va^ la ftrada fon certi arti 

D*^^>ftiéa i ed- un^ malica Jmgalan , ^ 

Che fan huoni a tener Ubrithi r jmrti . 
Chi voleffi di calici parlare ^ 

O di Croci , averebhe millt torti ; 
Non che tovaglie y non v'è pure Altari:^ 
Il Campanti mi pare' 
Uh pezzo ^i" fragmenta ^ aquidatta , 
Siirifcito, ffff<f\ fcajlfinatOj^ e ratta è 
: " Le campane fon fatta 

IM tettucùia appiccata per la gola; ' 
' * Vbe ' mai mn s'adon^ dire una parala . 
La cafa è nna fecola ' 
Da fcherpiUf perfettiffima ^ e da bdla; \ 
'Che' mai kan vi fi mette piede 'in falla. 
r Netta cam' un crifialla j 

Leggiadra , /corca , f nella , e pellegrina , 
C beffar ch-eW abbia prefà meditina^ 
Ogni fianza e cantina , 
Camera 9 falày twelta^ e f pedale y 
Ma f apra fatta ftalla naturale. 
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E^ donna univerfale ^ 
E ha la roha [tèa pra indivifa^ 

Alkgfay cb'iÙa crepa Mh rifa. 

In f$mma i fatta in guifa , 
Che tanto fia di drenta fuanto fa^ri: 
Ahi frcti fcelerati^ r traditóri. 

eONtaO A PIETR.O 

A it B T I N o. 

TU ne dJjraiy e fa^ai tante ^ è fante ^ 
Lingua frmiia > marcia , f€nz4 Jalc^ 
Ch'ai fin Ji t rimerà pur un pianate 
Miglior di fnel d'AchiHe y e pik calzanti. 
Ihtapa è ^apa^ $ tn fei un furfante ^ , 
Nudrito.dflpaH d'altri'^ > del dir male: 
Hai Un pie in bordello-i, ei'akfàallo f pedala: 
Sto^pÌ0taccio ^ - ignorante , ed arrivante . 
Giovammatteo i e, gli,. altri ch'egli ha preffo ^ 
Che per- gmeM di Orp. fon pi^i ^eCfaiù i 
T^iiffogheMnno ancora un à ^'nn.c^o. 
Boja , fcor^J fo^mi. tuoi: ruffiani r. 

E /^; pur vu^ nci/inciar y:df> Mi to^^Mtfff ^* . 
(tuardaU il petto y .f la $ejia iy. e^*^ h: tfianr: 
Ma Jk fai comi i cani. 
Che dà pur lòr.mazz^^te fé tu faì\y > 

Scofff vcke /• hanno ,. f^n , più, bei fM;jttai . 
. '.KengOff^aJi oggtmai, 
Profuntuofoy porco ^ mofirp^infap^i^- ^>. ► 
Idol àtl wifuferio^ e dilla fapÈt: ^■■^ 

H 2 ^ d'un 
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eh' un monte di letame 
T'afpettaj manigoldo y fprimacciatOy 

Perchè tu rhuoja a tue Sorelle allato. 
Siuelle duey fciagurato ^ 
Ch'hai nel bordel d' Arezzo a grand' onorty 
■ A gambettar y che fa h mio amore. 
Di queftey traditore j 
Dovevi far le frottole , e novelle , 

E non del Sanga , che non ha f orette . 
§luefle faranno quelle^ 
Che mai vivendo ti fdran le fpefe^ 

E'I ioTy non quel di Mantova ^ 'Marchefe. 
Ch'ormai ogni Paefe, ^' ' 
Hai ammorbato y ogni uom ] ogni animale ^ 

Il Ciely e DiOy eH. Diavol fi vml male ^ 
^ vv V ^^ii0 ^flg Dùcale j 
O Ducali accattate^ e furfantate ^ 

Che ti piangono' indojfo fventuYate^ 
' * A fuori di baronate 
Ti faran tratte y prima ebé ìu nttiojdy 
Dal Keverendb PaSre Meifet Boja: 
t ' ^ H Che' /• knima di noja , 
jM['edìantt'iìin eaprefloy eaverattiy 

É p'éf^ maggior fattore fqkàrterattty 
E qmi tuoi lecca piatti 
Bardajfona^ci y P^gi da taverna , ' - 
Ti' canteranno il Requiem etema. 
Or viviy t ti governa^' 
Bench'un pugnale; un cefo y o vero un nodo y 
Ti faranno ftar 4:hetff. in ogni modo. 



CAN. 
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Me A N Z O N E . 
Esser. Antania , io fono innamorato 
IDfl fajoy che voi non m'avete dato: 

io fono innamorato ^ e vogli bene 

Proprio, come fé fujfi la Signora : 

Gjfiardogli il petto , e guardagli le rene , 

Quanto lo guardo pii^^ più m' innamora ^ 

Piacemi drentOy e piacemi di fnora^ 

Da rovefcioy e dA ritto f 

Tanto che m'ha trafitto; 

E vogli bene , e forme innamorato ^ , 

Sluand'iéi mei veggio indojffi la mattina y. 
Mi par dirittamente y che fia mio: 
Veggio que' bajìoncinì a pefcfi fpi^a^^ 
Che fono un ingegnofo lavorio t ,^ 
Ma io^ rinniego finalmente Iddio , 
E nolla voglio intendere^ \- ^\ v 

Che ve ¥ ho pure a rendere ^ , 
E vogli bene^ e fonne innamorato. 

Mefer' Antony fé voi fapete fare^ ^ ^ 

Potrete diventar capip di p^rtey i 
Vedete queflo fajo , fé non pare , 
Ch' io fia con effo in doffp, utk mezf^ù Marte ? 
Fate or conto di metterlo d^ gairti : 
Io f0rè vofiro br^o ^ 
E fervidore , e, fchiavp % ' ^ , ^ - 
Ed anch'io porterò la Jpada aUatfx 

Canzon fé tu non Vhai^ 

Tu puoi, ben dir che J^a , . , _ 
Fallito infino all^ furf^nterift .. 

' H i ^ Chi 
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GHi fia giammai così crtidel perjona^ 
Che non pianga a cald'occiiy effmn battuti^ 
Empiendo il CiH di pianti y ^ di jiarnnti , 
La Barba di Domenico d' Ancona ì 

S^al eofa fia giammai sì bella ^ e bttomf^^ 

Che 'nvidiay tempOy morte^ in mai non muti^ 
O chi contra di lor fia che l'ajm 
Poiché la man d' un mm non le perdona ? 

Or hai dato Barbier l'ultimo crollo 
Ad una Barba la più fingulare^ 
Che mai féjfe deferiti a in Verfo^ è 'n Prof ai 

Almen gli aveffi tu tagliata il colh^ ^ 
Più to/lo che fagliar sì bella cofa ^ 
Che fi f aria potuto imbalfimar^. 
E fra le cofe rate 

^étlo fopra a un' ufcio improfpetthoa 

Pet mantener l\ immagine fua diva ^ 

^ Ma pur almen fi fcti<M 

Quefia iifgrMzià di colore ^fcHro , 

Ad uf0 ^'Epitaffio in qualche muro i 
Ahi c'afo orrendo y e durai 

Giace qui delie Barbe la corona ^ 

Che fu gii di Domenico d^ Ancona . 

^Hi aveffe^ fapejfe^ chi aveffe ^ 
i Un pajo di calze di Meffer' Andrea 
Arcivefcovà nofiro^ ch'egli avea 
Mandate a rifprangar ^ perchè ctaéfeffe^ 
Il è, the i ebbe Pifa fé le me fé , 
Ed ah antico furo ttn0 giornea y 

V' * ^v. : (^hi 
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' Chi V aveffe ìrwàìà nolle ie0^ 
Ch'ai Sagrtflan ^orrtmm^ le undefft^ 

E gli farà ufaté dif erezione, 

Di quella ^ la quaU nfa con ógni uonfo: 
Psrcà'egli è Uhtral ^ gmtìl Signore • 

Così gridò il Predfcaior nei Duomo: 

In tanto il poggia fi trova in prigione y 
eh' ha perduto le brache s Monfignore . 



Dlyvuo mio y io fon dove il Mar bagna 
La riVaj a cmì il Ba^tifia il mme mifey 
E non la donna , che fu già d' Anchife , 
Non mica^ f caglia , ma buona campagna . 

g»/ non Ji fa chi fia Frane ta , né Spagna y 
Né lor rapine^ bene ^ o mal Uvife ; 
U chi al giogo lor fi fotìntmife > 
GraHifiilculj Jt' adefa in van fi lagna. 

Fra fterpi , e f^^ tvUlan rotz$ > e firn i ' 
ftdci^ pidocchiose cimici a furare y 
Men vò a follazzo per àfpri fentieri. 

Ma pur Rorida ho feolpita inmett^Q il cuore i 
£. con gli antichi miei poóM pcfififri 
Marte ho nella brachetta y in culo Amore. 
. ■'■\ v -^ \ ■ •• ^. ■■^. .-^^ ^-V--'^"^ 

EMpio Signor y che ;detia roba altrui 
Lietio ti vai godendo , « (W fude^mr 
Venir ti poffa k* canchera^ml cuffrer a 
Che ti porsi di pefiT à i A^iM^i 

H 4 B 
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E venir foffn $in xanchero a ' colui , 

Che di quella Città ti fé ^Signorie % 
E l'^li è altri y che ti dia fazwe.^ 
Pojja venir un canchero anche a iui . 

Ch'io hq voglia di dir ^ fé fufft Crifìì> i 
Che confentiffe a tanta villania^ 
Non potreby efftr , che non fuffi . un trifto . 

Or tienla col maT any che Dio ti. dia^ 

Stuella y e ciò che tu hai di; male acquijìo: 
Ch' un dì mi renderai la roba mia . 

PUo^ fare^ il Ciel ptrò , Papa Chimemi i 
Cioè Papa caftron , Papa balordo , 
Che tu fia diventato cieco , e fordo , 
E abbi perji tutti i fent intenti ? 

Non vedi tHy non odi^ o non f enti ^ 

Che cofipr voglion teco far l* accordo ^ 
Per if Ghiacciarti il capo, come al tordo, 
Co i lor prefati antichi trattamenti? 

Egli è univerfale opinione ^ 

Che fotto quefie carezze , ed amorfa 
Ti daranno la pace di Marcone. 

Ma fo ben' io gli J acopi , e' Vettori , 

Filippo y Baccio j Zanobi y e Simone: 
Son compagni di Corte ^ e cimatori. 
Voi altri imbarcatori y 

Renzo y Andrea d'Oria ^ e' Conti di Gajazzo^ 

Vi menerete tutti quanti il C 

// Papa andrà a folazzo 

Il Sabato alla vigna a Belvedere y, 

E fgnazzerày che farà un piacere: 
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Voi fiarete a vedere y 
Che è j e che non è\ una manina 

Ce ne farà a tuffi una fcbiavjna. 

FAte a modo d'un vofiro fervidore. 
Il qual vi dà configli fanij € veri} 
lion vi taf date metter più eri/ieri^ 
Che per Dio vi faranno poco onore . 

Padre SantOy io vel dico mo di cuorcy 
Coftor fon maf cellari ^ e mulattieri y 
E vi tengon nel letto volentieri y 
perchè fi dica: Il Papa ha male y e muore. 

E che fon forte dotti in Galieno , 
Per avervi tenuto allo f pedale , 
Senz' effer morto , un me fé , e mezzo , almeno. 

E fanno mercanzia del vofiro male: 

Han fempre il petto di polizze pieno 
Scritte a quejio y e quell'altro Cardinale. 
Pigliate un' orinale y 

E date lor con effo nel mofiaccio : 

Levate noi di noja y e voi d'impaccio. 

UN Papato compolio di rifpettiy 
Di cotìfiderazioniy e di difcorfiy 
Di più y di poi y dj ma y di sì y di forfiy 
Di pur y di affai parole fenza e f etti. 
Di.penfiery di configli y di concetti y 

Di conghietture magre per apporfi , 
D' intrattenerti y pur che non fi sborfiy 
Con audienze, rifpofie y e tei'' detti. 

. . Di 
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Z3i pie di piombo^ e di mat$)taUtià^ ^ > u v 

Di pazienta , di dimò0rall^otie^ ^ • , e 1 
Di Ftdt j di Speranza^ e^ CarttÀ% : ^ 

jy innocenzìa ^ di buona ii^ìemci^^'C^'. r , - n 
CFè qttafi carne dir , fempiieit^à^ 
Per non ie dare altra inUrprètAzioni ;< 
Sia cm fopportazknt , 

Lo dirò ppffy vedrete eie fian fiatila* ,- ■ 
Farà -canonizzar tapa Aàrianù^ 

A More 1^ te ne incaco - 

Se ttt nonfnifaifdr altri favori 
Perch'io ti ftrvo^ thè tenermi ffforit 
Può far Domeneddio' che tu confentiy 
Ch'una tua cofafia 
Mandata neW Abruzzi a far qtéietanze? 
jE diventar f attor d- una Badìa ? 
In mezzo a certe genti ^ 
Che fon nitmche delle buone ufanze: 
Or s\a quefte fperanze 
* Sta tutto H refio de' tuoi fervidori , 
Per nofira Donna ^ Amor^ tu mi fnamori . 

E 9^ Ali già i Verfi a i Poeti rubati^ 
Com* or fi ruban le cofe tra noij 
Onde VergiliOy per falvare i fuoi^ 
Compofe quei due diflichi abbozzati. 
A me quei d'altri fon per forza dati^ 

B dìton tu gli avrai j vuoi^ o non vuoi: 
^) the Poetici io fon da più di vei; 
Dappoi eh' io fon veftitOy e voi f pagliati. 
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Ma voi di Ferfi refiavate ignudi^ 

Poi questi Jtigtfii , Mecenati^ e^Vari , 
Vi faeev^ht^ le tonache Ài feudi # 
A me fon date fraf<bt^ a voi danari.^ 
Voi fUidiavate y e io pago gli ftud}^ 
M fo ch'^n altro alle mie fpefe impari* 
Non fon di quefii avari 
pi nome^ né di gloria di Poeta ^ 

Vorrei fiiu prefio avere oro ^ o moneta . 
E la gente faceta 
Mi vuol pure impiafirar di Profe^ e Carmi , 
Come s'io foffi di razza di marmi f 
" * Non pojfo ripararmi , 

Come fi vede fuor qualche Sonetto , 

// Berni l'ha compofìo a fno dif petto. 
E fanvi fu uh guazzetto 
pi chiofe y e fenfi^ the rinnieghi il- Cielo ^ 
Se Luter fa pitt flracci del Vangelo . 
Io non èbbi mai pelo , 
Che pur penfaffe a ciò > non eh' io 'i faceffi , 
E pur lo feci ^ ancor eh' io non voleffi. 
In Ovidio non lefft 
Mai , che gli uomini aveffìn tanto ardire , 

Di mutarji in cornette^ in pive ^ in lire ^ 
E fofftn fatti dire 
A ufo di trombetta Viniziano^ 

ch'uba dreto un\ che gli kgge il bando piano. 
Af petto a mano^ a mano ^ 
Che percif io dica a fuo modo , il comune 
Mi pigliy e leghile dienti tlelUfune. 

Se 
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SE 9ni vedejje la Segreteria j ^ ^ 
O la Prebenda del Canonicale j 
Com'io tn adatto a bollire un bucato 
In tfilla^ che miiranni è fiata mi^t > 
O far dell' uve gro{fe notomia , 

Cavandone il granel da ogni lato^^ 
Per farne /' Ognijf^nti il pan ficato , 
O un\arroflo , altra leccornia : 

V una m* accujerebbe al Cardinale , 

Dicendo j guarda quefio moccicone y 
Di Cortigiano è fatto un Animale - 

V altra diria mal di me al GuafconCy 

eh' io non porto di drieto lo flraccale ^ 
. Per tener come lui riputazione . 
Voi avete ragione ^ 
Rifponderei io lor y ch'è'l voftro refio? 

Recate i libri , e facciam conto pre/ìo : 
La Corte avuto ha in prefica 
Sedici anni da me d' affanno , e ftento , 
E io da lei ducati quattrocento i 
Che ve ne fon trecento , 
O piàj a me per cortefia donati 

Da duoi^ che foli fon per me Prelati: 
Ambeduoi regiflrati 
Nel libro del mio cuor^ eh' è in carta buona ^ 
L'uno è Ridolfi^ e quell' altro , è Verona. 
Or fé foffe perfona 
Che pretendeffe ^ ch'io gli aveffi a dare. 
Arrechi il conto ^ ch'io lo vò pagare, 

Voi 
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Voi Madonne y mi party 
Che fiate molto ben fofta pagate , 

fero di grazia non m* infracidate . 

C A PI T OLI DUBBJ. 

IN LODE DEL CalDO 

DEL Letto. 

M Esser Michele , un Medico m' ha detto , 
Qh* a difendere i nervi raggricchiati , 
Niente è huonj quanto il caldo del Letto, 
Perchè li gonfia y li fa Jlar tirati , 

Li conforta , // torna in fua mifara , 
Li torce y e fa voltar da tutti i lati. 
In vero è gran f egreto di natura , 

Che in breve fpazio fatto le lenzuola 
' Ogni tenero nervo più /* indura . 
Sei Mauro y Monte Varchi y e Firenzuola 
Confiderà ffin ben le fue morefchcy 
Non parlerebbon fempre della gola. 
A Vun piaecion le fave Jecche y e frefche y 
V altro s'empie là pancia di ricotte y 
§ÌuelV altro non fi può faziar di pefche • 
Non vò negar y che non fian cofe ghiotte 
^efte ; ma non però mi par , che fia 
Da empierfehe il corpo , giorno , e notte . 
A me par ben così , pur tuttavia 

Ciafeun faccia fecondo il fuo cervello : 
Che non fiam tutti d' una fantafia . 

Un' al- 
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Un altro ha cekbratif ti ì^éfv^ndh; 

Ma cofìui wm fi fane^ àa^Àmttt ^ 
CU 'Giér^minti il fmt4o i hnoti^o yfi Mio ^ 
E forfè ancor a hi dehbe piacere ^^ - ; >^ 
, 4niS{ a Putti colhr , mi renio tirio i\ 
Che drkto si pàfia li fa buono Jii^ert . 
Ma quel Medico mio^^ cUètmltù fffff^^^ 
Dice^ Cbt^l f9ÌegUo , che fr^ar fi foffa i 
J^ ^{^ con le lenz,Hol4 ben coperto . 
§lHÌvi ben fi tompnng^fi t^tttt l'offa , 

£ flandom ben caldo injho a fefiày 
, Ogni materia de l'Homoj'^ngroffa» . 
M'ha detto ancor un altra bella feftay , * 

Cht quello caldo detto affai fedente, 
Vmmo dal fonno lagripfandojefia' \ 
Il caldo delle ftufie t per niente ^^ -> .^ ^"; 

Fercbè^ lanate a molti wen aimoja^\ 
Ma quejio piace fempre ad ogni genh . 
Guari f ce i granchi^ e fa tirar le cuoja^ , /: 
E fa tant' altri mirabili effetti ^ ■ ' 
Che Jìancherian l'Aretiny e'I ^iji^jaj. 
Ma non toglio però qae/ii Soggetti ^ a ' . , 
Per quel Caldo 4' amor the prefio pnfto 
; Fan le fantefche con li fcMd^kfti: 
Che fé ber^ quello € principio di quelio^ 
Si fa col fuoQ^ pm materiale j ; 

Fregando in fu , e '» gin con m&do ^ onefio , 
Ma'l Caldo buon^ vfro^.y €\medfcinaUy :\ 

É quei ch'efcie dell' offa per sèfieff^i 
. E molti il dicon Caldo natnraiet^ . ^ 

Pro- 
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Provandol voiy,mf§nhrttt-.£gtffa < 

^tfio vi le'peràtnUi gliiaffi$Hnr, 

5 ft fiffià pia vece hi<K^ che ^ftof^er > 
fttfoMi^ia^iit di venticinque annik 

^Pfivi cùn-'fyltitifero fud(fre^ 

.. St/m3o cpperh ben ^ vi fentìréìe • 
tìfcir da doffo agni fifvirciia nrmre • 

E fé lite , a qnijiion fer forte avete 

Con polche dónna-j eòe fia ei ritrofay 
Che^ fum voglia^ con voi facty o quiete ^ 

ifeti potréfii trovar pik utH cofa , 

<:he farla rtfc^ldar - nel Letto vefiro > 
0.p4fr del v0ro Caldo , ov'ella pofa . 

Che la vedrete in nten d* m patirnofirOy 
Sentendo il Caldo ^ farfi manfuetay 
Se fojfe ben più feroce i cV un moflrù • 

Giove foleva in camera fegreta 

Con quefio xCaldo medicar la Moglie , 
E farla ritornar tranquilìay e lieta y 

Siuando veniva a trarfi le fue voglie^ 

E con mafchiy e con femmine ira noiy 
E lei lafciava in Ciel piena dt doglie; 

Ma quando fa^io in Ciel tornava poi ^ 

§ìuiv,i i crucci y l' ingiurie^ quivi il Ciela 
Era in tribulazion y con tutti i f$ioi* 

Ma quel' che benfapevay ove quel pelo 
pi gelofia la tirajfe y taceva , 
Fin che dava alla terra ombrafo velo • 

Poi 
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P$i infieme al letto anàa^aW i f fac^v^ ; , 
éluel Caldo i ftioi effmi^t la mattina 
Gimon tutta contenta fi vedeva # 

Si the vedete che cofa JUmna^ - ♦ -:. : ; ' 
Che cofa è qnejiax viHmf^t (^hmm.%. ...* 
5' ancor gli Dei l' tifano- in fmdkdfytw* 

Io fon in cruQcio cmqtéelh perjona^y 

Che voi' fapete , io fon fe^ ^dim^Pt '- 
Perch'ogni mtte Ut^ m'intfuonA^\ 

Viene a la porta ^ e. fOif^^Mn' arrakhia^o y %\ W 
Con un maglio^ ^ mi rompe ognidifi^no ^ 
Tc^p cJ^iO'fon al^eantorifcaliata^ ' 

Ma perch'io foy ehe vof avete -^it^egno ^ 
S^conùfcete il cece ^dal fagÌMlay 
Non, dirò più r di qùefia>'' Caid» degno ^^ 

Sol vi ricorderò^ che Bonajhloy ' -^ • • " 

CF*or con bagni ^ ^n impiafbn m ffwtiray 
SenU deh Bohgnefe Roennjmio . ^ '■• < 

Che fé guarir quel nervo che m tirai * ^'-^ 
Il collo dico y intmdetami hene^ » '. ' 
Penfa con medicine^ in man\j'^aggifa^* 

Ma fé 7 configlio d'un\ che .vi vuol tener ^ ' ^ 
Seguirete , per cert4i in , breve fptro 
Vedervi fan de" nervi , e deHe\fohiene • 

Perchè fete o^mài d' anni fecero \ ' " - 

Et'ipenioprirm^ben col e^ùpentojr^ ' 
J^n vi fcaldate atii di kggitm. ^• 

Terrete fop/a 7 fmo «n.vwó cùojo , : 
E ta f^atà*appréffi> ^ che vi fervi y 
PorgHìriovi la nottt il prfciàhJ0>^ > 

Così vi fcaldetjftc foffa^ e i nervi. ' \ 
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Cercando» aniai ffa.intììH Ca^rdinafi, 
E dijfi^ a tre da^. v^ftra f^rle >^. Dio . 
Al Medica^maggior d»im(^pi matiy- 

Mpfiffài ia daia ,• éwàf ei ht r//i? timo > 
Che'L nafo fé (ke ,pArn égli occhiale. 
U ftrvito da nar pregisi^ tanti) 

CoftÀ y r quA Jieome ttoi fcrif^U , 
N' $hbe' piacere ,. ^ w r ri fé altreìtémtv^* 
Ma quel ebttisn le €pft fiù'fegrete 

, Del NLtdko minar^ fif n* ho anc^r- vifio, 
Fareih^ anca alm fé ftffji, Preje. 
Sancì mal$' altri y che^rinniegah Crifia^ 
. de, vùi nan fiate, qua , né dà lor noja : 
Che. chi men. crede ^ fi tien manco tri/io^ 
Di voi a tutti caverò la-fopt 

Di qtte/ia .vafira y e eii. non^ fi contènta 
Affi^ poffa per le man del Boja ^ 
La carne ^ che .mi fai fi purga ^ e fienta^ 
Qhe farsa betona per Carnovale ancora ^ 
Di .voi ^iu che. di /# par fi contenta. 
Il nofiro Baon^rrnotOy '.$he v* adora y 

Vifio la vofiira^ fé ben vegf^o^ par mi ^ 
Ch'ai Ckl fi lievi .mille volte ogì^oré^ 
B diccj che la vita de' fieoimatmi 

ìfqn^ hafla fate il vafiro nome eterno^ 

Come Ini fanno i vofiri divin ca^mi. 

Tomo I. . ^ ,. I ,4 
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A guai non moce ne . State , né Verno y 
Da terri^^affen^ii't' à»^ti*&rte^àrttdiie. 
Che fama ài virtù non ha in governo. 
B come to^ro amlt» , * rmo^fìrdelf^f ^^ '^ 
t>ijft'a'iiifint^i0ìfhiv«ffi'ètm *w/ 
yappicà'ait <tfotii ^è Attenim^iùieU^ 
Dunque io fon put tirìmtmet» dh^uiiHv^ - "c 
Da'm goffo mpkrtèrferaia. Vaìof^ , ^ 
Cavato da feuMlU, ed KibertUi.<-^^^^ 
Il Bernia rih^aìihitemitif Sigmrtr ■ '^ w 3^ 
• '-■'-'■■òhe f^a tanti^ tgli fol ionoftt ilmrà 

Dime, che éi rfiffiimat kiitpandTHrme . 
Ma^ la fm'dìfcipUm HUin» infer*^'^ -^i ^' ^ 
ÀK ptiò ben ^af* , e gran >i»ka4ol fi* , 
A far à'iinuom spinto Undadiovéro. 
Così mi dijfii ed h per coft^» ' ^ ' - '- > 
• ^H raccomando guanto fo e f9ffo , '^ 
Cktfitt apptìrtafor di quefia-f/rià . • J , 
Mentre la ferivo * Vetfo a vtrf» , r^'à^ '^^ - 
■ Divengo affai ipetif andò » >chi ìa^mtndo , 
Sendo al fkioMOnpfofeffo greffoyemoff» . 
Par nó'nditnen con Mi faitc/ràanào ^ ' "^^^ 
Aneh* io a voi, td altro non aèóadé , 
D'ogni tempo fon vofifOi r d' vgni^uando , 
A voi nel niimtr ielle eofe raie^ "^-•. '■- 
; Tatto ^i V'offerifc»» e H9n'pénfat^ 
! €h* io mànehf , fé 't eappuceiv àoit- mi cade . 
Così' vi dico , e giuro , e tem fitti* i ^ 

CVio non fafeipet )mf ^uel, che fer vot : 
^ Etfàtt m'abbiate è fébift^ ttint Frate , 
Cimandatemi ^e fitte fot da voi. 
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CA^i'EOIaO V D R J^ r5 ESCARE. 

CHe bflla M%aal ^Qwiq^.HH J^ìifgatore y 
Chl^deUa ptfcagiqn l'ifi^fifiria^ e /' arie , 
JL4ÌMtuti9 U p^fchii g9fk. iljipri \ 
S* io vqlèffi\ contare ^ fatte a far$e , , ^ 

ILfiéctt^-ciefi €0Xi4 dbiJ-pefcaire^^ 
Non .kafiurMn di F^iirian Jh far te. 
E quante reiPi.fw gittate^ ir^ mare ^ , .. . 

^mie né i fiumi j f quante vfe i pantani ^ 
. rv r.-Fe^r fottrfi, a. h fefche tfer^ifare. 
Che puh bef^.4it di! tffer foperabio aLJ/lonio^ 
X^i Ufi», fa 4el pefcar U^notQmia^ 
^SffMo tr;a piaceri il,pÌH,giqcondp ,^ 
Che tanto attendere a la Strologial 

Mat^anian da Urhin V4 fu impa^^to^ 
Or faM buffen colla Cbirom^nzi^^ 
Che v^UeJfer felice in gfande fiatol 
j rC4fi.nù9k tiene il pefcare arte fuprema , 
^,%\ JUc^mm effet uomo al Hondo nafo. 
O che piacer^^,0£he allegrez,za ef^^^^^ _.._,^ ~ 
^Si prende .il Pefcator, che Ji coi^prte 
, A -. 4f^ch^ 'l .p9fc€ la fua re^te pr^ema . 
Maffime quand'alile provata ^ e /prte^, ^ s 
Hj^^m hm, i pefciy che p'in^ppano : 
; ^(^htr£ ella. Ir frale y egli t propio u!^^ morte j 

Perchè qua^o f(^n 4entra<, .e J^ dibattan^^, . 
VY:> '^^ fendo tal ,volt4 fuor d\ogni fnifura,^ 

, .v.t^cW¥ Sfifio^ €l^AMMJm0fj4no. 
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Ma un Pefcatàr, c^ bà fe.co U vmwa^\ :- ì 
Giunta èffh /' ar«f j e. coii. fitumi retti 
I}{ quéi- iot-Jf'iffMgìiar- fwd 'Jk'xtm»<^ : 

O quanta 'oHè^^tfitita-^l^ chmvfmttxL^tnieX* ■ '^ 
^^BAtà fètit». , . eèrfefcàwh **/j««>.,ì 
'^e'^tdtìfa nti ?a» mum nv» Ba 'i-Brete . 

B iffaiido- a- te^a-'4e^-fi**r$trU^Pìt»m.., ^^ : \. . 
Tanfi pifiiw ifeditktro\guizmtxt,y:. 

fai comheia'conej^ é'^ftfiioKtfare i * •• T. 
, '' E'figlrafnem dh(^i più-grJ^f»mano, 

■ Che-giÌFar poffa tfH eanefirf mtraff . 
£ perohè tal piacer fofeia gli i'/^itm^ 
'■■■' Tatto f et cacala dentra a ffteify^a poco, 
E fpe0b tamhia <ft f tuta i micétta mano. 
rietP entrare itt^ fN* Jèrnio, Ma v. t 
. Si ìhatte ,' e 'i- ^efeatar nM Ul piacere , 
Che non erede che'n Ciel fià fik M. giuoco, 
È' tratto idi difio di nwiete -■. "^ •'■ ■• ''^- 
. W altra volt» ;■ e m' akr» «pwi [Mazzo , 
^aìdr fla in quattro ritt»i «r a giacete . 
E tanto gaudio- pr-ende il doke patxo- * - 
Di fcaz^Uar con quel pefee Amati piena , 
Ohe fìri^ettione anch'io gÌMÌil» i e fguazzo , 
jnfin crediate- a' tue , quefia i la 'vM* ^ 
D'ogni efiremo piacer y d' ^ni contento, 
Cotne de' pazzi la Città di Siena . 
Piace la caccia , e l'ucullar , ma un fient» 
£> il Verno t e fe'l peccar piace la State, 
Di VeruQ il f ho piacer 90n refia fpt»to, 
a. ' ^ i Vuoi, 
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Vhoì tti^ coMfcer fé qaefi^ pefcate 

$M€ofe^vdé ttner con. tevermK^ > 
Come M Citi It GraM gratis date. 

Vedi ogn^^Oltramontan per reverenza 

F^Xìt^pocjo in fue terre, perchè iniigne 
. iS(?» À'aver di tal grazia xoinofcenza: 

^a tratto dal dijio^ <he a Roma il [pigne , 
Diventa nel pefcar sì furibondo y , 
'€h' ógni altro al par di itti s' arreHa y e'nfigne. 

E però non è terra in tatto il MdndOj 

Cht più di Roma akhonde , al parer mio. 
Dicchi ben pefchi^ e meglio tocchi il fondo . 

E per lo. corpo y che non vò dir' io ^ 

i^ maggior part* tien^ il Pane ^ e il Vitìo^ 
A rif petto il fsefcafy.^anco d'un fio. 

E '» fatti iO gli è ignorante ^ o Contadino y . 
, -y CU non prende piacer di pefcagione : 
Che un Pèfce huono è wboccon Hpino. 

Blojfio ^ diovio^ Domizio^ e il huqn Rang^ne.^ 
^Céè sengon nel pefcar la Monarchia y 
Cqrrerebbono in India a tal boccone • 

Ed io ti giuro per l^ Fede mia^ . • ^ 

Che^^chi non fi diletta di pefc^ire^ 
^ Far fi dovrebbe per la fua pazzia 

^'tin monte di letame fotterrare . ,^ . . ,, ^ 
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IN LODE DEL^ I:;EGN<Ì? SAN?0^^ 

£j alamaro ^^ ' *'■* "^^^ -^ 

', jtrA'wn Chiavarùi 
ni 'dt>hffi; ^^'•^ \ ; 

Che m*èfin d' ìndia veni4Ìo a fahàVe. 
Dtiolm hen ', (/ io non ho quél heih ingegnò y^^ 
CA'fÀf^ /» lodar le Pefche un fozifffnio ^ 
• Talch' ognun V ha foi fatto fu difig^o. 
E duolmiy the non fan s) dottò àmh* ià\ '--'^ 
Compera 'ti Tibaldèo^ quando compòfe : 
^ Non afpettò giammai tori tahdiJfO, • 
^ Ch' io vi f^^^^ con le ^an tocvdf cofe^ - '^ 
CJ>e [non fola' alla piebé mal' ^fcret^^^^^ 
Ma yarrehhùno a i Vòtti fpavefrtoft: 
E nm crediate che Jta' l0 dieta ; ^ * ^ '^ 

^ Qhe dopo centomilia guìdàlefchf ' 

Ci rerida ia brigata Jana^ e lieta. - 
Che fé ciò foìfe^i Princìpi Tedèf chi ^ - . ^^ 
Che fra lorfan dieta èoiifpeffq , ^ 
.Starebhoh tutto /amo grajj^i^ ^ ffffchi. 
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Volendo J\Hpf fof4jj$fillare^ -^ -^ 
Cb' avriafiracco ilBrUtanip^e^lCafio apprefo. 
Non^im^n^Jff^ 1?¥^^C^ Jo vò pr^vari , , . ^ 
Se g^4^o^ mnf^ rowj>er Htt^ lancUjy 
^Qjbe^T^Ci fi^4l,chU\'l faccia ^ hhv^faY/. 
E dico in pri^f^^J^^^^ che la arancia ^ ^ 

Nef^^a^diritiHTf^alTalianOy' 
Mé^(;è a $Mfffa Legno ^^ e nna ciancia . 
Sia 7 Malfranci^J'p a mò^o pofiro firano\ 

Sia Armo r ^ IcUfo.i e fiafi nato il porno y 
Ck' Fr4nciofi 4/^(?tg^r »^' GarigUano.: 
Sia ripieno tèn di piì^gke\ e fuoni il corno y 
J^Q^ Àorma mai la none per le (fàglie y 
,B Jf4 ripi^n di gornrnfi d' ognintorno :^ 
SuHf^Q che dk L^gtfip l\aciHa toglie y 
r ,^Pff^ fu9 memho in mdo gli difpone V 
,Ckfi fHÒ:. tornare a dormir con la HPglie. 
Bencb' iqcnnoffO infinite perfone y 

CMmì v0gbit fffn M fatti loro , 
Chr mi mman con quella difcréx^ione . 
Ma p^^:tiHtnar^del Legno al buon lavoro y ; 
Che^^ fa ben mi ricorda , vi avvifav^^ 
Cb^.^l Idalfrancefa valeva un teforo^ 
Or nuovamente vi 4i^p ì che cava 

Di falìf4fP ^» ^ <^k^ <^PPK ii [martellò : 
Gu^agM^ fa queAa l d^' opera bracai 
J£ fa' pazj^i v^bffin Jrqv^X S^^^/^> ^ 
E cj^n/^i^ffinja hr ma^^^^ V 

, . \ TMti, rti({rwretìianc( {n (^ayvaUq • , . 
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Ch'altro non A'i f^ruJ<flt'ur^,pag^pi'y ^ "^ 

SanaÌ4 il l^tgrnt : ^mique dir^ f^ui ,ì 
, ^Che% l^no , à \i pàmzf^ un bi4e%< i^meJiv fia . 

§ìuand'un , perchè éOi 'hxafarrOy fpiit^^ affai i>^^ \ 
E dorim-i^M^. pìsr n$n fi aff^^te^ 
§ìtielìo lo fa - parer più M . che- maf» > 

A dònne th m(^ pò ffom impregnare ^ 

Aéenia attorno^ Mn graffo y e bmìi^ governò , 
Apre le Madre '^ e falle ingravidare . 

E cava delle pene dell* Inferno . > ,^ * . o; 
Lt mani y f' pie della genU gotto fa i^ 
Che v' eran confinati in fempiterno . 

Se un non mangia^ s' yn non fi rip^ , ./ . 

Se ha'l fegato guafìoy a le budella ^ '^ 
Egli i la man di Dio, a ogni cofa\ 

Ho cono f cinta una donna affai bella y 

Che aveva portato il mal di Madre 
Da un anno poco men la poverella : 

E non era giovato darle il Padre y » 

Né far/eie incantar y come è ufanzay 
Ne di Medici inforno aver le /quadre: 

Che'l mal fé V avea prefa per f uà manza y ^ > 
E quando la credeva effer guarita ^ 
Et ritornava alla fua antica fianza. 

La quale in brievi dì fare compita^ ' 

Se nm . €he 7 fuo Macero fi difpofe -^ 
Di darvi drento^ e campolh U vitA. 

Ma benché fieno in sé maravigliofe *• 

^uefie pr nove y che ho detto ynoniimanco 

A rifpcHo alle mie fon dehoi cofe . 

^ ' Eran 
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Eran vanii fu méfi\ * & pa^ tffànco-^ ^ ^ v • 
Qy^afiùTfi/O'awvt^ fivkte' tré quart^nt.^ 
- Ch^a0Ym% iogùro un Biffai ^ non che sfianco : 
Avev^^fstmtisftetaYnifiràìiey' ^ . • m ^^ 
Ch'Ì9fWeéo mSanéfe^ H^otn^fo ^ ^^ 
D^ maremma di fotbe fmimané . ■ 

Trifto amci^ y f& mi fojfi ^dqr^énmv .; 
' Tra Frati in Chiefa ^ in fui hi del dormire 
£' Wmìtitbhon p^r miirto fdtterrató^ 

^anti danari ho fpefo per guarite , 

Che Pì^glity era giacàrfegli a Primiera] 
Che tmt^ uno alla fin^ ventila ^ a dire . 

Ho logorata una Spezieria intera", ^ ^ \ 
Sonmi fatti à i^tiei di più ftirvizi^li ^ 
Che 7 ■ Vefccvo di Scala quando' ci '^ra . 

Credo aver rotto dugento orinali , ^ ^ 

E qui in Ron^a prima y e poi in Fic^^nza , 
Hoflratì^ati i Maeflri principali ^ *" 

Ho avuto al vi'Oer f>2Ìo grande avvertenza ^ - 
Alla fila y*aUa fila ^ unoy e due mefi^ 
Ed altrettanta vivuto a ^credenza * 

Ho mutàt'0 aria\^ ho n^utato Pa^fiy , - » 

• Or ho abbracciata la poltroneria-^ - 
Or in fare "efér^izio i giorni ho fpefi. 

Ma per non fa¥^ più lunga dicerìa^^ 

Conchiuderòy che non pigliando il Legno y - 
Io ifo beilo j e prefa- andato via . 

Ma voi avete a far bene un difegno ^ 

Ch^io ho ^vuto un Medico alla curay [ 
Ch'aJHtato ha quefi'opra òolio i^'gegm. - 

Non 



Digitized by VjOOQIC 



isspsssssmsmssssso!^ 



Non credo y che facej/i la natura 

■ mUj^\^f^ÌP Muli ìATcfiifinèWnff'4. 
Né la più amor^vol creatura. 

Sì chcy Brj^ì^:mi4 {.fimf^ m^n^^^^^ ^ ^^^^/f 
^e. Jik ragion ^ W. Qp^^ ils^trmeUo i:.^ .^ 1 
Bey f^ne il J^egno in gti^zia^À'^ni gente , 

A UNA PEaSQl^A 5TR.A¥AGAHTÈ. 

SE Dio mptatd'if e vi tmntm^ /mV. 
Il corpo mtt^f di d^fOi ^ di ffiore :. /ì 
Ditemi fé voi JfHe Cmm^àpre^ ^ 
Ped^àgó y Smone y o Corti^anoh 'i 
Siete Pap0ay o pure JLHtetaMÌ - v : ì c\ 
, O \Ascivoc0iQ ^ ^:<iindic€ , ^ VHt^reì. 
^refi» Wi' I9W Spiay o Irnh^fciai^ 
DeL Soiìi del gran Tnrco^ o del Soldano? 
V ì^hit^: fifono y e movo^ clk portate i\ . r^ 
Varia d'Jl^f > e d^ 4kc€^ y^'^tutfCy 
Empion di maraviglia le brigate. 
Chi dice y egli è cozzon delle Comete: 

Chi Nunzio , Turcim4nno delle Fate : 
Altri y eie voi tofate le monete . 

\ Or dknqt^ey cbivoi fiete^ 
E^t^ueL<he fate ^ dite prefiamentfy 

Acciocché gli ffca di dubbio la gfnte . 



IN 
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m^iSPO$TA DEL PIRENZUOLA. 

NOn è f^-^eftMto^ì ftfwi^^ \ ,v*^ \L 
Né jamerfii> dé^^i ditrì il 

, ^ -rC^Kf^ n^^wffe a far tanto rtmont 

E maniat fimóffM il wonìè, :« 7 pìaf^MÌ 

Io fon y qual fiete voi ^ buono Italiano , 

Tratto d4lgti(ì(^ qtìa i c^^ / 

Di fare a i Foreflier sì grande onore: 
Ma' voi avete quìfflo nome invana é ì : 

Perchè m' è flato dettai y che arcate 

Sbandire otMrfa il K. # v' attenete^ 
Più tv^o al %. per dir delle brigate. \ 

lo fon dunque quel K. che voi fapett^ 

Ch'a sì gran torto tante ingiurie fate ^ 
P^ aver voi del % pia eh' altro fepe . 
' Ch*ia fon dtmque fàpettt 

Per darvi ipnrch" io poffi^ ^ni foÙatzo^ 
Sonquì venato ^ e chiamomi Ser K. 



IL P l N £. 
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CAPITOLO 

PI M E S S E R 

GIOVANNI DELLA CASA 

SOPRA IL Forno. 

S\ Io mi kvajfi UfC ora innanzi giorno , 
E ragionaffi infinó a mezza notte , 
Ancor non loderei ben bene il Fornài 

Slftefta è materia da perfone dotte ^ 

Chi non ha 'n capo del cervello a macco ^ 
Vadi a fentir lodar le pere coite i 

E perth" io voglio fci^r la bocca al facco ^ 

Voi^ eh* a que/ìiy Signor i rodete il iafioy 
Venitemi ajtttary qnand'io mi ftracco. 

£>' ogni ben fare il mondo s' è rima/io^ 

Soleva éffer già 7 Forno uW arte fanta , 
Ora il mefiiero è poco men che gua/io. 

terch' oggidì quefl' avarizia è tanta ^ 

Ch' ognun vorrebbe infornare a credenza ^ 
E che è ^ che non è^ qualcun ti pianta. 

Mi fanno rinnegar la pazienza 

Certi , eh' al primo hanno la pah in mano , 
Venga ehi zMole o con danari ó fenza. 

Qlteflo non è meflier di farlo invano ^ 

Chi ha danari j inforni quanto vuole ^ 
E chi non ha^ dité^ che vadi fano* 

Tennero il forno già le donne fole > 

Òggi mi par , che certi garzonacci 
L'abbian mandato foco men eh' al fole. 

Spaz- 
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E fonmh^tn ca^on qvuM .FfM^ci*:L 
Io f€Y me . radg ^v^lte. qlfrpfqc jl n^t§^ y\ ^ ^j\ 
Con tuttfi chtr^ mio fan, ^ ^co^0f ^ 
E 7 f^rm de^ìe , donn^, m pò grawi^tj^o . 
Benclfc cbi^fé. fmjktf mééU€T...^..^^vK . x ,^^. .' . 
Sa, kfinir^r.y, d^Vf fU\étafi^0'94faflo^ 
CólÀ. MrÌ€to Mi^ .cerlif, fan^fUinCfi t^*^ 
Ch*è troppo yifM.daji^, le f^/<? «r^o^ i. , -v 
Cuocere , come, a, dis. , p^kci^^ *^c , 
ìjlon Ji può. dir ^uani' ,e\fé:hne ^^4 fofio^ 
E puoffi almanco infornar .pÌ4t^>9 ^\^*^»,'; ^2 
. S^iX ch!et%Q^,À si vetriplayC,,mpB^9^ 
Come.quefii '.aiuti , e A' è proprio .ma^ynorte ^ 
Come tu>'l $ca:hiy fe^jne lev^, il pes^n ^ 
^. ^. Adognip9co.il Fotnajf^ dicj^ oéi^ J 
. Vi^i non IposeH mai infornar^ a. mcsizo . 
Ma pure a jj^o pcniateci voi^ . ^* ': 

Pnchè gli è . chi fi. mangia^ ancM H pan crudo : 
. Qgnm. faccia a fm modo, i fatti Juoi . 
Ch' inforna daverrcthe fiarc .ignudo.: ». / /.,\ 
^Bm^ tff^ito ancJkt infornar Ji, p(^^y 
E pfT* tina i in forcata 49^ck/ io . po^ fm{ o « 
La pala poi vuoU\effe C0trt4,y ^ g^O^r ^ 
Dif^.Mge^e ^norant^i ma, io , ■. i 
^, Mm trovo ckc. ragion Jejabhi m^Ifja. 
E hencb' i> dica or cantra 'Ifatto.nfio^ 
^Imhèy, ^ùt^^o^ a non vi dk kugia , 
_^J^^ah mia »w. ^.gr^fi Aftmw»,, , 
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io credo che ktf<fgwiy et' elh fié 

Granét^ tfrofonàa.^ egrsffa^eiiirgMy e lunga^ 
E r'iOtfà nome ha U Geùmctt^. 

FtrcVit^ wggh il Formtja , che fifrbknga\ 
Ftr a€€ofiarlà del Fama aUt muta , 
W Dio vagii dnco por\, th* ella v' aggiitnga # 

Ma fofra tatto ella vuòte eftr dkra , 
B tèi s'^aéofra gagHario dì fchiema^ 
Che la f affi tener ritta , e Jkura . 

Or' io V* ho dato ia dottrina ^ena ; 

Réfi ami a dir , come s* inforna il pani ^ 
C&me fi fa a levare, comi fi rhena. 

Se ti Hfogna adoperar l& mane 

A fitoppieciarh^ e rinvenire d fiènto i 
Ti fo dir'io^^ ta infornerai domine ^ 

Che quandi il pane a lievitarfi è lento y 

Scalda / r rifcaldu a tua pojta \ non èajta p 
Perchè ci ^^diciam noi , poco fermento • 

£ per contrario s'eWè htona pafta ^ 

M primo tratto i lievito , e gonfiato ^ 
Pértalo^ alia Fornaja , che fi guafta . 

Ma fé par foffe qualche fciagurato^ - 

Che levitale ri p^ne a fiento y o tedio i 
B- non aveffé' fermento, ne fiatò i 

Ad ogni cofà fi' tràvar rimedio. ' 

Uh certo Vefcòkraecfo ha la ricetta y 
' Ch'amore, e crudeìtè gli haH ppfio afferà ^ 

B perchè ^uol del pah tal volta h^retta ' " 
M^è patct >detto yche V ha fempre dtietOf 
£ tiénki iì fav ptrzm netta irmJktta . 
Tomo I. K E ér% 
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E benché ^ tMfi0<Jiàìf»<aù9,figrMU^^^r h ;o:^ ZI 
, /# finto difittm MM Mpife éfipt^k: 

Le FùffMJe pòi» éogUon.-^lit\trffi^v ^r^ vi 
. €09^% Ì^^me0er0:aftfti»r «i^ amanti 

Molti cli^^l ipViwii |4/4»lf n.. ./.Itm^'C 
T^»rr gf» il Farno im q^akke kelkf pofla , 
Efi\jmg4Wi in quel Umf<^^a i^npan%i*" 
P Forno éa Signor -, Fornai p .pafiaU -.■\, xZ 
Ti fo dir the ^gU ^i^} àilor molavAno , 
Con l'ffpfditeion MU y ^' mmppjis^. >, 
E penjfoniy ì fct^ ti>e fmm^m^^' ; v fi 
' Pf^mHtm vr fin .€èe 7 Mr fan Ji fam , 

E fé -^e- n^on pai ame. nfl fa'^n^ * 
E ciafcheèfno firaziii^ « f9jena a^^mié. .. l 
// ^tw gimane4to a fuoniM com^i^ 
E 4umnn^ue.gi\inwc(^hia fin^^ if caccia . 
Ma lafciam queftoi # ritorniamo al Forno^ '3 
^^kitfm xome U fpazzan le Mae/ire.,^ 
E dd^'fpttOi t di foproi interno intono . 
ElVhannOi A ^mU heUe esnefiKf - vo I 

Di etnei y t pezze ^ fatte arifime^^^rojjey 
A t4Ì firmgio • appartjeehi^e ^- e é^fif^ • 
E vò mofirare a qtufie ginSi > gf^e ^ . < i- \ ^^. 
Cm ^ént^ ^i^fe 4<^ tiene^. af^fé^ 
Una^ che ilifone^A -q^ffli dì ■■^'. c(tOf • 
La lo lava ben^ bme^t {pazza mt^ ^^- 

. teru , « .maSripAy^per m ch^M^ria , i 
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E poi Ji Ttcé^twipiàaM 'A'^CÀif^Sma^ v m ^ 

CJiiM^^dé^o d4b$ st4in4f à fe^pitit mério. 
Va ric€rc0^\^llà\MtmAy^ifonÌ9^; . \ ^x 

•. \'i1Jtoà. A> mrehk afdn^o tuiPOkU iHnio. 
Tsenli la Mtt£ ^ 'i'^l^h cimfa ia bw^ ^ > , i: \ 
;^ \&f^iàÌt^iwSk ien fot i^hca^e^chh ^, 

'M ff0ffo ^Ua "^amitù^ anckt J[ a^c^cA : 
Sì che corkiàU^^ ìfì fatto appmtc^éia , .\ 

I^à firn ^el Faisua ^Uanf^o di bucata,^ 

Neit4K€0ìb0 tìtn.kàmj copte mo JffeAffhia.^ 
Dove che l*aifrei'h$fffempre. niii^t$^ .: \ 

Qhe li fii^épiove loto i» menPi laiiy 

Affknàtat0 i arjkcio > e Jmattowtè . 
Hanno eerti^ fumaci fmifwati ^ ^ .r v 

<Che< Ji p9tfèkbon (hpiandar fomatt : 
^ l>a cmterw una regala di Ftaù •* 
É wr che a /^w è fempre mai, e^^a^ % 

Ma ptir é yinUpde acqtfa , ^ von ten^pefia ; 

Ptrebè ali* ^ fine offii troppo diffiace\ 
S'io fM ricordo' iene y a dir e»i refiay r* \'\ 

Come J! mena pel Forno la p^a^ , ; 

B^pói ^vi Wando a cafa ; e dovm Jbfta . 
Inforni pian ^^ 'I0 *vwl far cem gala(\ ^ i 

Fefti^ quando m amnie auf^u^e^iare ^ 

Sul . bmno app0f^ 'la furia- gli caia ^x 
Hon è Si fdcil òofa^l^inforìfarèr^^ ' ^ e t;i 

E b^èièi^M MonÌ9< lo^ftimisuna^ iaijk^ 

6U hi fi^ ìpa9ifyt^mi^l^.nmiii^ti.* 
ì K z Ed 
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Ed ecci tal ^ ch'ha cotto aik ini^iuja ^ r '*^ VII 
B non far che aneor^hénta^ firmiti i 
Ma ietltietta fia iìrmià F^tHajk .^ 5 

i^a non vuol mai^ chi Si^nforna^^afimttà;v;^^ 
'E pitch' tir ha àa fm fai ifot^àrm^mella ^ 
Vuol eh' io firmi la pala j ch\ h^' affitti . 

B fiwpn mai fi diméns^ é fav^Ha:^ ^ v Ui :,5 
In Vir ^Hetto\i%foimaf fatt^ Jéllaymmi^ 
M'è fimpfè fàrfìf una fiPana^nWìM. 

Poi quando l'opra e fr^à thi i^v^inu^ via 
Acciocché Hi Forno non^fi^ riìfffr$diaffiy> 
ffrida a tunala iàfa^ ajmk ì ajhtd^ 

E fi la fata in F<Hmò s^imbrattaffi^ x i 3 
La ni*la tMva^ i di f uà man là^mMa , 
o €os^ i^ Miftiir pilitamintt fà0^(: 

Ed or frinii i>ra^zatagafidtfta^^y^^l \\ 
spirati raggiifhga tn^Uo in Ogni ìcdHio : 
Che^fim^ un' altta wUa bimdéttM: ^ 

Voiy cht per infornar piaciti faf^tio\ ' ^^H 
Chi ^01altfìJm;iA>r rffiano ir^liètko , 
Diti qtéal tofa di quii mèfìiir ffàni4 1 

eh* io nàn ifo detto nulla' ^ e fon gii ihk^:- ^t 

Fùfff 'ài^ahH un gran fetzà di vtd ^ 

A miif ^ttm% Vttim tófe hMt. - 

Mafime col fiìifét i» compagnia y) *- ' «-1 

FtrcBè quH iat'cosi jérftfto hert ■> 

l/V anàa^ woit9 pit U fàmdjltf ' '^ 



\.^ y 
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E'I cacio, ii0n\\h^^fki^ e ton U f^^^y^ 

Ma, i^^ikf^ni És^ noi^ fi ne^pm 4v^n,. 

Per^J^sii^lhoiik,di0JÌU€ ^a per difgKozm: 
. .yvJS^f^cJ^:<fifian f€0tpr€ tanto^ cari^ r 
,r\Sàl iii4khe buo^a( bqrfa\ft nin faziar. 

Il cacto è cvfa>pÌH da mfiri.parifx ,, s 

Bìft^iè mn\X9!$a .snai\ molti danari v 

Ma fia àet pfitkfi yo^ £^ dfl^Parmigìano^ 
Cùm " " * f^c^ t^^<^y 
Htt fa^ -, mano a manOi. 

E poi qnei myxwfv^n^n /Mr^ma^ 

£^mi€ fmìe fupgiiie ^omoMdatàj . 
^ando 0r àìm(^Mio ^tppftnto appunto. 

Il ParrocchiA^ non^ 'omlj che n affaggi^e , . , 
€i^ fi^ #«^> ck' e^ii^4 in4€s.qualch^peccay 
Comt^-pìmm. tHtìe le cofe viefajfe .^ 

Ha queflo maifiancotJa carne ficca ,^ 

. ^ i*# ^4^ifi04 - tuUa^. intera intera , \ 
^aiati^f ^f ^ Vm&^t ntm [e ne Ucca • f: 

5/ cjj^lpopfi^ rr^'l cacio f con le pera^ \ ^ > 

C 1 4^ mo giudizio y ed il profp ini fa ancora^ 
^ i^Oìì hànnùHn sé la fofpnnà bontà vera. 

Io cercair^be^ dt'ki^d ,, : 

Orti;^Volufpejf:igl , cmin^K^ letti y 
E do%if .10 rttopai^k pò dire ar#^ ; 

La volta ^ la ^ cucinaci i fuoi ^dii^t fi ^ r , 
E tuu^ g/i\ altri fpajji dell^ gpU > , : 
Han imr^nm. «v># cento Jifyìif , ; . 
i.: ' . K 3 Così 
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Così qnel^ eh Jf fa trd k Itnzuola^" ^ ^ ^^ 4 ^ 
T>; riempier tPfiizi^a jmW 
Come tM^Ì fai pHr ma i;^4 fóia.y ^ 

Alla fin una cofa mi ritfcé y' - ^^ *. :.v T 
'B que/ìo è fola U virtù Se\ JWrc/y^ ;^ 
CBe non ifcehia mai y Pia femph crefce * 

^uejli nume i popoH ìion fan fallati ^ "^ 

PuQJS'ene avere à iifinarty e a una^^ 
Or vddihjfà impiùcar profciuttii ^^^cii 

Forfè eie ti debilitan là fchièna^ ^ ^V ^ ^ '^ 
che fi ^o/iaH la ùonipk]Jione;y ' 
Non ci ^a qar iamé iMna ^i rifnénia . 

Se fu baciaf^ il di eénk pttfoU: ] '• \ ^ '^' 
F? // puoi f^antenet' con poca fpefa j ' 
. E lo puoi far in di di jf affidine.' 

Perchè noi pròibìfce iftiai U Chiifa^-'' *^^'^ 
Anzi fin fu V Aitai' ci afp^tta il fhté , 
Che- V andiamo a baciar ^ con là -niaH tefa* 

In tutti queipM/ty ove voi Jiitt:^ - ^ ^^ 

In ogni et ade in t0te' le fhgioni 
Voi potete baciar fé "vi volete.. 

E non avete a dislacciar cdtzoni:^ ^ ^' 

/^uóva manifattura flravagahtfy 
. Che ehi la ritrot;à Dio |/;>/ perdimi é 

BacianfiUparehti tutte ^uantty ^ ^^ 

Éerche il bacio in effetto far capace 
Fin. degli Aitar , fin delle cofe fante . 

^Bffo fa'l parentado y effo Ut paeey^ ' 

Uffa deir oprar fuo mM non Ji pente , 
Bene jbà perdute il gf^o 4 $hi non' piace. 
- ; t - £ fé 
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E perchè paja^^MM^y^aft p4XÌh^^cafy^ r. t\f,'3 
RiJÌQrinfi cofi^yJfinqnq ?i#,jfeM* >V^\ <\. - rJ^ 



r\ ^\ 



■■.'l 



Per. «w Mvermai più nQm^'^GhfV^mtà ^ 
fer^h' io non^ f§§p Ufidar pe^ fatti mm \ ' ^ ^i 
, i^è p^tiirm di q¥i/per ir. sì prefoj 
, Gk'^O'pot fenfa thianÉdr ia xinqw o^fei • 
C s'io mi vqIs^o y io non fm poi qMehdefày \ 
^ E f^l^vCÌ^:n'efc4f^ fmre^ià paniti 
CH i^hi^^^^a f4dti, è un vituperio ^fprefq.^ 
i Cappellani ^iM^àiyiPfdMti;y\^^^-^ "^ 

K/; j5> dir 4o npnne tmXuno in faiiù\ 
Gli b^nm^n^me Ghfmnni tmi-^^tài - 
' ^ ' ^ Così 
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Così qualcf^irf^ltnn it^^Jpvaìhy* ' \ 

SAifpri^^h^^wfo '^'kìféf'^ttèHùimj t ballo 
Credo che n prim^VeU m>ftti^ kWgemì^ 

Non ei^rim^è^dn fm^^^ 
Anche eh" infegnhi^ Jéfi i'matlròiiiy^ \ ; A 

Credtki^ fof^'^un VhvaHiiiyé )ie'-tfHoni , 

]f€r Dio eh' io^^^^réi ì^f^mi tffef Teiefc^:^ Jf 

E pocók^manco Wh non dìJUì E}?My' 
E verhi^^^^zia , 'avtr nome J^ràkctfch . 

Più tofio accetHmi' Bkrìùttinmeò ^^ ' ' > 

Piti tofio mi farei chiamar Simone , 
E preffh ri* i^non ' dijji anco' Matteo . 

E però y chi battezza le perfone , 

Dèvèféibe ^ttier td^ briglia in Wano ^ 
E non lo metter Jenza dif erezione. 

Voi ye'^^uifHaltfi ^ cU m' »^àft fdwo ^'j 

Non mi chiamate' di grazìW &iovanni^ ' 

. ^^m^thimiKruolcbiuniar^ witMam piano. 

Vo* più tofio^ tirato tff&r pé' pitkni ,^ ^ ' ^ ^^ 
CMhnàfo a grido, come nn fpìirìàvie)re , 
t O m^ dfifchio'^ un barbMgìdnni* 

Ferita ml^partkttd^ia di ^edére\y -^ ^ ' 'ì 
CAr àeffttn non fi vi^iia impkccUi^. ikeco , 
€i9 neffm tuogha ber di ^ie^ bkcbiérè . 

Va dì che poj^^ déritiaf dàt-^^c^ ^ - 7* l 
Còmh certi altrt nomtY e rajjf^fdrlo\ 
&tmnìtì^i $$n cùgfùfmt^ap^^f^ 

Gian 
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Infin\t^ Gian Bèmétr^ y ^ Gi^n.^M^rH^o^ 
OJi^fi'^ii^ ^ cH vàglia ac(iQn^hag^éi^fl(iì 

Non Jf pf4Ò dir né Jn voigar., né in l4Sjnfr^uih. 

^ Wtmine pur cjki .vuol Untti^ a m^tt^^ 
Che, noi ruccgncima Smto, Agpfiim^ ' 

Perchè chi vede il n$me de VAutgre , / 
Fa fiibiu penfier d' apérl^ Uffa ^* 

S\ che mio Padre fi fé uri belVonore 
À ritrovar qufiia poìixoneriaj^ 
Da battezzare un fuo figliuol maggiore . 

Acciocché [e miopatia .chi €he fia ,. _. g \ 
, X:hé. mi vogli0 cantar^ le jKe %.^ÌQfkij9 ;. 
idi dicat4l primp trattò villanié^i ^ 

Senza cha pìuniiùri 9 e citazióni ^ . - a >v A 
Contàncian p^r Giovanni d' otta § ^^e , 
E quel che. più m^increfce i ^edolfini.^ 

Che m' han dato 4 miei di di, grande fir^tite^.^ 
§i»emdo. io Jeggo 0st . mi p^n^^ ^fg^to > 
Anzi cViù fappa eh cognam^^ p m^^^ • 

E my ^aemtó ^Me ^polt^t fofpeito^ ^ , . ^, i 
.Di nm ne ^vgr a ir fr4 g^nte^ ergente , 
:^RinvoltA ncll4 f4pp4 Hrettfl dnem. 

Nom( jel^ fpi4fie a, cbi-lMc^^e a cbi'L.hnHt^ 

\}::kCh&^ non é H<^^% ^i^ lo pole{Ì9 4pVf^ > 
Né cfrr, ^mii^y he pé^ can^ofce^nte . v 

Non gli Ila bep^ né Signor yM^M^Jf^riti v v i 
M4<^alz^rek^e kn.per, ^ceÙ^nm j. 
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Mutaci ^fmimfcil f$ fu fahi ^ ^ s <\. a\) A 
tì^Ndnm ^nr emani r^^iannina^ o^iaàiozzo^ 
Com^ piòitH tè tondi , ft^B Jm , ^' 

Che gli è QattiW muroi r peggior\w(m^9 



p"*;^ V 



e A PI T O L )Q ' 

TUtte ìe infetpHti 4'^un& Sftd^lf^^yr .S^ 
€inUlfiióifi il ^ Ftànmfé^ # I0 Mma , 
' SiHant& # MarHl d' Amar non fénnù^ tnalt é 
Non è chi fappi» -Jtir ^uei vUfifiét v ^ v ,v^t 
. : 'Ma^ i)itn9i mgiiw mHle tfplfé ògnarA: 
IH^ dif pereti i é^ di "^mttiws^é - i 
fHf^hè fi gHàtdi tèrtà k Signofàif 

Tarti awt U hudellà iti un tamfir^^. 
Fotti pif è^.^nffffa alhfA ^ors^^ 
Paleggia a Santa Gianni ^ a San SHx>^f9^- ^ 
^ fiodeji i gum^ti un ^uande ^i ha, mantello , 
Ferih^ ai^ fui fiè mant^'} ed ar^fulde/iro. 
CrHctiAfiot cai xoimpàgHo^ of cok^Jr^Uihr^^^ 
i FtiggB gli amiti j è fta hizzàff^ efirano , 
Ed i^ per far del rejio del carveHf^ ^ ^ 
Ogni altro ragitmar 4 breve i evì^n^^ ^ ^ W/ 
Sol ièi^ftté amorsfifneneiaparniì^: 
^^^tdih %egtiardi'cgni feiel Gr^tian^i^ 
^ ChiO' 



Digitized byVjOOQlC 



Ber ,t^4ifhvl^ J^la^ .-g^^^Ai^f^ry 
In fomma quefìa ès\m4\€Ìi^^fMx>f:a^xv^,,\ ^A^ >?. 

CM-^fikk non^ba. M^riiUo, v/i» f^^^iàiw«X4 • 

Sitiand^ altri jiif.d^rm^ ,è *M,\ai^^M v.*> i 

Comincia iJuQÌ\fQSpm a tifroV/^Tfx, 
Eji€ccnfi' il $prvdh,jkhfldil€fit(k. .:,;-\ 

/fan lo farf^ ;il faiinayfd4orr^^f4nr, ^m j A 
E^cli cwtaffcMf;arA4fm penfi^Hi \ 
fftriiie ,4Hnowrar Vwde d^l ^^off^y 

Va raccMcianJi^ is^me if^lJi^e^A vf^ , ;, ^ 
Là n^ionò 'Col taly la>anSr<la.Aetifi.': 
^fi'€ ^io ^ón ta^idi^^i^nè^ifti* 

Ma fo^ra tutt^^V^tr^ of^rbt fi^tif. \ .\\r.\ 
B f^nM gi^firé^4eco ^n^Jprpfej\^.cò9^za ^ 
Sì^ifia cred' io n\ha VKKtO pia 4hf^* 

In sì liranaforttma ami^ H'- accozza j\ «. \ 
Frate ^ cb*abhiampiaga$^ ambi il fùimeney 
D'una fai ma^^ casi frfs'.efla mos^i^a. 

Cavaci la bafnhagia del giMUone^- . v. > 

Ed a còniemplazion d^ tmor. puttana j \i 
Ci soglia ^4mar l* aver, e ia p^r/we-'^. 

Facci afpettar tm'ima fettimanai . . > .,^ i, 
il; difagio. impiceati pet . la gola, ^ , "^ 
Un^. vecchi^ > u^a . hali^ , um . t^ìffi4^r 

Cbe per averle, detto sin4 parala . . . ,. i 

Non diede ^ ma domanda , ^e puoi 4M' altrui 
Mariti^ or la Nipote y or I0 Figliuola. 

Sem^ 
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t^^^WH'Tf'M di^VPé^ndoifi) "p^o^tmf^ 

Su che fapetìiìifHairù'jUtilé', *^ *^V >v^ . ^^ 
^^té à^m^vefe' fa burba gii di flàffa, 

. ^ :^^^ii^(j^ ^/f béCàh'fu F èfU , é 'tfòcUtl 

Come caéàl'ii^fprùn^tùi>cùgàlòfpa\ ' *^i^ 

(Mft^Wérutcìò ìì ^èl fh^arhmì ' • 
Cke Hon efa ùfà"^ di fOfmt in' groppa . 

/fon era ancót^' U péHì^la ^ é H pajtfùlò , \ 
Md Vìriidf* fimdn^ia^iÈn le vivande , - 
TaHt^à^eà ippàin érìlàr qMnto ii figliuolo. 

Dicon aicitW àbé fi vived di J^èiànd^ ^ . 

Pacciam put cMto eh' ette fàffèt férè^ 
"^Tér^^on^'ólef ^ jat tu eofd grakdf^ 

Balia eh' eiJi^'àHéndevanoa^^ ^ ^^ i - 

- B 'ùivéan fempre Heti atta cartona , 
l^^rfd g/i ax^ean maiigiaia ^léàn l^re . 

Non fi flavf^a in quel ftntpo con perfora , 

c-'^-'mn'ef^'itè créénéa^'nè ttfpeHù , "^ 
<E*r"/3 trka hon lafcianfaper buona . 

Speranza^ fanifà^ giojo^^ edilttiò - *v 

Sk ìèàavan& tec& ta tfiattina^i ^ '^ 
Bfotniifàn ìok fera tectì àhUnt^ ' ^ 

Non era né fdrétfày )tó ciùgind^] " ' 

Si faceà -d'ogni ti}fa uH guazzàbugliety 
^&^fihfità erd CàtritH , t' emHaV 

Poi che quel trafuretfeté garbuglio y^ ^ ^ ^ 

^-^^'èb^t^WoHa f^tp rimandò frèida\ t caldo y 
^B^ìmift tìnti i'^aii ià'uh^'fnèjifu^li&. 
' • ^ E per 
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Z per fat^lkpihf^mi^^qM6l^^;^^ v^'^ "^^'^^ 

Jnùin ^tiU smti'gliXrif^t /V , 
Che il (^ Ìf0{iìPno èmf^^ 

eone^\^gàmm^^>doÌJ^ri dàglù.f^^ ^' ^-^ 

Mal di fianca^ di fi&macQ^ ^ la pefify 
E la'^uaktaki fkr le pnmé^cofi. 

JLo flar con altri poi pofer con quelle ^ 
Non dico già dei nofiro C4r4inale y 
Mfl con altre ptrfone dij^^nfifle. 

Affaticarti hene% ed a^r fnalé'y ' | ) 

E non axHt un ladro d' un qu^triné ^ ^ 
E ffiardar in cagnefco H fpedèlfi * 

l^itigar coi parente y o- eoi t^ieino^ ^ 

.Partir il patti^oniei^ eo'fr^ieUi^y 
E mancare t)ir il pane , ^d i>r il tnnè r. 

Mafiri di H:afay e tnajlri di tinelli^ ' 4 

E^ fcrivery e far guardie y e i>a^ak»rè y 
È tàgiiar Mie barbe y e de p capelli i 

Di queUcy e di mill'aitrt' coft tarty ^ / '^i 
Fh pieno il vafoy come tu dièefi^ "^ 
jWiH far piatto la fera y o digiunare: 

Non fervar tofay che tu, prometteffty - 4 
'BmiìV altre cofetie y e zacchénh^lì^ , " 
Che fària noya altrui s*ia le fcriveffi. 

Poter aver più ìo^é delie fteUé y ^^ ^ . \ 

•vi v\g^ "un ientficiuol ben fckagurat^s 
^ ' 'Er,gifè^^4 fiate a fuon di ta^f^aneìlèè 

Fu il vafo molto -ben chiufoy e ftihrat^y v 

E p(^ una faixente nitffaggitì'a 
Wbnd^tè ài trufat&r '^a Gkm irate. 
^. J . Diffe 
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Diffe che «? lUWW4«avVffj|iM\«.*«r<»r t»-; «fj "3. 

Ar<» il peggi<ir.!mri di Wti.fuM, Mmt^l^\hyù 

t'^n-n ti\ * ■. -.tiv.-.--. ■. , r...-'. :v '•.•.'\ 

,v.,,;..VjlELl,A,vSri.Z2..4-4- A, r '4 
*:l;'*^- ^* :^'':. •»• . • ^ ••.'<. ■<. . iV.l 

TUttx / Péctl^ # iHtt^ de jt^rfin^^ i. :% Hi. 
, «: tìjgw^^^ infin di fAklfra.wi^ TO^av i 

Sì fon h,m[if{fi c^frbelU^ e,I^Hwt,.'\ 
JEd ia^ per m^ys/f ^pprk c&'io Hmo un. pO€4!t u, v J^, 

Di cafhr^ che, n^iwmo in fylj^^dth, 
, CrHexp 4i^ di !PM cgfedi \f^o,^ . . 3 
Non ch'io nfij4nt0 ferkUnfo c^ld^^ .'-^ .{u ;?. 
, QkH^-voglia dir ^ .£h' io w Ui^i /appieno ^ 

Cfó W i mi ve/^gnfm j f w' un rihléi . 
Ma s'io ffrimffi S^n q^ C9fs i^enoy v v , J. 

DU9^:il.c,b^ ^ando eli' è ^etf a farinai. 

Se 9i^J.^ofmo il Unfo^^ ?' baila pieno . 
É ben ver y, cM\44m Donna ^ dipm^ . =. ,: v 

Non\ifi^ b^nf in bofca^d un patymoy 

.(fh:fo^o :^n p0etMKss,o 4i dozzina. ^^ ^ 
Ma pur di quefip al.nom M di JOia.^, . . .^.- \ 

Cbe fi^^ e^iMlfri .m parian ^ / fb! k 'gfi odo^ 

Ikkkff ..p¥r pQf^r .dir piakJke ^ofaamk'io. 
Io dieò ^d^^^y ^ di9^ hj^l Jfi^^ Vi .>\ 

Che Ja^n^ur^ Ssftiiiò'l^ ,CfrwUo^^A\ ^ 

.I^kJ^kì m Pi^ff^i ^^ \dmM\éìmhmodo . 

-T^^v. Ciò 
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Ciò che voi fate, par fatto a pennello. 

Ciò che voi avete , o dirieta , v dinanzi « 
A giudizio d'ognuno è htèépo^ e hello. 

Ma delle vojire lodi una ni' avanzi. 
L'altre le lafcio a Poeti migliori^ 
Ter quel rif petto , eh* io vi diffi dianzi * 

Che in ver le vojire lodi, e i voflri tenori i 
Non gli conceria tutti uno abbachila ^ 
Sì eh' io le lafcio hr da una in fuori. 

La qual dell'altre par men bella in i^i/la; ; ^ 
Ma chi con difcrézion l' occhio dirizzaci 
La porrà fempre in capo ieila li/ia ^ 

Sìuefi'è i che quando ì' uom punto p* attizza^p.^^ 
Voi v'adirate com' un belfoldatoi' 
Dirò dunque le lodi dflìa Stizza* 

Senza la qual in ver da ogni lato . w 

Ci farian fatte il dì cento vergogne^ 
E non ci ritnarria rob^ , né fiafo* * 

eh' i collerici fan le lor hi fogne ^ ,, ^ \ 

Nette, e fpeiite\ dove un fiazientt ; 
tìajempre mille intrighi, e ^mlhrfgne* 

Non fi rifcuoterebbe giammai niente^ 

E terrehheci ognun l' entra/e. in dret^. 
Se non fojfe, che l' uqm pur fi rifenfe , 

Che tal mangia la fapa cheto, cheto ^ . ^ 

Perch'ella è dolce, ch'andrebbe pia adagio^ 
Con la njofiard^ forte f, e con Vace$o* 

S'egli è nejfun^ ch\ahbia a flare a. difagio ^ * 
Tuttavia tocca al più dolce ^ di f ale ^ 
O fia qua giii.per )lonhff, o fia Sp #^^^5^^* 
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Gli fannò'htfim % votar' f\)tin'Àt- **'-^ 
- ^^^'ioft^tàmtyiet forfè Y» te^'^ 

■'OgnuècàtWyrfafaicià rtàle 

iVc» vuol id SritXit ahef éofe j .,,'•. "' ^' '* 

Ptrciife vi mohtafféil « -inj) ' 

^ Lit vi furia mofirar csq c, _ ' a^)(g , 
EW è dunque uno'fpirito divino j ' ' \ * " 
Da foicV ella vi mftr(t ì tori -aperti 
'K neeeffirria più che 'l pane, e 'l vino. 
iie,mioapràprf9 capHdl di certi '- 
^ Goldoni cortigian faui ali' antica ^ 
eit ^àrreUotìo iiàr fempre 'coperti: 
Fero eh' un tutio- tntthó * / a fatica 

■ Ber Ìfhrcbtt<y,t poi s'ella gli monta, 
BijogHtty tei- trtpajji che lo dica . 
Ha la Stizza la f inguai e la mari pronta y 
^ VeniUéra , e càmbio dicevorà. 
Non vi di mai dirietò , ma< i/' 'pronta. 
La lingua del Stìzzofo taglia , e fera , 
E fa mam fa Jempre al primo tratto 
S^<? , dove ùri\ altro Henterehbe un' ora , 
Si/eflo ha prohto il cervello, e il corpo adatti^, 
> Mtna ftmpte le- man csm' un barbieri: 
^èm&oun altra comincia , quefio ha fatto. 
Le vefpe ecerfìMàJcoiiacci neri, 

.^uiinori s'adira' gii cavano gli occhi, 
B ètajigianglì. A* carni in fui tagliefi» 
Berò^trtSìi) vi piaéchnof'i ranocchi,' 
Ohe par che mdp^ lor la bizzarria 
" -M primi, 9- f alt gn conte tu ^ tacchi. 
Tomo I. L . Nun 
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Non voglio entrar neUtP FikfofiM ^ -' ;f 
CA^ /^r^iiff unanàaffef io infinitvi ^'^ 
JE fotrevi anche -dii^ <fualcbe fazxàa . 
Ma dico benr^ch'ìlla fa l'uomwi^m [.^^ :- 
Come quando un s'adira^ e fa id rejìoy 
Che a fangite freddò non terria lé'nvito. 
Vuol chefidìan le carte prefto^ fre^r^^ ! t 
E'nVitaii alla: Mia €omlaim^0j -- 
E giuoca in fn la fede ^v e. toglie im^neflo. 
Non l* ha sì toflo in^ man chi rAmg»ardal^^ i 
Che (mi vedere adagio^, è .imo /tent^^ : 
Un far rinn$gar Crifio alU hrigH<k* ? 
Dove un di quèfii freddi tnvifa^ lento y^. • . i 
R non fi pugne , e giuoca .fémff^ fiotto 
E ft kwolaver mille y ha mille t cento • 
Dio ti fé di fua man unmt perfetto k.w\ 

Iter farci fthietti , arditi >. t liberali t 
Chefii tu mille volte hnedett»^ 
E poi metton eoflor ne* ferviziali- > . i 'l 
La fcamoneay eH mal che tìi9 dia. toro ^ 
Tet cavarla de' corpi de' mortali^ 
Che farla da comprarla a pefo d'aro: v • 

. Perchè un ceevelyxhe ha pota Uvsti^a 
Vò^ morir io fé non vai un teJor9\ 
O fortunata voi^ che la natt»ra - ^ ^ 

'Fé con U /e^, » le hUante m matfà , 
.Così tornate a pefo ^ -e a mifiir^f 
Che avete il vifo hello ^ e 'l capa faeio - ^ 
Che ftte folo il e^o , e l\ eccellfpzàJ 
Di quante donno fon pffffo , ^e- tonf^àéo , 
E nemica mortai de pazienza . 
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LE TERZE RIME 

,/?/ M E S S £ R 

BENEDETTO VARCHI. 

.. D E L L E T A S q H E* 

IL dormire in terreno a chi ha Padre ^ 
V effer i^icino ad un eh* è innamorato ^ 
Son ben comodità grandi\ è leggiadre. 
È coIhì fi pHÒ dir quafi beato ^ 

Ch'ha la ftta e afa con l* ufcio di drieto j 
E chi fid prejj^o alia piazza^ o al mercato 4 
Dirotti ancor ^ ma tientelo f egreto ^ \ 

Che chi ha fOfte, la Chiefa^ e'I Mulino^ 
Vicino in Viila^ v ha da fiarfi lièto]. 
Ma mi par pm^^ benchMo .non fia indovino y .. 
Ne'^l negherÀ s'ei non l qualche frapoa^ 
Che non tònofca^a l'aceto il vino. 
Che la comodità,^ che d'una Taf e a 
. Si cava , che ti penda dal fajone , 

Avanza ogW altra , che fi faccia , onafca^ 
Credetel GievanHtn , ft le. perfonfi , , \, 

• Foffer. grate .e cortefi^ ^. dir; di loro , 
Tutte .fi fpogliérebbono in giubbone . . 
E farebber in parte il dover lorOf 

.Non però il tutta: credetel ch\io'l dico. 
Come s' io foffi a pie del Confajforo .^ 
£ perchè wi' intendiate ^e 7 replico , ^ , ^ -^ 
Ch'ogni alt f^ utilità y ch'ai Mondo fia^ 
. Monuvale . appittot ^lU Tafcio un fi^o. 
.: I* 3^ Q 
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O Taf che fante ^ o fommà coYUfia\'^ ' ' ; 
Sé 'vpt noti folle 'U0i\ che Jafet To'' * 
Vanno ii Verno de la vìtd miai 
Altro cervello a dir di i;ofyChe7 mU ; *^ 
Bi fognerebbe y e s'io fo quel xh' io 'poffa y 
^ §ìuel che ci refla dira il' mìo 'Mattìó. 
per zelo\ e carità fot mi fon muffo: ^ 

^ fé ben non fan forte a si gran pefo^ 
E ci è chi di maggior /i tira addojfó . 
J\/[a poi che a dir di voi cantando ho frefoi"^ 
Chiamo voi , Taf che ^e non voglio altrì>ApollOy 
Che m* ha piti vòlte ingannato , > frantefo^^ 
fu voi dolce y gentil^ caro mio Collo ^ \ ^ 
Mandatemi di Taf che una ghirlanda^ 
Ch'io la vò portar fèmprè intorno al collo . 
Che^ H giuflo vuole , e là ragion comarida , ' ^ 
C^ Jì debba onorar chi ti fa lene: 
Il che oggi tra nói s* offerva a randa. ^ 
Se non fojfer le Tafche, ogni uom da bene^ ^ 
Ogni furfante avria fempre le mni 
Di chiavi \ carte ^ e mille fraf che piene ^ 
l^a Tafca è proprio cof a da Crifiiani: 
^ £ voi vedete ben y che tutti i Frati 
N* hanno una almeno che v' entreria fei pani • 
Ma noijfam troppo a dir mal toro ingrati;" 
Che fé al Mondo non ftéfmo . / Qomyenti , 
q^dl fàrià il Parnafo degti agiati ì \ 
Se per forza d* ingegno , e di firnmenti 
i Pervia di cònirapéji fi trovàjfii '^ 
' Conhi dir ^ ma gratnoia , che i denti 
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In un fubito aprij^ty e riferrajjiy 

Che'l majiicar non fojfe lor fatka ^ 
Io non fo cofa , che li pareggiaci i 

Di qui vien che la gente gli è nemica 
CoH le parole, e lor fanno de' fatti i 
Segftilin pHr , che Ùio gli benedica ì 

Chi ha cervel non gli avrà mai per matti ^ 
Né (hi udrà di lor faìite parole , 
Che trarréhbon le forme degli u fatti. 

Ma dì lor ciafcun creda quel eh' ei vuole ; 
B^fia che gli han faccocciè d* ogni lato ^ 
Ch^ /a^on conte un pajo di vangajòle* 

lo mi fon motte volte ritrovato 

A certi paffi^ che s'io non àvejffi 
'La tafca avuto y al tutto era impacciato. 

Dirà il $izzero qui , fé tu fapejfi ' 

§ìuel che a fne intervenne j^ abbifi! ti danna 
$\egli pefdèy non ve gli avejfe meffi: 

B noìk f ice anche ^ eh' èi déttf il buon anna 
4 ,%uel ingegno follecitOy e defiro^ 
Che prefe così b^n pe'l verfo il panno. 

io per me vò più tojìo effer maefiro 

Di far le Taf che ^ che di Teologia ^ '' 
, ^ hn fo quanto è groffo it lor minejìro» 

Seh'ag^ia il Bianco Sarìo^ Dio gli dia 
4S^i ^ppf^^fati e dritti,, che mi fec^ 
Un Taf con , eh' è come una Signorìa . 

Ma fé ^uel che dentro bOy di fuor mi léce 
Di faief^ry f' non fé ben affatto^ S' 
Q^e me m dove^ far aricó otto ^ kUiefif. 
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Io non mi cbi^m^ò mai foddisfafto ^ ■\ 

Fin ch'io non ho di T.afche $fn grembo pieno ^ 
O non mi vi f otterrò dentro un fratfo. 

Tu caviy t metti fpefo in un b'aleno 

Drento una Tafca ^ofe , che fatébbe: ^ 

Sìuafi una porcheria tenerle in feno . 

Nonfoffìnquefie^ oimè con^e farehhe v 

Un pover cortigiani farebbe male^ 
E bene^ e fp^ff^ ^ digiunar avrebbe. 

M4 poicb'egli è sì degno un orinale, 

Cb'ognuiì lo loàa^ tanto a me par giuji^ 
Tenerlo in ma di quefle cotale. 

E voi che avete y Giovanni ^ buon gf^fìo , 
Così avefie voi buone vivande.. 
Mi crederete , che vuole ejfér giuflo : 

Se la circonferenza non è grande. 

Uri orinale è cofa antica , f f ciocca , 
Biìi che andarji a bagnar "con le mutande: 

Ma quando infino alle ginocchia tocca 

La Tafca, come a' Frati , p tal piacere. 
Che à ragionarne fi vien r acqua -in bofca^ 

Da lafciarne la State il frefco , e"l bere. - 

CAPITOLO 

©ell* Uova soPp, 

UcA Martin, come T opinioni , ' - 

Così fon var) ì gufli ," e ci è chi vuole , 
Che Jien migUor le flarne , chf i capponi , 

Chi 
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Chi loda Marztial -, chi Je nf ìuqU , , 

Cb' ti difc tra ^gU Hocelli il primo il Tordo . 
Voi ÀitA.y che le fon. tutte parole • 

E che vi gare itn, folenne halordo ^ 

B ,no9 dowa Aptr mangiato artoflo 

Di ,3eccaficbi^ a che ave a il g^fio fordo. 

Sinanto io ftr me ha un fenfo ripofio.^ 
Jfon so fé Tropologico y e morale ^ 
Circa i cibi y t fin qui l' ho fempre afcofto. 

Ma or veggfndo pur ch'io fon mortale : 
Ptr lanciarne ne} M/)ndo eterna lode , 
Non vò^ che un tal f egreto vada male. 

Io 7 dico dum^Kt , e dicol , . che ognnn m' ode , 
Che tutti i cihi y che mai fitro al Mondo , 
Monfono un zero appetto a l'Uova fode. 

Cibo utily cibo fan y cibo giocondo: 

Tenuto in terra per virtù divina y 
, , JDi due forme perfette , ovato e tondo . 

S'io fapejji jludiare in Medicina y 

Còme quel vofiro amico y io ne darei 
. Agli ammalati miei fera , e mattina . 

E s'io foffi Dottor ^ configlierei ^ 

Che fopra quello fi doveffer fare 
Leggi y e .Statuti y xe poi gli chioferei . 

Se Teologo fotffij o Ba-ccalare y 

Predicando direi r alta virtut^ y 

Di ^uejio cibo y che non trova pare é 

Direi y che quefio e 7 cibo di falute : 

Direi mille altre xofe : benché a dire 
Di Ini tutu li lingue farian muie • 

L 4 Che 
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c^r ka, watt ma dtPajqua d' Agnello ^ 
Ne mangi benedette ogni Crijiianoì 

Ognun ^ che avejfe punto di cervello ^ 
Conofserehbe da sé jìeffo, fentM 
Ch'io lo dicejffi, quanto un Uovo è bello . 

Io tengo fermo che la quinta. effenza 

Sian torte d'uova^ e .quel bel color giallo ^ 
Me ne fa quafi aver ferma <:redenz,a. 

Color y che fanno il metter a cavallo > : 
l>ovrebbon fempre mai alla difi^efa 
Ne le bandiere , e nel cimier pori allo . 

B 
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E chi voUffe una leggiadra iwprefa 

Pìst una Amr^ , tolga unUì>v^ [odo ; 
Tanto pUt^ >ikanto gli è di manco fpt fa • 

lo per me fi>h a ragionare godo^ 

Pen/a à mahgiafne ; e mi dftpl ch*it) li f cerno 
Riputazione sì iaffamente il lodo. 

E che'l Cielfneco non s'adiri temo: 

Gbe chi ben ben lo guata , egli ha femhianza 
Tutta dei Ciel^ dal principio airefiremù. 

Doverehbono i padri per tifanza - 

Laf dare a' figli per fucceffione 
guanto è d!j4n^ Vovo fodó'' la ^'[uflanza , 

Come in Giudea facevan quei vecchioni 
De tarte^Cahalijlfca^ edufargli^ 
E fiar fempre a mangiargli inginocchiòni . 

Né V Uovo^ [odo fon miHe bti ragli , " 
Ed ogni taglio ha mille bei f egreti ^ 
Bffognerebbe Tullio a raccontargli. 

A me paro Un miyacolo che i Preti , 

E i Frati e &h' aman tanto un buon boccóne ^ 
E fan proftffm d'ejfer Ptofeti^ 

Non abbian mai foluto la quéfliòne^ ' - 

Se nacque prima la Gallina l'Uovo: 
Ed è pur hètid confiderazione. 

Jo per tal debbio punto non mi muovo j 

Però eht V uno , eV 'alt rò\ èT altro ^ e l' uno 
Utile , e fano , à Valwa / e ai còrpo truóvo . 

Chi mangia ttn Udivo ^ non è mai' digiuno j 
E non morrebbe mai chi ne mangi affli 
Ma chi potrebbe contar tutte in uno 

Val- 
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Valte vifti^ì fé Jf ^<^< ^.kJFky.^ v . -v/i 
Con V Un^a^ fode , i> t^^rw eff^ i^r^ 
Ck^^J^pre innanzi a imi gii nitri anda fi. 

Dove' ora è pr(tf^io un rinnegar JddJ^.r^ ^,- \ 
B faria pszx:<» cU v^effe 4W$ri ^ 
Una [affata per It amor, di Dìa* • . 7 

S' alcun dicejfey le »m dsn bnon bere^ . ^ l 
Di qn^fio diedi , non d^bhe sver fete > 
,U4 .egJiJ megUo^ affai, di lor tacere , 

Che dirne foco yt mal > voi m' intende/e^. 

GAP IT OL a 
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Hi avcffe Arwmz^^to di fya mano . 
Crpidelfn^n0 jko Padre veiùcHar^ilOy 
E fattio fJ^h affair (^he San Giuliano. 
Cioè che avjsffe fitto anco un coltello, 

/^'ella gela a fm Madrif j e^^i^ffP^e fi^ccifo 
A tr^^imentff un /ho carnai Fratello . 
Chi aveffe [confitto il Par^difo . ; 

. Tutto di cerchia in m<kii> m helU) prova y 
E d' avvantaggio [e pe^foffe ri[o^ ' 
Coflui per i[i:ontar mangi dfiU'ffoVf^j: . 
Dell'Uova [ode dico ^^c he di ^erto 
Piti pefiifer veh^n non fi ritrova ^ , 
Mangi de l'Uova [ode^ ch'io l' ac^erj^^ 
: Che meriterà più^ che j' egli fieffi 
Mille mili^n d* anni nel deferto^ 

Lui- 
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Luigi -i io no fi direi s'ia no'l fapeffi^ 

Còsi no ^l fàpefs'io; perchè mi ct^ce: 
Ié\t ftppi qHaJi fritna , cb' io naf ceffi . 

Fatevi pure il fegn&' della Croce , : ^ 

Se né vede fé mai fuggite via\ 
Turatevi -y gridai t ad alta voce ^ 

Penfate di veder la Befania ^ ' ': 

// Satanaff^Oy l' Orco ^ e la Tregenda^ 
il Diluvio , la Guerra , e la Moria . 

Alla fede- che fece una faccenda • 

Colui , cbe le lodò sì fconciamente , 
A defihar^ a cena ^ ed a merenda. 

Ma io vi fo ben dir ^ eh* et fé ne pente ^ 
E pagherebbe^ a non l'aver mai fatto ^ 
Come Ji dice , tre occhi ^ e un dente . 

Ma non guardate a lui y perchè gli è matto: 
E purché qualche amico ne'l richiegga 
Si ridire un dì dal d^tto al fatto . 

Chi domin fa : forfè anche che matteggia : 
Forfè fa per veder quel che l\uom dica: 
Forfè non fa più là : forfè dileggia : 

Forfè anco nò : ma non fi penfi mica 

Che^' noH fia chi rifponda ; i<i per me fono 
Ver non guardare a fpefa , ne fatica . 
Ma io credo oggimai , che farà buono 

Cominciar a mofirar , per quai cagioni 
Sì trifta coja l'Uova fode fono. 
E rifpondere jn parte alle ragioni j 

Ch'egli allegò^, ma mentre ch'io rifpondoy 
Pregate Iddio per lui y che gl\el perdoni. 

Né 
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Quel fh\ ^glivié^l y V né s\ egìi è qu^ito ,; éytondo^ 
Ma perchè gli:;f^^^ . / 

La m4tji^a.4f ^^^^ 

Che non e da n^alafo ypè ia^fanoi, ^ ^ . . * 
E abbifi^ia chi tpcta pazienza ; 
Che l per npn.dehbe mai parere firano. 

Chi ha f quadrato ben la, quinta effénza ^ 
Diftxh[ ella non ha color nejfunó: 
Sì che quel giallo v'è pofio a cr^den^a ^ 

Égli è ben ver: tna fé lo, fa ognuno '^ ^ :,\ 
Checchi wangiaJÌfe un'Uovo^ non mi^rrebbe i 
E Je mi^rijfe ^ non morria digiuno* 

Ma chi loda una cofa ^ fempre debbe 

Cpnfiderare il fine : il fin di quefio ^ 
Traditor cibq èj che f amazzerehbeir 

E fu alquanto troppo difoneflo , 
E fece^ come dice ne' peducci 
Per parer forvio: voi fapete il refio i 

Luigi y chi avefft de' carrucci 

Sonci Girelh inchiocca piti^ che mai% 
Ma io non vo dir co fa che fi cmcek* 

Io credo y che facejfeg^i arcolai. \ ;v 

Ó bella invenzion per Dio , r A* eì féóe 
V ^ider cornee fa H Qrfo pure afflai . • 

Jo vi conterei anche più ài di^ce^ 

Che difi^ che q^et canto degli ftrozzi 
fiù di i^^^ Ji fece, y e disfece:. ^ 

In 
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Ed an^Èè'a j^andf ^fieniv y ì \òni dccorfe^ 
'"^Cht fece ìd't^ova [ode hérliffgdzki • " 
Ancie Lncà' Martin nojìro I4 córfi^^^ ' 

È':S Potrebbe dit\ the fece maU\^ 
CÈ^aoved pure almen mettervi' un forfè ^ 
Varvegli oneftù^^ehè di Marziale 

Si dican quelle cofèy e fuH fuoCuocOy 
Non et y che fecìt là quelU cotaÌe\ 

Ma farà forfè ben tornar Ì4n poco 

A ragionar : pur a dir d'Vova fòde 

Mi t;ienè un ghiaccio y e fono a canto al foco . 

Dìq le dia da ^ goder fempre fé gode y 

A tal che 7 crede , ma le fon parole : 
Io dirò quel proverbio ^ fan chi V ode. 

Io giuocherei un gfoffo con chi vuole ^ 

Ch\ei V ha più in odio che ciafaèi di noi , 
B vuoici dare a creder le f uè fole. 

Che credette di farci da ribuoi , 

/ muecini hanno avuto dpetto gli occhi: 
Io rivenderei hi con tutti i fuoi. 

Oh la va ben^ che coflui e infinoùchil 
Io hrei prima ben d'ejfer caduto : 
G fi penso d'aver trovati Alocchi. 

Ei non ha fatto quely ch'egli ha créduto y 
Oh Pè fiata la grojfa fottigliezza, 
É affaii che non la mi fé in fui liut$! 

Chi troppo s\ a(jóttigUa , fi /cavezza : 

Ei cominciò y che pareva il SecenfOy 
Poi dipentQ come una pera mezza . 

Dio 



Digitized by VjOOQIC 



-^: ^T4 ^^ 



Dio te lo diò^ y fé vi 4nva drente ^^m = 

: ^ 'P^r n9n dìtrifo ^ e non guardava a ^ citi , 

Io diventai^ com€ tm^^arhone fftnn ^) 
Hon domandar^ lafciat par ^re aJui^ i . Z. 

Ma qttandUo vidif che n andava il mio , 

Io volli fare anch'io come caini»: " 
Chi ^ ajata^ è ajutatùi falh Dio f ' ' 

Ch'i^' non poteva fiar più dU moffe .^ 

L'^M lappunto taduta in gremioalZio . 
Ei fa che prima la' pedana moffe:, : ^ 

Ma ^iene ho dato una fpeìUceiatura ^ 

Che tappeto mai^ tanto non \fi f co ffr.^ 
Gli è mifurato ^ chi non ^ vtifm'ai . . N^ 

Ma non éa colorita il ft^o diffgno.^ . 

t^e fon cofe chivengon da natura* 
Ma s* io vi ho a dire il ver ^ ^ara fofiegna : \ 

Quefio crffccùtto m ha rotto ih cervello ; 

Sì che (tracciarla or^or^oryOr^ difegno ^ 
Che ognun direbbe vello ^ vello ^ Vtlh . > ; 

CAPITOLO DE' P ED uggì 

A FicANCÉsco Battiloro. 

PERCHE^ uni <y^l Mondo mi puh comandare ^ 
M' ha pregato y ch'iojia contenta j e voglia 
Dir la bontà de^ Peducci itk volgare^ 
Amor a dirne il ver. tanta m'invoglia j l . 
Ch\io temo affair che non mi fia créduto ^ 
Bcmtbèìdtr k iugie^ di rado foglia. ^ - 

Ma 
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Ma io ho /empire^ y^Fr.'tnì^J et? y^(emxo\ v. ^^ w}.' 
- Mìteng^i t^ tsrrò f empire , it^ (kà'io^<VÌvo , 

£ però ci ^\xhi fé ne mofira. J.cH'^^:^i\vv.x ■, ^,.r 
Come xquaUun the Mi^fmm k Asme ^ 1 "y 
Per pmer jafm^.y e nan.fa^ i;ei.,s[4 x/ivo. 

guanti ci fon eM dàton^ cJke la csrne^i^ i, \'. xl 
Degli Ortoiaà fa afa , e Jazia. foffo ^ 
Ma io fsmr me non vidi mas mangiarne • 

Però bifogna farei ^n p&.difcojio.y . . 
Ch'ogntin nì>n è aipace, di ragione^ 
E vàfft dietro [aianmenU al^ojiit. 

Ma fi terrebbe per concli^one . \ i 

In uno S'odio pubblici)^ che qneSi ' . 
Trapala d'nn gran pezzo ogni boccone. 

E ci s-atieghetebbòH mille iejìiy . t 

E le pentole ancor fé bifognajffiy 
Che t fitti i cafi rum fon. ne' d^efii. 

La prima cofa ir^ftno a* babbiiaffi^ r \ 

Sanno che fenza pie non fi ptiò ire y 
E' che l' ire è cagion di mille fpaffié 

Di qui fi può facilmente inferire , 

Che la natura, fempve col migliòre y 
Cerca come i più degni i pie nudrire. 

El n)3iìa per jè flefa la maggiore y ^ 

Provafi la minor , perchè i Peducci 
Hanno un cerPo da tor più che fapote^ 

TCh 'l fenti da fé fiejfo qttOnch fiécci f ^ u j 
Che. ti par propio fuceiar cannamele 
Con quanti ^ri ha^^Guarian-Marmuèci . 

Ed 
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Ed allor giurarefti alle guagneU y 

CJke mn /aria sì dolce a mille wJgUa , 
Se tu intigneffi il zucchero mei meli ^ 

In fomma e' non è cibo da famiglia^ :• 

E chi lo tien per vii ^ s' al vt^r fi guarda ^ 
Una balena , non che un granchio piglia . 

Io prlego Dio ^ che Sant' Anlonio v ardii ^ ,. 
Se quell'aceto con pepe non p^JJa - 
Fever , falfa , favàr , fapa , e m^^ifida . 

Tu gli vedi Ammontati in una maffa , .1 

Morbidi tutti, e bianchi di bucato y 
Che par che fiano. ufciti della caffa . 

Io fio cinque ore del giorno in mercato^ \ 

A pafcer gli occhi di sì bel ^^tiOy 
E ne caw Mn piacer ishardeiìatv - 

Penfate or voiyfe io ho tanto diletto ^; ^ 
Quando gli veggio j quel, eh' io facci» poi 
A mancarli, eh* è {jenfo più perfettol 

Fon mente be% fé 7 v$r conofcer vuoi , . \ 
Che quefio cihjo ti s'appicca a4de£oy. 
E t^ ch'jippena f piccar te lo puoi^ 

Sanno infin'a beccai» che prejfo all'eco \ 

PiÀ faporita la carne fi trovA : 
Siuefio fu propio tagliato a miodojfo. 

Forfè che oltre il piacer^ anche t^on giova?, ', 
I Medici lo danno per ricetta 
, A ehi fa. quella cofa^ e non, gli giova. 

Che af petti più da lui , fé ti dilata > . . ; 
Se giova grandemente j e cofia pooo^ 
Vuoi tu eie ii fi. cavi là bnrestck? j 

Egli 
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Bafia fé foffin più chà V fèpt ^carì i ^ ^ \ : 
Che farebbe da far 4rabàlMÌi f fvròcthi , 
. Fer i/iar a* pèdtfcci cù i pie pari. 

Ma non pettate ^ che ci fiam Èkarmactéi^ 

V aitra fera il Binuoery LmeA\ e:Bacciotto, 
Ch' ban p^fto il fonrino ben t$tno in ifctocchi , 

tfe wangiaro anai j^J^ da ^cent'xmot : . \^ 
Ed io ho dipoi iétefo\ the mffàno. 
Ofle ^aol fm Ridolfo Lanii ^ fc^tia , 

Che poi che n^^ehèé mangiati trehtmw , 
Vnamattitm ritto fitto di/fe^ 
Che gli' parerà ancora effer digimtoi 

gluefla è opta' da nofit , non come Ulijffij 

Andare a Iconio in ^«efio Mare ^ /iiS qttelloy 
Se gli è x>e¥ quel che^^ Omero di Ini fcrijfe . 

Gli antichi Hòfiri , <be avean. eermtté , 

Con qk^i j 4 non i^i paja eòfd firana , 
SonàthiHO il Unto ^ eh' è À bello . > \ 

Guardate nei fornajo^ de ia Màcciana ,^ 

Se non^chàeto^i Pfanééfooy d^ q^' graffo ^ 
Ciè nii par V ozio che faoni a mattana # 

Chi àwffe a eleg^f uno fpaffo » - 

?rt iè p¥opi^fóy^e^ per fuoi futuri eredi , 

• Sàrebbo à i^n Por qìoeflo un Bahbuaffo. 

Io per me Potrei iff^ no i kt piodi .^ 
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CAPITOLO DEL FINOCCHIO 

At Bronziuo DipijrxoRÈ. 

S' lo dcveffiy Bronziti ^ perdere un occhio^ 
E da fanciklli avtr dietro la caccia ^ 
lo^ vo dir qualche cafa del Finocchio g 
Che non ì cibo , che tanto mi piaccia , 
Né che piacer più doi;effe ad ognuno ^ 
Che aveffe qualche gufio, qualche, faccia: 
In quello almen non è fcrMpulù alcuno , 

Che non fia hton ; perchè fi vede ognora 
Fra Frati, e fpeziàlmenté nel digiuno y 
O Finoi^hio gentil y chi non t* onora y 
Chi pon ti lodd ,/ puè Air che fia 
Tutto ^ e per tutto di Bologna fu^aM 
S'io foffiJnquèJftor dell' Brefia^ \ 
Jxf vorYri pur intender h Cagione^ 
Cheù^tien impiccati^ tuttavia. 
Forfè ci^a té s'ha far la fregagioni 

Comes a. If fave^ ed altri forni ^ é frutti! 
Tu npn rdai un^difiigio aite perfont*^ 
Tu fai per luoghi molli ^e^per li^ afciutti y^ 
/ Jh piani y e monti y è fei proprie um follazz9 

P'uominiy é donnea di vecchi yt di putti. 
E fé nòjn chMo farei tenuto p^zo , 
Sempre come divoto y e tuo fedele j 
Ne porterei da ogni mano un'' mazzo. 
^uel darti fempre dietro fra le mele , 

B' una ufanza, che s' ha prefa il Mondo, 

Come a far i Zuccherin col mete . 

- . M 2 Ti§ 
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Tti hai coUfsu in ^ vetta, un cario tornio ^ , *_'j 
Ed hai un arto cotale che m^pU^e: 
Bench'io non pefchi^ intendi ben ^.^l fondo. 

Forfi^ch'a te bifogna le^e^ ù brac»,^ : '/ x 
Tu fei bnon Je^cQi fyefcoy State jf Verno,: 
Giiè bene ingrato^ cM tue lodi tace.. 

lo per me^ ft doveffì ir nell' Infimo ^ 

Va dir tanto di te, ch'io empiala nn tratto^ 
. . Dal capo alpiè^ ttitto quanto uirk qtioderno : 

E s io non fo lodarti, ba^a Tatto ^ . ,\ 

Ma chi è quelj Finocchin mio ^ che pbffa^ 
Lodarti daddovero affatto affatto? , 

Io ci metterà ben l'arco dell' offa ^ . . '^ 

E s'io lo potrà far, ti giuro , eh' io 
M'ufcirà, per lodarti y desila foff4. 

E s'io non ti potrà pagare il fio , . ^ 

Benché a te fi^ vorrebbe: m gran Poeta 3^ 
Ci metterà tutto T ingegno 0iio é . 

Jo ti legherà fempre con la feta , . 

E ti terrà con maggior Jicumera , 
Ch£ i prjmi\ver(i un n^elUn Pineta. 

E vai. Bronzino, in quella Primavera^ .1 
S^nza che più ve 7 dica , o ^ che v^ 'l ff^riva,^ 
Fatemene una felva intera intera^ 

Io ne voglio in ifcorcio, e'n proffiettivai ^ 
Dvlct\, forte, piecin, grande, e mezsiano ^^ 
Tanto JH fu quanto la pittura arripa . 

^uel dolce, tienun pà più 4^1 Crifiiano, . - 

,B4o mettono^ i Frati in.tina. concia ^ 

Trama d' aceto fma di: mbbiamr ^ J 

^r-/' ' j^ M " Ch^ 
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CJbe fé ne mangerebbe tcna bigoncia: 

Brofizirty voi nM ifidefle ma' il niigliorej 
"^ Solor a vedeHo il 'guflì^ fi racconeia: 
Voi vi fentite confortar- il cuore j . 

Onde ^oi gli affiffa^e aàdoffo gli occhi , 
Come fa qtMkhe volta un^ quando M^ore. 
Voi direte li Bfonzin ^ eh* io v' infinocchi <, 
Ma nOH ve ne mofirafiè mica fchi'bo , 
• Che non fi lafcià 'intendere a gli fciocchi • 

Io per me non T inpendo , che ne ferivo^ , ; 
' 3 però , come avi^iene a -chi ha poc& , 
Per volerla lodar ^ di lode il privo % > 
Perdonami^ Finàcchio^ s'io t' invoco y . . \- 
Ed abbi y s^ io fon lungo , pazienza : 
Ch'io non fon per reUar ^ s'io non dffioco * 
Kender ti dover^bbe ubbidienza' r 

, ; Ogni aìiro cibo y come a fuo Padrone^ 
E farti come a Padre riverenza* 
Non fei tu fecco poi grato baftonè » ^ 1 '- 
A' Vecchi fiacchi y a cui bifognarebbe ^ \ 
Se tu noh fo'ffty andar quafi carpone? 
Oh come pe' fanciugli fi farebbe ^ ' ^ ; 

^ Che ritorn^jfe queJV ufaHza dntitai 
E y égli' ft èffe a me y la tornerebbe ^ 
Solevano i Maejiri ^ t con faticai ^ ; ^\ 

Ufàì^H per isferza, or tolgon palit: 
Barbara 'ufanza y e' di virtù memica* 
E fi potrebbe tor anche i pughaliy - , "^^ 

I^ per me credo y che vorri^na fpiedi^ 
Comt a ìe,C4ccic di Porci cingl^^^S 
' ■ M ^ For^ 
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Forfè che come gli altri eihi vfdiy 

Sluefto vuol conditura y o pepe.; o fak\ 
O nuoce al iapo^ ^ fi f^ tnale apiedi^? 

Chi voleffe faper a quel ^ vale^ . 'y -^^ 

Circa le medicine^ ofe gli è buono y > 
Ne dimandi per ora imo Speziale^ 

Che quanto io piìkdiMpenfo^ o ragiono^ » 
T^anto più che penfar. ci reftay e dire^^ 
§iuefió f qmfi il balen^ poi verri il ìuono. 

Per ora ho difegnàto di finirf^ - ? , 

Darengli un altra v(^ta il fuo dovere^ 
Odi le fette , io voglio fV a dormire . 

Bronzin , fenza dir più , che dà buon hert ; ^^ > 

G A P I T O L O: 

SOPRA L JE K 1 C p T T €,. 

A RIESSER G U A R JSr ÙC e I, 

IO ho fantoBicato tutta notte ^ .. . % 

Che iofa fia XAmhrofia^ che gti Dei 
Mangian in Ci^lo^ itifin fon Je Ricoite . 
§lueJlo èf Guarnuccio ^ il punto ^ fh^ io correli 
Diventar Mufa^ perche io non fon qu&llOy 
Che poffa dirne appien , né tMtti i 4niei . 
^eflo è un ùibo tanto buono ^ e belìo ^ \ 

Che chi VoUffe dir fé iodi fue^ ^ 

Bìfognarébbè aver un^ gr4n ctrvella. 
Bi fognar ebbe AH capo ^ com^ un Bucy - -; 

. Io fui per dirj come quel del Martino; 
Ma gli avria ietto y^Ht f<m deiie fue. 
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O cibo più e h'' finta» j più eie dipinOy 

Dowt^hbe ^afcun fifaudix ti . vieck . ^ 
Tradì dì t^y e^^larn un htllo. inchino. 

Ben è colui HimifiO, d$ila, Wed^^ 

Che. 4i -^or mon > Sv allegra i ^ ^ dentro, \gpde , 
SiuanM i» u» piatto un^ Ricatta ^ede. 

Dica chi può lei tue tanti aftre lod^^. . % 

A m0 hafiA dir fot^ €be tu fia tale y 
Da Idearne non ch'aUrol'Ùovafod^* 

In voi nulla non èj.cke facsia. Male 

Come dir iifiAey.tK ojTa^^ non avete 
Bifogna d' altro y abe d'wt pò di falò. 

Chi vuol cafe mangiar , eie faccin fete 

Mangi de' bricchi: potta di San Piero j 
Chi non s' Mirerebbe , ben fapete ? 

Se vogliono aver feté daddovera 

Abhian la febbre ^ come ebb'io quattr\anni y 
Che fui fei volte per bermi un crifiero : 

B mi ricordo per un Sa» Gigvanniy 

eh' io m ciurmai fol per /tver cagione 
Di Mre un forfo ^ or t^è fottili in^nni? 

Ma per tornare, a voi buone perfomty 

Che vojléie mangiar y non fempre bere , 
Gli è miglio una Hicotta , che un cappone . 

Chi vuol nel Mondo il fotnmo bene avere 9. > 
Ma^gf 4i quelle pArecphie racconcie y . 
^cfio / qnely che.trapajfa og^i piacere. 

§luì vorrei ia ben far con. le bigonfiif . . v 
Ad- ambe man^ benché quAi^ute cicali ^ 
Chejfi fm miglior fempliciy chi acQ9r^ie . 
M 4 Be. 
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Benedetto Jii tu j J^orenza ^cW/jia v. v vv,v> >,.> «^ 
C/&^ »^ mavgiaiìi v9nt&tt<^.j^ mer&fita^^^ 
. C(?x/ y? fahnt>\ gli. m mini -ii^nwsr tali .1* 

Lafcia ti pr lego ^ la/c ra )àgni fia^smda^^^ ; ^ vk 
- F/>»// <* Jìar mtcxf,ahff^ni€t^^MÌIa.xB4é}a , 
i3<7t?e ne Mangierem fe^fre u)t^'aktndit\ 

Che tuttofi, tempo dellmvitajma. l -^.kw ^/u^ 
//o» "OÒ- far altro , ^A^ mangiai AisóUa , 
CA'/c> «e?» fo la più' alta fanujiaùé d 

Bel dMio certo .^ ss' eW è ctuda yio cuta^ :it > 
Né ntaravigiia J già yfif ntU fòthr 
Ch> appena . il su una pfffofM dùtta^^ ^ 

O pili d' ogn altro avventufpofa Dicr ^ . < 'j - 
Pane ^ e ìu 'tale ^ a cui fempre i PJflwi y 
Sol di Ricotte pagan Vanno il fio v 

Ahbianfi gli altri pur le r(^fe , e i fiorii v : 
v£ fileno 'al volger degli ar^ofii intenti ^ 
Pafcendoji^ di fumi , e .vani odori. 

Forfè che qut hi fogna aver hpton denti ^ - 

O afpìtttar ^ che la fi freddi : in fine 
Nella Ricotta fon tutti i cmtinti. * 

In quefia fon le fofe fenza fpine^ ^ •! 

Chi non fap^ffe a quely che t'^tmn è fiato, 
E'I volejfe faper j queftotè'l fno finth 

Io nonfo s'io m'ho letto ^ ovper fognato f ' ^ 
Che quefìo è quel preziofoHqt9o¥ey 
Che cadea nel diferto d'ogni^ lat(^^ 

eli ha hen poco cervello^H sMfi muore, ' ' , 
Ed è ben cieco , chi non Vede in^ quefie , 
§^l behlattatOy e cani^ colore. 

Non 
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Uon pm Ccmtneiieyynon più cariti*^ [efie, 
I dr ^uifie fol feriva ^ cYAgiani^ 
W' da ^iàvùrat^ e ielle. \Fefle . . ; 
Io non (jHfjfo negar j che non fian buoni y 
e *^S^i ìéai di latte j ma^cbi^wiol più tojlo 
. Cétie'Ricottt.qMeij Dio j^i^l permani . 
Glie come dir^-poHndO'^Atjer atr<jfiq -\, .. 
i\Bs$on Becca^hi^ ter degli Stornegli ^ 
E dar vin vecchio per av^r del mofto. 
^elìo è tibo da thvanì , e da ve^li , 



Chi 

Ed 

Mavgiajifen le ricotte a mille a mille . 
Se Plinio-, Diof^ride ^ fra tanti 
MiraAol ^on ne feron menzione , 
Fu per non infegnarlo a gli ignoranti. 
O infinita confolazione \ ) 

^ Una Ricotta aver da ogni mano , 
£ ca€ciarffla in corpo ad Un boccone . 
> E non 
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jE nan fh^ ^^^o il tno Ma^ra Cd^nfy 
Chi fi m difiilhjfe un' M^kimiMé i ^ 
Fanbbi qttily vh M9 fé Cathman^} 

A me non ba^ m m$dQ életm le vifia\- 
Come a mat^Urm M i^rie ^4Ìr e r. 
Poi faria maggior optAj ehe'l Salmifia^^ 

E dipoi ingeff§9 JU far gH Ar^ahi,. r 
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LE TERZE RIME 

tì E L M A U HO. 

CAPITOLO DELLA FAVA. 

SIGNORA > >egfi è gran iemfp , ch'io f$nfava , 
D' accordar con ff M»f^ il ntio cervello ^ 
Per cantar l'eccellenza della Fava: 

ha qual non è già pajlo da Tinello y 

M^ da Ricchi^ Signori^ ^ gran Prelati^ 
Che tutto 'l dì fé n'empiono il budello. 

Ver' è eh' un tempo fu cibo da Frati j 
Or tutt0 Italia f e voi l'anteponete 
A i bocconi perfetti y e delibati. 

Or in quefio cantar y che qui vedrete ^ 

per le parti di mefc^^Oy e per l'e/lreme. 
Le lodi della Fava intenderete. 

Voi fé mar tei d' Amor .f^rfe vi preme ^ 
Sgombratelo dal (^^re , e Jìavi lieve , 
Oprando la virth di quejio feme . 

Io farò nel mio fijl cantando krev^ % 
Ricevetelo voi ^ Jicchè non v'efc$ 
Da quel vofiro gentil petto di neve . 

Così d' ogni ftagion h Fava frefca 

Abbiate a tutto palio i e nel volìro orto 
§ìif0nto vi pi^cf piùj tanfo più erefca. 

Io fo eh' ella vi piace ^ e dà conforto^ 
Perche non f osamente i vivi alletta^ 
Ma Ji fu<fl dar ancor ^ quand'un è morto. 

Par 
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Par che Naiara in lei tu/ta Ji metta ^ t ( ^^ 
^ B fi Jìenda per lungo ^ ed at travet fi ^ * 
Ed abbia ogni fna forza in lei nifiretta * 

Si^iejìa già fé per Paefi diverfi 

Cerere andare^y e eorrerAtalantay 
Non li pomi cantati in mille verfi,^ 

Ma donde vién^ ch'bgni Poeta canta 

Più tofìo i lauri 'i i pampani y è le fpic&e^ 
Che quella gloriofa ^ e nobil piantai 

Come piene veggiam le carte antiche^ * >>; 
De le picciole mente ^ e de pri'api ^ 
' Ch'eran così a quella et ade amiche; 

Così dovremmo noi da mille capi 

Sìuefio frutto cantar^ eh' orna lemehfé 
Di Duchi t Regi ^ Imperatori ^ e Sapi ; 

Ognun ne mangia ^ e n0n è chi ci ptnfcy 
'Ed in ' ferivtr le pefche ^ e gli marieìlì , 
Sono le voglie de* Poeti int^r^e^ 

I quai dot>riàn di Fave ., e di battelli - 

Nòli d^ edere ^ o di lauri ornar la tefia^ 
Alla barba ài Cefari^ e Martellìi 

Siuefl' è quel verde ramo alt^^Po , V ^qtiéfia , -^ -. 
Stuella pianta gentil ^ che U ^ia vif4 
Spejfo dal fórtno lagrimandA' défla . ' 

Onde a cantar la fua virtù infinita j, ^ -^'- 
O fparger le fue lodi in ogni gente-- 
^Hon potre* io fensaaja vojira aita^ 

Ma per noh la lodar generalmente ^ - ^^ 

Vegniamo un poco a^ gli particolari y 
£ quì^ Signora.^ mi vedrete ardehtt^. 

§iui 
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^«/ »(?n è già^ meflier^ eh* ip vi dichiari 
Di qiiifia^ tofa /.' etimologia , ^ 
Come fanno- i Pedanti a gli [colati , 

/ quai la pianton' per AJir^logia j '. 

CalcfìUndorgii wiwp/', e mifurando 
Ttrtta la ctrcolar'^^t^metria. 

Columella-y é Varr^ne ba^ feriti o ^ quando 
Si debba fefninì$re; ed^ era degno ^ 
eh' andaffer fempre lei fola cantando ^ 

Vergilio^ che fu uamdi tanto ingegno^ >^ 

Se lo fpefe in cantar lo Dio de gli orti 
Volgendo i fuoipenfieti tutti a quel fegno. 

Jl qual però non eb&e tutti" i torti \ 

Di cantar queV f amò fol^ e chiaro Dio^ 
Senza il qual noi faremmo tutti niàrti : 

Del qual intendo di parlar anch' io * 

§>uando che fia, e a voi drizzarlo tutto , 
Se darete udienza al parlar mio. 

Parlando quegli tre di quefto frutto , 

; De la fiagion han fcritto , e del terreno , 
S'egli dehbe e jfer graffo ^ ovver afeiutto . 

Or non fi cerca , quelf ordine appieno , 1' 

Perciocché d' ogni campo , e in tutti i giorni 
E^ chi f refe a la vuol^ chi più^ chi meno^ 

E chi vuol afpettar i che Maggio tornii 
Sempre fi troverà magro , e digiuno : 
Portando invidia a' corii y e a gli ftorni. 

Però lo. ingegno uman fatto importuno 

Alla natura , a mezza State , e al gelo 
Coglie la Fava^ air aer chiaro y e 4fl-hruno. 

£gli 
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Egli è ben ver ck^ foitajl /irip4d^*Ci>/(%,^ v <. 

B [otto il , cMo^ wen feUceménté. ^f ^ 

Alza la te$a dak\fH9\ v^xde.fieh^^ t-^ 
È dir fi può £ Amor qUafi far^nU,; 'A-^tx-^x^. , 

Percio^bì fe.co Alla^^fiagian^ n0x^etì4^\ 
^ Si riferite 9 e fi nttiavt ordiìam^ntM^iy 
Aliar ogni Matrona., ogni donzella : ^ -.^-.r... . 

JNe vuol il grembo fitnypime le\f%inif 
* Ogni {dentataci e. fredda vect^iarf^^. 
Allor vengon allegri li Villani. x- ; ^. V ^ 

Sguazzati per li campi a Ja verdura* 

Crefcon le Fav^y per monti ^ Osfitf^ani* 
O felice colui ^ cb' ha^ tat ventura.. ^,. ; y^ 

Di cogliere^ a f^a'^^oglia^ e difnojhwe 

JNe A .campi fuoi quantUMquo può. n^ura * 
Or perchè ragionevole mi pare . . ,, . ..^j^ 

Gì nan lafciar due co fé. .principali^:. 

In ogni, eofa , eie vogliam lodare^ ^ 

V una è la qualità f che gli animali / ? 

Di/iingue da le piantt.^ e V ne$r dal hianco^ 
Dal cui le brache y e dagli occhi gii occhiali. 

V altra è la quantità , che Y più , \ eU ; p9aàco ., 

Ti metije innanzi di tutte le cofe^\ 
g ^ '.£ /f . vedute , e non vedute unqùawO', 
Io ti dirò^ perchè natura pofe * V,t ^ :, , ^ . 

In lei così mirabil magi fiero ,, .^ . - 
.... Ci^fe non già mai dette , oJn verji^ oin prof e . 
La Fava è un legume, < bianco , e ffcros. .: 
// qual fi Mangia, tutto , ed ì feflz^ offe , 
£ piò diletta^ di lo mangia Mterf^*^ 

Vi 
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Dì cui faltt^ i'àvtnfo^ ehi ftìrnv fofe^ 
Vo dkfa^idiiy i vi dirò pia a baffo 
^ftatjièn Meglio ^ li' piccioli y v li gfofc. 

Fircidtcbè fp^t ù&nviéH ir pajfù pà/foY 
C^mi t;ànn9 li Fanti in ordinanza ^ 
Che Tun non póne innanzi V altro uh paffo. 

Benché a dir d* ugni parte la fufianza , 
E le pyopHetadi ad tmaad ma, 
'Non fariOH tutti gli nomini a baflanza . 

Voi dovete faper^ ben , che neffuna \ 
€ofa del Mondo tanto s'affómigUa^ 
guanto la Fava al tnoto della Luna» 

Voi la vedete or pallida^ or vermiglia y 

Or [h per l'alto Ciet crefcendà altàrfe y 
Of calar verfo terra mille miglia : 

Or tnttaj or mezza y or così poca faitfiy 

Ch' a gran pena con V occhiti altri la miray 
E per mèltP cercar non può trovarfe . 

Siuando verfo Oriente il carro tiray 
Huàndo verfo Occidente etta declina y 
E 'quando non fo dove fi ritira. '■ 

Ot Jf l^va la fera , or la mattina y 

Or giacè^ fùnnacchi&fa , e fuor nàn' efce 
Con gli occhi molli y r con la tefia china. 

Così vedete voiy fi non v*incréfciy' 
Che con tal variar quefto lavoro 
O^ nàfccy ormuory ora f cerna ^ edofcrefce^ 

Hanno gli Ecliffi ciafcuna di loto y 

E fa fua oppo/fàioti a eerti teìÉipiy 
B 4 ceff altri poi prendon rifiòro. 

Sopra 
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Sopra di ciò non voglio darw e/^mpj; ^^ > v v 
Benché JiaAJìronomica di fcorfo^ . %i 
eh' offender ia l* orecchie a qi^efii /tempi* 

Chi non intende della Luna H carfo^ ^ . ,." 
£7 crefcer della Favd:^ ha poco tng^no j 
E vada pur a Siena per foccorfo^. '. 

Or fé voi mirerete., il bel diffgno^ ;, :; 

Direte j che si vago, e gentil frutto ^ 
, Cerere mai non\ ebbe nel fus* regna * . 

La Fava ingraffa ogni terreni a[cititt4% >r\ 
Se ella corrompendoli l* impregna ^ 
E del fua. feme lo riempie, Uitto . . 

Cosi a moltiplicar il moda infegnat\ ^ • ^ 
Altri legumi han tal virt^te ancora ^ 
Ma la lor qualità wn èisi dégna i^ ) 

S'io dieeffiy che il Mondo 'tnoS^ra^, re" nfioent 

La Favay e che l'aun^vitky e lo rinnova y 
E che le befiie , e gli uomini innamora . 

Voi direfiey.€he.qf4ejla è. cofa nko'^a^ <\ ;^ 
Chlio fon Poeta magro y t ci' io vaneggio : 
Però mi taccio j e non fMrugo alU pmova : 

Che quando io dico il v^^,. e quel eh' i(f d^ggpioff 
E pofcia per altrui m' è contradettih^ 
fmi confum^, e non poffo aver pegpo . 

La Fava è un' altijfimo^vfnggetto ^ e : > 

// C^€b ancor ^ U Fàginol ^ e 7 Pjfeih , 
A par^ngftn di lei per-^nulla io meHo. 

E v^^mente ho it fatto cervello , ^, 

Chfi quando avrò la Fava ^ o cruda , -ocattay 
Ogni Jfgf^m^ io manderò in borÀtUifA 

Non 
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Ifon fé natura mai cvfa sì ghiotta y 

Che fen^a quafi 'rorn perla co % aeriti , 
Wamhe 7 mafehio , e la femmina la inghiotta . 

Furon certi Fiiófofi prudenti ^ -. : .) 

Zfe^ quali fu Pitagora il Màejìro , • 
Che /metàt^a la F^'Oa a quelle genti. 

Eran ribaldi , r ladri da eapeftro , ' 

Che inganna^^n con afte gì' ignoranti-^ 
^ B pai fé ne mangiavano un caneflro . * 

Cosi fanno ifggi certi Frati fanti ^ ' 
Che la Lujfuria fepellifcón viva ^ 

Chiamando^ amore V(mer*i furfanti. > 
' Riprendono in aitici la vHta attiva^ 

^éeffi pia y àie H V>fpro, e'I Mattutino, 
^ Hanna tn ufo /' attiva , e U paffha . 
Così Maumetto gi^ per torre il vtho 
Seffe^ per fumikr ^Provincie:, e Regni 
CbL fuo^ ^fotPil ^ ingegno e peregrino . 
Gli parve , che i^ plebei non fojfer degni' 

Di, quel liquor: e cast jempre al Mondo 
• S&ifxa la forza fon fiati gli if^egni. 
P^a^oray eh' ave a pefcaH al fondo ^ . . 1 
E éeìÈe^ cofe^ la ragion fapea , * \ \ 
Ogni gran Savio fea parer fecondo. 
E delle Fave nemico parca:' < n ^ 

AUfé. ne confortava ilgufto^ e'I tatto y 
E d*^ra eofa quafi non viveai ^ 
Oggi le vuol mangiar^ t't favio; e'i moHff: 
KEfpn di queij che quante ce ne fof§o 

In ^arpo le vorritn tu4te^ a un tratto i 
Temo I. N // 
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// boccon in effetto è hello i, «. knono: 

Dhe così quel Monfignor , cke fcrijfe y 
S'egli è tof» tra noi ^ ch'abbia dfl buono: 
E quely che per le Ji.ime le rifcriffe, . i 

eiuanto ne fuò mangiar» tant'^ beata; 
Così fon. le fue, forti a ciafcun fiff* " 
tarmi à' aver qitafi troppo parlato. i 

nella parte minor di quefta cofa, 
4vendo quf maggior materia allato > 
Credo ^ che non fia vergine, né fpofa. 
Nel cafto fen della mamma nudrita , 
Che non klga la Fava anzi la rofa^ 
Uè vecchia sì increfpata , e ribambita , 
Che non ju voglia la fcodelia piena 
Ne Veflreme giornate di fua vita, 
Ni fanciull» da latie tolto appena , 

Che non fé »' mpia { /* volea dir la pancia) 
Ma ia rima mi sforza a *> la fckfena. 
Ne Cavalier , che porti fpada , o lancia » .3 
Che ne voleffe mef^ itl.fuo^^ipverey 
ter lo Regno di Spagna ^ e qmi di f rancia : 
terò créd'ioi ch'ogntm po$ f afere . ._ a 
Senza che io il, metta qtttj qual'elUJiay 
Come fi mangia y e c«» quanto piaserf' 
E già mi par , che qnefia Fava. mi4 ... J. 
Non «ape fw, cm^ era miacndensMt 
. E va. moltiplicando tutta. via. 
Onde dif pongo di mutar fentenzé., 

E partir qttefia. Fai» /» ehtoi mortai t 
. Se . mr del terx9 Ì9 mi fotrò ftar fe»za . 
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Veggio^ ch'ho detto pocOy e fcritto afai^ 
E della quantità y ch'io vi fromifi 
Saria ben tempo ^ eh' io ^icffjì omat% 

Sopra la qual ci fon di belli avvi fi ^ 
E credeva /piegarli in ^steflo fogliò 
Allory ehe jcoI penfier Vopra divifié 

E potrei farlo ancora , ma non voglb : 
Perchè forfè vi preme altra faccenda : 
Dimatì farò ton voi Jkom' io. foglio 

infra l' ora di cena, e di merenda 4 

DEL t A FA V A 
A Madonna Flaminia Ca?. It 

QUESTO leggiadro , é gtoriofo frutto , 
Del qual ho fatto ^ e mi convien far verfi^ 
D'ogni altra cura m'allontana in tutto • 

Cantate i fagri fonti, e i fior dàverjt\ 
E te fpicht mature y e i campi lieti y 
Voi ^ che in fiiii firivàte ornati^ r terjf. 

Donna, che d'amor tutti i fegreti 
Sapete ^ < feti vaga d' altri rami 
Che di quelli, onde s'ornano i Poeti. 

Datemi aita, e d'ambi duo i forami : 

Siatemi targa de l'orecck'e Vofire, - ** 
Se v' aggrada di far cofa , ch'io bramii 

§iut crefeeranno le fatiche nofire^ , , . ^ 
Dove convien f. che innanzi ogt/ altra cof^ 
Di quefia piunta l'inventor vi mofire* 
N 2 /l 
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In quella antica etade sì famofa , 

Mlor , che fu de i miseri mortali 
l,a natura de' Dei tanto pietofa^ 

Che dalle^ fi^^c^ e da i bruti animali 

JNe divifer gli alberghi ^ e le vivande j 
E trovaron rimèdio a i noflri mali. 

Ed in vece deH* acqua , e delle ghiande , 

Cerere trovò il Pane^ e Bacco, il Vino: 
Ed a trovarlo fu ben cofa grande . 

La gran Madre de i Dei trovò il fuq tino , - 
Giove la quercia^ Pallade l' Uliva y 
E 'l iiondo Apollo il fuo Lauro divino • 

La verde terra allor tutta fioriva , 

E' qUal di nove piànte l' adornava : 
E qualdi nuovi fr^ ti la nudriva . 

Fenfofo in vifia il Dio degli orti flava 
E drizzatojf in pie Jenza berretta 
In mezzo /' orto fuo piantò la Fava « 

Corfer le Donne Ji quel ten^ipo in fretta 
A coglie f iirn e if i frektti novelli j 
Ove molte di l<%r ebber gran flretta . 

£ gli uomini com* eran ^aghiy e belli ^ 
Se ne venian in calze a campanelle 
Con le Donne a mangiar Fave^ e baccelli^ 

E le figlie di Giove , e le forelle 

. Tanta fé ne mettean , dove fi mette > 
^anto potea caper dentro la pelle. 

Qiiante volte Giunone ignuda flette 

Tra le Fave in difparte a l'ombra frefca^ 
Cogliendo le più grojfe , e le piti elette • 

Era 
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Era vago il mirar ^ come ella crefca^ 
Ed era il fuo fapor tanto foave^ 
Che ehi 'ì gufi ava ^ non bramava alPr'efca* 

Onde sforzato fu con la fu0 chiave \ 

Di ferrat.amhidHO gli ufci delV oftó 
V Inventor gloriofo delle FàVf i 

Ma lo ingegno degli uomini fu accorta , . 
Onde divenner ladri di quel feme , . » 
£7 Mondo ne fu pieno in tempo corto . 

Allor tutta s'alzò l'umana fpeme^ 

Drietp alle Fave j e fu l'induftria tale^ 
^Ch'.ognun fi mi fé nelle cofeefìreme^, ^ 

E quella prima forma naturale 

, Fu con V arte accrefùiuta à tal mifura 
Che ben f ape te voi che co fa , è quale . 

Ogni cofa fa al Manto la natufa^ 

. Ma farebbe uria beflia fenza V arte , 
Come fenza pennello la Pittura. 

Crebber le Fave al Mondo in ogni partii ^^ 
; E furon sì le genti indufiriofe ^ 
Ch' ogni per fona »' ebbe la fùa parte • 

Le Donne non avean sì fatti cofe^ 

Onde ne venne lor tanta , la fame^ 
Che tutte, ne divennero golofe. ' 

E le ricche Signore y e le Madame^ 

E le belle Ducheffe ^ e le Reine y v , ^ 
> . Giammai non ne faziaro le lor brame. 

binando fur prefe a Ronla le Sabine ^ 

Tutta la gente lor mafchia fi moffty 
E venne a vendicar tante rapina. 

N 5 ^ V. Appe^ 
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Appena che fegnaU eran le fofe, 

B i nofiri non avean altro vantaggio , 
Se non le Fave più lunghe ^ e più grò (J e. 

Onde quei fi tornato al lor viaggio , ì 

E lafciaroH le Donne a li Romani ^ 
Senza vendetta far di tant* oltraggio . 

Bd elle i quando quei venivan firaniy 
Andato incontro lor gridando pace^ 
E di Fave tenian piene le mani . 

Indi poi nacque quella gente audace y 

E quell'ardita^ e sì bejlial famiglia y 
Di cui Roma fup^rha ancor ^on tace. 

ta qual ebbe le Fave a maraviglia^ 

Grandi più eh* altra mai a fLoma aveffe^ 
Né lontano da Roma mille miglia^ 

E perchè tutto 'l Mondo fintendejfe^ 

Da le Fave fi prefe il gran cognome. 
Che l'Imperio Roman tanfanni rejfe . 

E già più di trecento di quel nome ^ 
Furon morti in un giorno da i Vejenti 
Di Fave guafle , più di mille fome . 

per fino in Ciel s' udiron i lamenti 
Delle povere donne fcapigliatcj 
Che di tanta jattura eran dolenti. 

Tanto piangéano eh* era una pietate , 

E fu in quefla Città, com'or di grano y 
Gran careflia di Fava in quelVetatt . 

Ma d'un fol celio y che rimafe fano^ 
In brevijfimo tempo fu ripieno 
Di tal femenza il buon 4:ampo Romano, 
- . Altri 
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Altri eh" a lavorar quefio ttrrtno n 

Vennero^ chi da* Sanni ^ è chi da* Marfiy 
E i hr letti fuferbi tran di JUno. 

Seguir on quella via per innalzarfi^ 
B da Pi felli voliera $ Fifoni y 
E da le Lente i Lentuli chiamarfi. 

Dal Cece furon detti i Ciceroni , 

Ed ejft ne fur Confoli y e Pretori 

E 'n Toga parimente e'n Arme buoni. 

Ma quanto l'alte Terre fon maggiori 
Delle capanne y e de le fonti i fiumi ^ 
Tanto quefli di quei funn minori. 

E i fatti lor al fin fur ombre ^ e fumiy 
E gli Pdbj tra loro di grandezza 
Fur come Fave tra gli altri legumi. 

§^al penfate y che foffe V allegrezza 

Delle Donne y a veder sì nobil gente y 
E delle Fave loro la bellezza? 

Quella età si fiorita y e sì valente y 
Che fu amica- dell' onor cotanto y 
Onde la vita fi (limava niente y 

Vinfe coir arme il Mondo tutto quanto y ^ 

E così come d'ogni cofa eli' ebbe y 
Di Fave ancora volle aver il v^nto. 

Dir qui una Iftoria lunga fi potrebbe 

Sopra la quantità , che tanto piacque 
In cotanf anni ^ che l'Imperio crebbe. 

Siuando talor la ge'nte in ozio giacque y 

E fu ferrato il Tempio de la Guerra ^ 
Ogni buon fiudioy ogni ietV arte nàcque. 
N 4 Si 
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ii /guazzava di Fava in qfé€fia Terra ^, 
^ Da Graffia < da LucuUi. era tenuta 

Ter lo pia n^bil frutto della terra ♦ 

È ìielle Guerre ancor fu conofciuta , 

Siuanto palea -da qualche Ìmperaàpre% 
D<ive non tra fiata ancor veduta. 

Poiché per l'Oriente a grand' onort 

Già le Fave Romane furon fparfty. 
Voi dovete f^P^^ ^iò che ,fe amore • 

Siuelia^ che per Antqnio^ e Ce far arfcy 
Ne le fublimi cene^ che fur fatte.^ 
Mai non potè di Fave Jatisfarfe » • 

Benché gemme S fini ffime^ disfatte 

Fojfero^ l' ìpocrajjo a quelle cene: 
Ciò è perle ih Aceto liquefatte^ 

Infin tanta virtii la Fava tiene ^ 

Che la dovria mangiar la notte ^ e't gtofno 
Ogni ben nata donna ^ ogni uom dabbene. 

Dovrebbe ogni Signor ejferne adorno^ 

Tenerla in cafa in camera , e nel letto , 
AW corpo , nella man , dentro e d' intorno . 

Or della fua grandezza io non ho detto 

Qual Regno ^ o qual Città più /e nevante: 
B que(ìo chi lo mira è un gran Juggetto. 

Parla diverfamente il volgo errante^ 
E ciafcjun^ dà V onor al fuo Paefcy 
Chi rha più grojfa, e chi l'ha più galante . 

/sfafcon ben grandi nel campo Pugliefe, 

E 7 Mantovan ancor brava a credenza , 
Perà feco la vuol fempre il Francefe • 

Bajìa 
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Bafla 5 eie If altana € la femenza , 
. Italiano e 'l nome^ e chi lo niega. 
Non è àtgnò £ av^rjuii con^fanza. • 

Senza Ypjilon Ji fcrìve ^ e fehza Omèga. 

Ma fi^ trova pe/l Mondo in ogni kanda 
Cptne Voro^ e V argento d'ogni lega. 

In Francia y in Spagna y inAnglia^ e in Irlanda ^ 
Ed in India Jf trova ^ ed in Egitto y 
E più, e meno di qkefia Vizmnda. 

S* io non me V ho fognato ^ io trovo fcritiOj . 
CJ>e Galatea ne vidde a Polifemo 
Un gran baccello f mi furato , e dritto^ 

E di rubarlo avea un defit eflremo , 
Ma la paura del Ciclope fiero 
)Fè il defiderio della Ninfa f cerno. 

E fé voi mirerete daddovero , 

Vedrete ^ che la Fava ha nella ttflay 
C<mt egli avea ,. un occhio folo , e nero » 

D* un' altra pianta grande fenza quejia 
Anch' un Poeta anticamente fcrijfe j 
Che fé più d' una donna , e lieta , e me/la • 

La qual con gran fiupor vide in Ulijfe 
La Figliuola d' Alcinoo y e la Mogliif 
Cafta veni' anni in afpettarlo vijfe % 

Ora vi vengo a dir , come fi coglie , 

E del ciboj e del vafo che n abbiamo y 
E del frutto y e del fiore y e delle foglie. 

Chiaro è y che col baccello* la vogliamo y 

Mentr' ella fi può aver in coiai modoy 
• E frefcay e verde y quanto più poffiamo^ 

Chi 
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Chi lo mangia hen fatto ^ e graffo^ t fodo^ 
Chi più tener lo t^uole^ e fin mintito^ 
Tutti fon favii^ e ciafcheduno lodo. 
Più volte con voi^ Dònne y io m^ ho voluto r 
Chiarir di quefloy e fenice le parole 
A gli effetti contrarie ho conofciuto. 
.Generalmente ogni uom mangiar ne fuole \ 

Di drieto al pafioy ma per fuo appetito 
Drieto , e dinanzi ogni donna ne vuole . 
ìion Jfa già così pazzo alcun marito , ^' 

Che fenza Fava la fua donna laffe: 
ter eh* egli ne farà mo/irato a dito. 
Non Jf potria tener chi la legajfcj -! 

Di non mandar ih volta le fantefche ^ 
A procacciarne , ove fé ne trovajfe . 
Io per me già quando l' aveva frefcbe , 
iV' ho donato a parecchie bifognofe , 
In fin' alle Spagnole y e alle Tedefche . 
Le Fave fon come i fiori y e le rofe y 

Che l tempo le ne guaflay e vanno via 
Alla vecchiezza y come V altre cofe . 
Non fo s* egli fia vero , ovver bugia , • - 

Ma trovo fcritto, che nel tempo antico 
Alcun Prete mangiar non ne folìa . 
Or non è Cappellano sì mendico y 

Che non fé ne f atolli alcuna volt a y 
E, non fia fempre delle Fave amico ^ 
Delli Preti maggior la fchiera folta , 

Ch*a coglier fé le van mattina ^ e feray 
E fé la mangian poi , quando /- han -colta . 

A dir 
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A dir già non mi par tofa leggiera^ 
B chi foteffe pur dirne 'a ia/ìanza 

* Farebbe un libro y e una teoria intera. 
Com'è proprio di Spagna la creanza^ 

Di Napoli il dir molto , e r aver poco , 

Di Roma la miferia , e la fperanza ; 
Così il mangiar la Fava in ogni loca 

A gli nomini^ a le donne ^ a' Preti ^ a' Frati ^ 

Chi la vuol crnday e chi ben cotta al fuoco % 
Veder li Tempj di baccelli ornati y 
: JE' altra ^he veder Stelle nel Cielo , 

E per tranquillo mar legni [palmati. 
lo per me in tuttofi àojfo non ho pelo^ 

Ch'io non vofejfij eh' ei foffe una Fava ^ 
♦ JS poi girmene ignndo al caldo ^ e al gelo . 
piffero alcuni y che^'l corpo gonfiava ^ 

Dico a mangiarla innanzi '^ che dapai 
. Del pafto fua virtù non operava . 
^ueflo giudizio , Donne , fia di w>i , 

* Che le m^angiate^ com' ho fopra detta ^ 
Drietó e dinanzi ^ e più fpejfo di noi. 

Hanno certi altri Savii ancata detto ^ 
Che y anime de'^ Morti fono in e/fa^ 
E quefio affai mi va per lo intelletto.' 

ferchè fi vede la natura ifieffa 

Con tutta la virtù generativa ^ 
Nel mezzo della Fava efferfi meffa. 

Da la natura ogni anima deriva^ 

Della natura^ è proprio il generare: 
Siuejio, lo fa ciafcun^ fenza ch'io-l feriva. 

Mai 
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Mai fenza Fava non potrebbe fate , 

Stuella è la chiave fua , che H fuo teforo 
Non pò t ria aprir fenza ejfa , ne ferrare # 

Mi par qua/i tuli* uno il fatto loro^ 

Che quel del fufiituto , e del Noìajo > . 
Che V un comanda , e V altro fa il lavoro 4 

Dite pur 'i che naturìa fia'l mortajoy 

E la Fava il peflel da far la fai fa , 
Benché di tali efempj n ho un migliajo^ 

Onde r opinion non mi par /alfa 

Di quelli^ che dell' Anime han parlato j 
Anzi fot t ile , ingeniofa , e falfa . 

Or io mi fon pur troppo, dilungato y . 
E la materia tutta via mi cnefce^ 
Standovi appreffo , e fentomi infiamtnato 4 

Ciò che n entra nel corpo ^ e ciò che n'efce 
In se tiene difetto corrottivo^ 
O Jiapane^ fia vino ^ carne ^ pefce* 

Onde fi caufa nel corpo paffivo . 

Fianchi , Jlomachi , febbri , e quefio fola 
Corromper della Fava è nutritivo . 

Slueflo non è già punto d* acquaruoló ^ 

Ma tejlimon mi fia di quant' io . parlo 
^ D'Illufirij e Reverendi un lungo ftuolo* 

Or quefio frutto è tal , che ben guardarlo . 
Ci bifogna , perciocché fpeffo è rofo 
Non altrimenti ^ che legno da tarlo* 

Chi rha^ lo tenga netto in loco omirofo 

Non umido , ma afciutto , ove non piopa , 
// caldo è ancora affai.pericolofo* 

Io 
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Io V ho veduto , e fattone la prova > 

Che la Fava fi gaafia in un momento; 
Benché rimedio ad ogni mal fi trova . 
Uon facciate alla Fava tradimento^ 

Giovani , a porla in vafo f porco , e rotto , 
Che le vojìre fperanze andranno al vento • 
Un vafo foly che fia gtiajìo^ e corrotto y 
Infetta y e ammorba ogni capace vafo^ 
Rivoltatelo bene ^ e fvpra^ e [otto. 
Sono di quei, che già v'han pojlo il nafoy 
K Ter fentir ben V odor , t per fuggire 
Il gran periglio in così orribil cafo . 
E fpejfo nelle foglie anco fi mire , 

Ove fpejfo s* imbofca^ ove s' appiatta ^ 
Certo animale , che fi fa fentire . 
Moltiplica in un giorno , e sì maltratta 
^ella parte col dente ognor rodendo ^ 
Che V ùom per rabbia fi confuma , e gratta . 
Mentre nel tuo la beflia va pafcendo j 

Tu fapon molle ^ e vivo argento adopra^ 
Onde l'andrai affatto diftruggendo . 
Or io non vò lafciar fuor di quefi' opra 

A dir del fior ^ perch' ei mi piace molto , 
E promifi di dirne anco di fopra . 
E voi y Donne gentil ^ quand'egli è colto j 
Di lui ne fate acqua ftillata^ e chiara ^ 
Che vi faccia lucente , e bello il volto . 
E la vofira bellezza al Mondo rara 

Adornate in tal guifa , ed accrefcete ; 
(^be la natura a farfi bella impara. 

Il 
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Il frutto poi , che già provato avete , 

E potate fapefy quanto egli è buono y 
Ha un altra virtù , che non faptte. 

Sluando per accidente enfiati fono ^ 

Snelli j che pendon da Id Faina fempr^ ^ 
E già quafi laf ciati in abbandono , 

Ella fa impia/iri , onde 7 dolot fi tempre , ^ 

E difecca gli umori y e gli conforta ^ 
E gli riduce a le lor prime tempre . 

Ma il defio troppo innanzi mi trafporta , 
A imbrattar tanta carta con incbioflro ^ 
E qufft'opra dovea effer più corta ^ 

La millefima parte io non v'ho mofiro 
Delle virtutiy Of$de la fava è piena ^ 
IL redo laf ciò al buon giudizio voftroJ 

Ch'ella più crefce^ quanto più fi mena . 

CAPITOLO 

IN LODE DSL P A i A P O . 

QUell'/^ ) che già cantai con umil verfo^ 
Due volte l'eccellenza della Fava ^ 
§Ìuanto potei per lungo ^ e per traverfo: 
Ora con rima più f onora , e brava , 

Canto farmi d' un Dio famofo ^ e grande , 
Che non invidia ad Ercole la Clava i. 
Alle cui opre eccelfe^ ed ammirande 

Non bafta la mia penna , né 'l mio ihchiofiro > 
Perocché 7 nome fuo troppo fi fpande- 

Don-* 
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Donna j che fete vaga al Umpo nojlro 

Sovra ciafcuna d' amor fiamma viva^ 

E d^ altro ornata^ che di gemme ^ d* ofìro^ 

Voi fvegliafte il mio ingegno^ che dormiva^ 
E carca già di Fave^ e di Baccelli ^^ 
Ricondticejìe la mia barca a riva . 

Or perchè di coflai chiaro favelli , 
Rafferen^te le tenebre mie 
Con la faccia ferena^ e gli occhi belli. 

Altri cere h in favor per altre vie 

D" Apollo y dalie Mufe^ e di Parnafo^ 
E vadan dietro a favole y e bugie , 

Ogni poco liquor del vofiro vafo 

Ha più virtute a fpegnermi la fete^ 
^ Che r acqua di Cafialia, e di Fegafo* 

E fé con la man vojìra guiderete 

Siuefio timon della mia frale barca , 
Che in pelago sì grande entrar vedete; 

^uel Dio , delle cui lodi il Mar fi varca , 
^pcyQ f cb0 la vedrà tornare in porto 
Tofioj di merci preziofe carca . 

E pofcianel bel mezzo del vofir'orto 

V infegna pianterò bianca , e vermiglia 
Di luiy che meco eternamente porto. 

Così con dolci y e con pietofe ciglia 

Vi miri Amore ^ e con piacer foave 
Crefc0, vojìra beltade a maraviglia. 

Ultimamente , ch'io cantai le Fave , 
Se vi ricorda y l'Inventor defcriJJS^ 
Che dell'orto tcneajempre la chiave. 

Enel 
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E nel primo mio canto anco vi dijji^ * ^ 

Che gran voglia tenea fcriver di lui 
G^ualche poema prima ch'io morijfi. ' 

E eh* io volea drizzarla tutto a vui: ^ 

Or ecco^ eh* io vel drizzo per mofirarvi y 
Ch'amico di menzogna mai non fui. 

Acconcio , e ben difpofto ad onorarvi: • - 

Né tempo fia giammai , eh' io non vel facciay 
• Sempre quando potrò J'ervigio farvi. ' 

Dunque fé mentre la giornea s' allaccia j 
Oggi la Mufa mia ftaref e attenta y 
Spero di dirvi cofa y che vi piaccia . 

Perocché non é donna sì contenta y ^ 

Afe' A trijia giammai j che quello Iddh 
Non la poffà in un punto far contenta* 

Così foffe egli nato ^ ove nacqù'io^ 

Com'ei nacque in- paefe anticamente 1 
Mi>lto lontano dal pae fé mi(^. • 

Ove la fortunata (Sreca gente ' - 

Eiie in quel tempo a par quafidel Cieh 
Di tanti Dei la forma , e la f emente. 

Ma né Pafo giammai , Samo , né DelOy -^ 

Fur sf famof^ per aver tre Dive * 
Sì leggiadre in uman abito ^ e pelo m 

Come dell' Elef ponto ambe le rive ^ ' ^ - -^ 
E la terra di Lampafco^ ove nacque 
§ìuefioJamofo yficeome fi fcrive. 

Né quely che muto prima in vino l'acque^ - 
Cotsì quely che mutò le ghiande in grana y 
Tanto a* mortai ,per^ fue-ofre^ ffaòqiè . 

Né 
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jNè giammai sì valente Capitano^ 
Ne Filofofo chiaro^ ed Oratore 
Del popolo d'Atene^ e del T ebano ^ 

jUzò la nobil Grecia a tanto onore y 

Si^anto c'oliai y le cui mirabil prnove 
Non faranno giammai fenza Scrittore • 

fero giufìo iefio m"^ accende ^ e muove 

A dir di lui , lafciando flar da parte 

E Saturno y e Mercurio y e Marte ^ e GiovCm, 

Così del fuo vahr faccia a me parte , 

Cofn'io farò mai fempre il fuo Poeta y 
E vergherò di lui fvvente carte . 

Egli è mia ferma Stella y e mio Pianeta^ 
Che muove y e sforzai la natura mia^y 
E h- riempie di virtù fegreta. 

E credo eh' anco in voi fpeffo egli jiia y 
Ed informando la voflra natura , 
Spejfo ritomi per l'ufàta via. 

Egli ha tra V altre infin que/la bravura y 
Cif* entra ne' corpi altrui y come divinòy 
E vi fi ficca in ogni fdrucitura . 

Ma per tornare al mio primo cammino , 
Io dico y eh' egli nacque '» un C anello y^ 

^4afi a Coflantinopoli vicino . 

Subito nato in lui fi vidde quello y 

Che parve a' circofianti cofa nuova:: 
Lafciamo y ch'egli fojfty e grande y^ e bello» 

Laonde al grido di sì fatata nuova , 

Ogni Mafxbio da lungi y ed ogni Donna ^ 
C^rfe^ volando , per veder la pruova . 
Tomo !• O Par' 
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Vana che f off t naU unà^colpnna .^ , ^ 

Dal fifM umano ^ / f^T^f&l*^ vf^^iOy 
Ignudo lo Ulfaron Jf^za ^p^aé. .^^ 

O felke jcontràia ^ qh^xd:avfrlJtSs\ '^ ui s., il 
SoU fu degnai ft fcr fuffdlu^f, ^ 
Fojfe fiata sì accorta in rmncrlpsTx^ 

Perchè cref arido m ^nni ^ e m^virtutt^ y^ .^\ 
Le Maironi ^a Juipr4fx;ai^n^c(^f^ 
Non provate gf^n^mai y né jfu^r.v^e . 

E di fua tanta graz^i^ difiofe^^^^ \ , ^^ J j 
Lafciandò ogni fllfX4,cHr4 in. ^kkfl^^^^y 
A lui feri givan. Ife^ejj pe^gogn^^ 

Onde'l V9k^ M^^X^J^^ f.M^^f^^A^^m Va . 

siccome :lpeffcf avvieri ^ c^ i.fn,en^gr udenti 

itìe i goptrni cmli 4 frimj^mi^ -^ 
Piangendù^.jquflk jpfjfere.^ e M^f^l» ,p:-\ v rw^ 

.P^'^in^w(i>^ per ira y t^^r^4m^^y 

Lo f^and^ in efilip ad 0iire,^g 
Credo f cbe'n quella, et à:^nejfun.4i^^^ 

^^éa^ili mmim 4 ^^^i^'^ ^"^^ s^Jk^^ 9 

Salpo con. U lot Donne d^ni^q gaietto . 
Non era Patr4arc4\j pé Prefato,^. V..^ i - 

Che mejfo.in-ufOy^vfifeJL^^ 
^ Ili iH^ÌJ^,.(^i tra^ hro è ja^tg ^fat4* 
Ne s^ operava punta fervizJ^U^ :^; e e ?v 

Ci^* oggi ne^ corpi r anime xi^^kt^vi \ 

\E par che dia rimdioad Mnf^fng^. 
E per ciò quelle he^e j^ eh' j^ %f* h^def^^ 

TardeJ' ingegno ^,e,d:im^ 

Ffrp9<^à filma deUrm rm$trr ^ ^ 

Che 
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Che tra la plèée ingrata y e dij corte fé 

Var*ch^ accetto ni^ii fiai né grato mai 
Alcun frófeia dentro al fuo paefe . 

// Giujìo è fgmpré ii prttno d putir guaij 

E qiìel\ chif la Giu/iixhi odia , e dif prezza , 
£* fai)oriiò , e onorato affai . 

Da Lampfacù' partito yiìi tòni altezza 
Salpe di* Fava y e sì chiaro divenne 
Solo cài nome della fud grandezza , 

Ch' ogni nóbil Città 'ncontrù'^li venne , 
. B ' cht lo vide^ ignuda , è fenza vefia j 
F^iàf,:è hèàtifftmo fi tenne, 

Bi non portar pdfàmai cappello jn tefla^ 

' hìè alt fo pélo ^' che lo difendere -^ 
Ó dd ì^enfé\ù daSofe^odatempefia^ 

Non calzi y non Wutdndè y noH irdcheffty :^ 
« Vfè altro spanna ^ che le merhtrra belle , 
E'fàprdnnàtkrat glr'nafcondefje'^ ^-^ 

Andavano^ tn ^affetta' If novelle ^ t: : ^ 

z ^É^'ìg^tài'fi fparèJntÉO à mOh ^ahrille 
<>^ÉMla fkd fàrnd iti q^uefiè partii ^e^i quelle • 

Dd i campii èalU cafe^ e ditll& piHt * ^ ^ — 
CòrteàfÈa^ a pidef lui ^uoli infiniti 
pi Bonhé\ e di Donzèlle à Juoti^di^fyuille • 

E vedeaH quei thitacoli inauditi^ • * 

JS to^ cohófpeano ai primo fguardOy 
•^ Élr wolta differenzd de* Mariti. 

Non Jegià ' niai è a ndièra^y ^-ni flèndardft\ \^ ' ^ 
* SV'^nkmérofé efércha , » ^à'groffo\ ^__ 
Dì Cftpifàh ìi\fòrit^^ffgagtiatdo. 

'^ '- O 2 Né 
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l^è per l' afciutto letto, del Mar roffo. . ) 

Tanfo popolo Ebreo coy^c ft4ggendo , : 
Da Divina virttHe , e grazia moffo * 

Siuanto di qu^o Illuftre , e Reverenda , , 
Di quefto arcidivino Archimandrita x 
Le gì or io fé in/egne andò feguendo . 

Ma per narrarvi dijua [anta vita 

Gualche particolare^ io mi dilungo :. 
Da quefta moltitudine infinita . 

Se forfè col ■. mia dir vi parrà lMng9 , . J 

Jfcujftni il So^eSto^ e'I poco ing^n&\ 
Col qual sì tofio al fegno.nOA aggiungo K 

Mentre .c€(ftui ogni utnonda^no.Jlegno , . , r. 

Ogni Provincia ^ ogni CJit4 trafcórff % 

vì£W fuo^ valor .die mamfefio fegno . > 

g primanjenteatèpi^-Vonnfiy/oecorJìt,^: . 

,. M con le fue ricette Jtngtààri \ '^ 

Al vjo^m miggior ^al rimédio^ p9ffe t 

Avanti lui non etam i Chiavari y . ..^ 

Et fd prime inv^tof.di heiU, chisvki 
Di (i^iavat. gio^Cyxe v^i arnejifark. 

E penetrando con^Mii ~fodzi[iy ; ^ ^ A '* 
, 'i\M^ffe ^\ corpi\&friti Mi ftm^^ . ' 
Qbe Ji ^ tofi^ ^di pregnezza ^r4m> > 

Ogni malatti^y imdf il morire tfi^e^y. : t /A 
Fritto i^n /e wf sigiai fgonihrò di fuotL\ 
Ed. ^ni ppffionci^ ùHd^ altri^sgime ^s^<l 

Egli al primo Apparhfafiò vi isi^ ./i :i 

Di 5à«tì« ti»tfAfrt), r^^ 
^ donò tefnigffiQ A'.m/^i^m^K -^ n lUv 

*^ O Ogni 
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Ogni affanno di denìro'y ed ogni noja 

Le^adf^menic y ed ogni affaldo vinfè 
Diì^kìtìld'fabbia\ che fi chiama foja i 

B finalmenìfé^^ògni\ ttmoraccio eftinfe , 

^(^è^ tà fua firif^a una, o due vòlte 
Nel vdjiro f angue dòkemente finfe. 

Fu primo a rifanar ie fiaghe oei:oite , ^ . 

E primo a ritrovar qUel cupo fonda y 
Non ritrùt^afò mai da genti molte. 

E cercando ia^Terra a tondo ^ a tondo ^ 

Né fiii^èo mai J' andar innanzi , e'jf dietro , 
"^F!^ fi f^igi infiniti a tutto T Mondo é 

Corpo avea dj Diamàittt , e non di ^tro-^ \ 
Edci)t fante fa ficee ^ ch-ei foffei^fe , 
. Più fddo^ ^h i' A^uglia di San Pietro. 

Ivi affim amente quando prhnà aferfe " ^a ^ . ,^ 
La fìrada4él ben far ^ chiufa ^ e^rifttetta 
A^ Donne innumerahili , t divéffe\ ^ 

E quefia ancor fiè nobile ricetta ^ - ^ 

Ifìnf^are^lMarì^ W aM Mogfie 
L^ forma ^ ofide tra /«r ^pate fi meifk . 

E le difcordie ^ e U àivifevoglii' ^' '^ » \ , 
^P^^J^ y ^^^ngimife ^ falò in imojlr^tfi , 
Kifanmdi? del cor l'in$erne <loglie\. 

i^on fi curà<pià vette d^ tmhrattarfi ^ ^^t''^ 
J>al tapo ruèft^mdó^ infino a' piei y "^ 
Senza "pà^mài ^daW opetafitrnrfi .^^^ 

E ritornando qHèttrom&ltìfY^f^, -^ V ^ 
F^i^fufii&Ut^fu&\f^^i^^^ . 

Alla perftmrt^rgU ìtM^:Dti<. v : >, 

O 3 Dì 
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Di mille altrt fin fntùve rfe/w» pti^,' «^ ■ A 
Smka eò'i^ Oca) ftrthè gin^ pavidi, 
' Chi k farth Hi ftm^ ^///>r>i)?'i ^vv^ ^ \ 

htncb' io potrei ^fm fpa^io Htnìigafmi ^ • A ' ^ .4 
Per dif con fMtao'0kdio''^' -nk^raiii- 
Fit fitto Pio de gH otti i'f ^^n-' quai aVmi , 

Ma da volar' iì It^i té hén h*- l'ali ì^ » -' «i^ 
Com'M» qntl^eta Af^moffi ^^••'- -^ 
// qwal caliti kf4fti»e.,^ìf^<>rhali^ 

Qtieflo dunn»* ^»>*vj t^il9rhfà ^ V > «.Una^ K 
rti iueétre ?»> »w noi MnH»ofr»'^f»r' 
N«» di sè^teJU^i wa ^aitfiti piftvfH'^ 

Cam' ttom' volle '^bitaf , fton (Mt* D^ò^ ^ v >'«^. •> '? 
B rieuiòhtàghi pnO^ati^'td^iij^ '^'-> 
B ftataé , » fàai^mi ^ b'H fUio f«Yàeó\ 

JHon volle poffed^ViftìiBài, *'v/^«^ì» . ^Hìm{ K 
liè altre dignifà f^perh'^^^ ^^? Ji 
Qbe fanno -éffiittar gli un/ktà éhgegki^''^ 

l^è gli piacque aUtai'iaf^ht 'Campogat^^ «-i »\ ^ 

Né Wti tnontii md m pì^ciot *«À,- -'^ 

« -Cffe- cóH^ i' aoqaa natta fi *igkii ■* ia^ • 

Ivi entro , come Dio fìiggto ^fd ' atom»\ * - *»'^-'^- 
S^'affife 'U^ran 'Brìapo h Majefian , '-'^ 
Col capò dritti non fiegaroy^'$èno^ 

Come fanno oggiS eettfér^afio^^^ -^ '*^ \ "'■ ^V*>V\, 
. CbeS pi^drU tefia ian'fè^p^'in^Wo f 
Per eert»ior^'l!»ttofitaofufiatev^ ** ' ^ ^ 

Bgli con gl'òccii m^é'feitfpfe itkfvfo^i ^^ vV^ 
Se natt ^andè fator ààhfoAho^'^nÉ^ i"^ 
Q i0 fUmhtZKit h^1ttimt^'Ìi»fo^i'^^ 
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Ei non fi vidi mai di fp4da cinto , 

M0 tenendo una falce in manoy voile 
Le metnhra in liberta f calzo ^ e di f cinto. 

Però joventf in [ti tanfo fi efUdle , 

ì^ tanto innalz4 fm Mia perfona^ 

CAe'ì nome di granifZKa a gli altri tolle. 

^gli ha talora in capo una corona. 

Donne , vofira tfiercè^ ^l^e fimil unque 
Nonfi-foifé in Parnafoj^ in Elicona. 

A queUa falce fu4 ritoHitf dnnque i 

Con (4 quale il buon l^o da l'orto fuole 
F^g^il^^ -m^lli , f {paventar chiunque 

S" appresa fei^srHkm' rofe.^ e viole ^ ^ \ 
Od altmJkuHOj ^h nudrifcan l'acque ^ 
^rinffffskmo y^urty t fermi il Sole. 

JL queflo f$l fmsà dal dì che nacquitn 

D' aver nn orticai di fua mai\ folto ; 
Tanto dì^ f notte il l^vt^ar gli piacque . 

E fu per ^erH Kfndufiriofo molto j 

Ma^mi nel piantar pòrri ^t radiciy, - 
Che^ n'apeà d'ogni t^mpo un hofco folto. 

Ma tra le piante nobili y ( filiti^ ^ 

La pnitmfH la Fava'^ m^egli ha fatto 
A JH4t^ Jl Mondo féinti benefici. 

/felle cui fante lodi io fui gi4 fratto ^-^ 

, Ì^argri$n dé/fo^ ken€h\ io pan aggia a v^iy 

Ne a me r^fff<ÌKappim9 Jffddis fatto ^ >; 

Balla cb'iti^^^y che negli {irti fuoi^.^^ . -^-* 

E{ ffinima^h<!fiantò , r ch^, sì ^offk \}^ 

Not^ifi ^i^e iffomfo^i primay ni^ p^i Sy 

i>; O 4 Ò»- 
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i^ ^3t6 ^^ 
Onde r ingrj taJ'M^ P»rxi> ^johmmcfffa , ^'^^ • v * 

Pianfi^ doientC'^ ^HOut^dir^pcfM^.r'^ 
Ed Oratori umtUmentz\ad^o •/. ^ 4 v:' 

mhtdand^i h, firtgì^S che wn mirAfe^ 
• Ter [uà \^ietadi^< ah ìor vìUmo ^c^9 : 
È perchè molto ognun Jo defiaffe^ ■ -\ 5*^1: 

E maffime le Jfiiut (Me. divt>te.y .^ d 
Fu necéffa^rio in -fin xP ti ritornuUeX 
E /opra ^un^ carro di: feirr^t^ ruoU r - "^ - " 

Che f<fftar -noi ^f0teAn\ forti defirini^ 
Tofio fé 'n ^inne- quanta ^tnif fiuatei 
Da tutti, quei -, che già furon sì ^fihri , - » > v ì 
Fu ricevuto eof^ la tàlla china^^ J* 
Da tutti i&enaPons< e CancdUefi^^ 
Pareay eh" andafft Lmntffacxf^^a ^topàia i . ^ -j 
E tutto fott^fopY^^^cièi eU ir' er^^ ^ 
Rihomifavà h Tetta ^ e 4a Marina. * 
Tiantò la Fava.fu^matlina^^eferai^,' -'- 
OgnuH^ la vok^ fanciulli j ev$c<:hi^L 
. E fparfè il feme in tuttaUrivìefa^ 
Fero in onor di Itti granii apf^ttreechi j 

Fu largata e^i firaday ed agni^rta^ 
E furon rotti gli uf€J di ^pareccH. ^ 
Ogni Donna di^lm reflavia m9rm^> - ^ / 
Guliando quèUr Fat^^ afai più gitene^ 
Ghe non foHè i confetìi , over la Ttirta • 
Si celebravan gli orti e gitfTf^^ e notte^ ^ 
Man^avanfi le Fave a mftOkp^llOy ^ 
Indifferentemente p e crude ^ e <o»e% 

Vi 
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Vi fo dir ^ chit: ne\fer foltnne gu^/hy 
V \£ jfc»|pi^ ne vtìiean la ftancia fifna 
Ogfli^ppma pudica , ig»/ ^ uomo cafi<^. 

Èra 'Ij fio otto in. ìinaV'alk amtna^y 

Coniigtia ai un paggetto ^ ow a /aiiì^ 
Bìfognaynan ave a di molta lena^ 

Ma perc/y io ir^tendo di voler finire ^ 
Benché [l mia defiderio^ non adempy^ 
LdS>afò co{e affai ^ d'io fotrei d^re i 

ÌPoco anzi dijji y eh' ei non valle Tetnpjy 
E\n^t.^olfe Teatrls né F alazzi ^ 
i^à\^lirat eofa y eie da lui non s empi.. 

Soleva dir^ f^e^bf gli uomini eran paiZ;zi ^ ^ 
Ch' era/^ vaghi 4d lÀrgoy e,\dehfoverehiò^ 
Ed, in^uti^ armava i kr, /qUozzìa 

^uafi maì-^pft avea ^'^ntorno un àereffifi 
V Di tDohnt atiei^tfai fuo chiaro fer^none ^ 
Ch^:hi/^amavan riceverlo a eoperohiù. 

Dih qt4àntj>;jmpan^ dicM f cura ^ pone ^ . 
^ontAmale a matura fi contraffa , 
Come JmoL ingannate. /« pcrfone i / 

Donne y vedete pur jomefp gnafia . . 

V^ra ,ieilem:a y e non -ha priviltgio 
Liapéuvielia di voi , ne la piùjcafia^ 

Perdere il tempo cara y e un Saeriiegiori^ 
^^Venite Mr^tto nno^ venite^ fpeffay 
- ^ 4^àniparar qualche beir aHo egregio ^ 

Di tutt^' ^efti flutti r ^ ài me Jieffoy 

Cpnydp^eke mi vedete qui dinanzi ^ 
Vi^fi^rò %opia fempre , eom^ adeffo . . 
N Non 
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Non hoy né w^H^fota^\^^^fA\i^ ^\ r ^ 

E più ve ne^0reé ife::f^, ^^m^$ K 
Non ^tt difiPro^ 4 fo(i\4é^ ^fiotmkMh Vi 

A ciafcu^a ^qiythif mi r0fpt(^%''r v^^v . ] 

E dahtràdiUnidoifiy^'ef^ v / 

Mirate qu/^nta^ m^kin4 f^ki^Pf ^^ ^v w v?;^^^] 
Sìpefia perfon4 ma^^^MntAfMkt^^V^^^ 
Ptr mtflta^ (he di "òoi pietà Mh,vi^(^w\ 

tarmi benithii M^^itAkuM d^eth^ \ ; , c\ v^-j 
Ch'io^ mn fon v^^^ i^ 4^^ir^ in^^fia^ 
Ma m duroi f gr^rQÌ9^/m(kj(ilS4mica. 

Ma Je per ben apr^r Meff^-r^^ ; ^^'^ 

E fé miraf ^nw*f 4^i^««^>n#/^«V i ^ 
Niilia^^^ voi fin mai d^knn y^e^yfri^é 

Se mia perfonaigmid^^fi.difc^'r^*^,^^^^^^^^^^ r<s^\i k\ 
FaccirirpÌFn^bè più mMÌfefÌ4i^<^ cbMH 
B^* qmtìUcofa:^ cl^rfiiitiVnon^^^mf^S 

Da me virttttt i e^orùfia^ s^nipéf^y^ > 
E foavr fo^sre ^ e pa^mz^ày ' \ u 
Accampagnaf4 da ioloe^B^^rarAk \ > 

i^/Jr/i? ^ Palìaie il pregio df^fyiénzaiy.^ ^ -^. 
X^ medicina d F^o \ xa Marie i' art^ » 
A MereHria\ringegmy f V elofMtama^*^ 

Jo delle penne ahtm non vò aàoriHfrini^ ^ 
Bafiimi quel qb' ognun^ mi wdt y V *^^ • 
Deh donatevi un ppco^ H gt^ì^dafmil\ 

Credo beny (hi nùn Jfa Doniti^ jhfkioce»^ v A^ 
Che nén mi tòéchi volateti ^ f<mÌ€Ì^ 
Emi lodi col rteorey e xon la,, twcax j 

Così 
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Così la meme^quài9i)e^i9^%jéiirffirh <* .y^t ^^^ 
A tkffwrm fi^t^cQfh^^^uào^^^' \ : 
Mow9d0W'^ À- pùtà ^de'^miei foffirfM ^ A-* 

Quante voUf prwiii wf-^ffanM^^i /irdi^v * - ^ - 

Che farebbe /Ud^hire^^ni^cpr crsNiaSà 
^<fio animai jfCh0^^mLvieÌ€$ìt a '^an^fr\^ ^ ,,ì/: 

In'^fila^pfifenz» M^fvf pirata ^^4 piante^ 
^efio è ^ueì animai^' eh' ^ gente fiélia 
, ìRi^ téns^^h^lSa àa rtuin fan^ e^moi 

Uè pur qHk^W^hà%na\rBllefpQnta *; , :. 
Si tiem in f^a^i w» in^ hntan Vaéfi\ 
D¥i^^ viga, iSnhfo , Jafidaj e Tmomo * 

Là dove dopo ii»l)W#, # milU mfif- ^ -' - 
^éMii faille j i miW anni trtfterdnno ^ 
Tat^razxe di' Buchi j ^ di Ma^ckefié 

E come di Qatfalliil'pregitr awamk^^ -*^ 

Così d' 4fi^i' nnc^ sì grandi , e groffi y 
Che tunjglì altri ne fofpireranf^ * 

Io per mcy fePriapo^ e Dip'non foj^^ 
, Afino ejfer t;orrei , che^sì cnnfefrme 
Nau^ a queft» pei^-trèi^ar mn pùoffi. 

E fempre s^ affatica ^t raro d0fiìee 4 

^ yie'fervigif altrui mai noH è /ìmco , 
E ^par-^ th'a bene oprar da ms s^ infermi. 

Di fua p^oprietàt fotfei dirvi ^meoy ^^ 
Jfia^iMn è neceffario ^ e^' io mi ftenda 
Con voi^€ht^nefapete il fiùy e'I manco. 
i-^V ^ Ma 
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Ma peroccbè^ di voi^ i;Ì0f€um Ji^^tsda^x^^X^^^^^ :.tO 
Siuefla focief4^ ck^^$ÌYÌ^^n, ^eciOL-^ rr^x 
lj[^jfòCQlino in qaa, J' oft.cchik.^emÌAit:v 

Confiderando hen^ il p^poi G^fè-^^'i^A^-^t ^ -^y; ^. 
CQme^ hfgcgwftì r€ di §Mi%i(^. ^cuto 93. 
La gran conformità^ fffyiih i^gàrftco^ 

^tiejlo innanzi ad agt^i MìifP animai bruto ^u \ 
CM^gromwi divait^ ^ nd^pn^ fetnmi /,^ 
PofcÌA.^h\fiìÀe sk mia tnkr^^^ yetmafykifai 

E veramente tal\-c^rnpigM\ dkmmi ,^ i-i \ ^ M^ ^ ^ 
Che for/^ ancor ^vfrMdApp ^etid^anni 
gflUi/irk Poeta.^ cJke^ . V inoUn^ «^ ■ffgem'fki ; 

E taly che non 4i^ xietdly 0(\\r^ fiiakniìù.r.: nti^v^ 
Orp^%aUoy imd'^unea^i e, riceU //9^&y 
In ricompe^Si^ ie^fK^i^gréviy^^nii^Z. 

E verrà Donna d^,jl,i:4l'd^,v^lia,^ ,: ^^ uAv^^;: 
Che farà v^a^ deiy fuf. Mlmze ,^ :t a 
Più cM Capr^ non^à d^erkoi^^^)^ fù^ia-. 

Ma per invidia d^e rf^ie ^andfi^o^e f \ Vi ^ .-5 

Siccome^ ^vw^n^ a, me^ ttf^'ùfy^r^t^M^ 

, Fra tanta turba ichi: l' q^^^ f difpf^ssi a 

Ma farebbe ornai, tempa^y d'i^ kfciaft. v -v^/'i 
Sitéefie parodi .^ <on wracétfmiv.^ 
Ad una ad una ^vi mànf&rt^u'\ u ^^ 

Così parlava^ e nel fornirti detti v * . ^ 
Incornine iapan l'apra^ t le fatichi:^ -t 
Piene ^ di foavifftmi diletti % » ^ - 

Admqtée i;V Pmne^^he fe^t0 mei^ttbé.; V \ ^ T 
D'ogni fomìczoy . andatela imv^pef grazia > 
E( iti Padre Pri^po Jiatc^ amkik . \ \i 

Che 
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Che ciafcun^^''^ Wn/tìif ir , ^ fazia^ - ' - t 
Ritroperi^ ffè^'^Danrid amorofa - - ' 
Tant^-^iotcìfZZìt'^ai riempie^ ^ fiizìàX 

E voij Signor a, beiià^^ egraziofa^' ^^'^ ^'^ 

4frìtetf^^ mfk\ ed ugni cofa r^ ^ - - 
Vorrei witààrw' tuffa dimenarvi * V 

^tmio T atme ^dentw in e afa vo0fa , " 
.E^é fervigio 4i lur^funa ftillàr^i \ 



>\- 



?\ 



Perocch'egli è^ f onor dili^^eì4 no/tra ^ 

IH t^i^ 'h ^f affate y e le fn^ute^ i ^ 
iiir^i^ros Dio ti grande a noi fi mofird. 

Gran Padre éei^ ailj^an9 Qre4tHre^ - "^ 

^ipof di tofé^ vroe -^ € Scult or t^r^ , - 
D' aifr^' t^e di marmoree figui^ìB ; 

^uefio fa le fye wfe^ daddovéro ^ -^ *^ 

E nonr fano'^fpìtfrenze^ o frùfpenive^ 
vCrA^ ingannan V occhi(f^^ e'Inoflrovànpenfi^rQ^ 

^ue\ che pet^imioff le tofe' vìve ^ ^ ^ 

Sona'' (tedienti , ùnìme ii Buonarfoìo , 
E qufl\SUrbinj eh' ancor per fdwa vfve y 

S' aveffer dkti> ìor la voeéy e'I méte, - ^-^ 

Avrian^ fatto f^Hre\ e imarìfii vivìy - 
In di/pregio di l^achefi^ e di Clafo. — 

Ma a tal perfezion non è chi arrivi y ' ^ 
Se non^^efiuf^ che col pennelio fortn^ 
Naturalmente volti Umani ^ e divi.- 

7utti gli altri van dtieto 'Mia fuà vrmaj 
JE fegwnv i fui efempj , e li fuoi modi , 
// fuo^ hello artifizio^ e la f uà formai 

E 
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E perciò d(gno~i béhy*t^''^'om'Ìo^ì»3ÌÌ% »^sqCÌ 
- Ùgaim 4'ì^fi \ ^l^tgH^'h» 'ffiiimin''ÌMfo , 

Onorate ralH0mo^Frì9pà^.'-^ .^«iTiixfc-^ r,A 

.■ ....... «.."..■; .-. . ., . i, ■•,.;, 4',- ^ •'x-'.t k;T. 

A L P R. I O R^ D* ' jtE^S^I. 

VOi fapète i Pri9t i che* vùtild^^U'^'^X ^" -'^ 
4iiiam pia voke infistm f^gii^afì^j 
Or feffa il fatt9 mitro ^ ^'^/ofhrà'^^l mio • 
E fpejfo il fatto n^firù Miam Ufdarà\ '*^ ^ '^ 
E deiéo mal di quei ^ €^ aiU^ natHlté^ 
In fui mofiaccio tanti^f^gi béé'^dltio. ^^ 
La qual femplicci nnda^ fcima^^ ^p»M*^^ ^ *^ 
Fi tanti betie cofg^ # diélieanc^p 
,■• Che C^mo andinamente fad^fàtìDkrii^ 
E fé le Donne ^. e gli Uoìmni^ xA» fW'\ *^^"^ 
L' hanno femp9^ ^mtfatkt ^a-Matlri^ha , 
o V Adulterando i tnagifteri fuòA. - < *' ^ 
Che quanta ella è di. noi Madre JbmiffUa^ *^'** 
Tanto fiam noi di lei fig^ì péf0t^^ 
Semo fiati €anagli^ empia y e\pmf^fik. 
Pero di quello^ ch^ in luoghi Své^^ 4 "^^ ^^'''^ 
:; Ahbiam fatto parole tante t^té^^-^ 
Ora qm in Adria intendè^^^fat éi^. 

Do- 
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Dove pì^t^èiìim\/fn\j^rf(m moife, .;,,'.■ , 

Non portetian èent Afifti:da£^^y\ .,:: a 
Le cofe^ che ho da dir j che fono affai y 
Più che non ho e ape gli in que/ia chioma. 

Ma fct)£itìka xà dir nàn detta jtnat^ 
Né pur cànjtdirata da Poeti ^ 

Qfiefie noH fono leggio né decreti^ 
A JS^3ÌÌ(vo^ti], n^iPr^ctraf^n, J /, 
Né fcrwer , ne fervir , ne ftar con Preti - 
Non fonlfi4etgelUi?nèt (jpv&tf4torf^^\i .^ >i 
,J^i^9$(H mA^giììriy né cénfHUj% \ 
e- w;^ if^i'^ifdm ^ ^ Birri , pè. Curfai^i * 
^ di ^i^if^ e^tMi figitrf^^.v. v 
^fkdf^^> hreviffime di hanc^^ 
^ MÌ\MQdi dipHf^ffimi d'ufurcé. ..^^ 
^^ tu(f^Ì4, \eme^sy\c^eH,fan:tì m^ncbl^ _' 
C^^ixSrifÉà, la fame ^ àperd^ fproni 
Pi^fW^f^dfi ^ rhUimif^iaa ifianshin 
^on galeff^ fièon Ai^rik\prigioni^- ^^ 
., ^/^iyfw»/>.^ Aippir^non Jraf ti sdì corda y 
Non gir^p^t h^fabhov rifcl^ di Ui^ni . 
Non d^t^ m pnfiia 4d una^L^ 

^^mpisar,4 dawrL un. piacer ^He 
^^^M^fporca^r^nofa^ft.d'ma lordata. 
Non piangendo pregar Donna gentikr v . 

Che^:mHOVA A pietra ^e'tuoi mat tenni; 
^^h fi 'ni r He ^ « mai non cangia fiUe . 
"^ \ Né 
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JV^ rkcbezzji cagion di tAnfing^ni,^ ^i 

Né avarizia cagion,. di Unlim^h^ ^. 
Né povertà ^4giim di témf[.4f^nw^\ a 

Non mille tradimenti de' mortali;, ^ ; V > V 
Miir inf^rumenti da. tro^cof^^ U^ wi^yV 
Non milk modi di m^rii J^effi^li^y, \ 

Cofe^ che del fmcorfo homo rffn^^ta^. ,..>;(i 
La foveta natMM^ M innA^nti^ ^.ih 
V hanno vifapjerata.irifSO' tradi^4^\ -^ 

Ma d' altro ^ cée ia fa pr fiù doknfe ^ ; -: ^ ^ -, 
CAtf l' ha , trafitta^ ^ <^i [penta a§mo y. 
Intendo di parlar à nmvamenft. v^ ^ 

So che molfidiranycb'io fona un^j^a^^^. '* 
Di^^^do mal di quH che si fùprano:^^ 
SjJegnaM m^nda^ i Santi 4ntichi-h^^atto^ 

Ma io verròy eon Ì4 ragion in^ mafiO^ - \ 
E mi^herrovw a tnttJ^miopHere^ o 
Ch" ip nw mi fogno ^ech\ h nùt^pàrì^iffMMnp^ 

Voi avetf^ PHorj dunque -^ fapere ^- a 

Che jr' io foffiJPapay o tntp9rado9te,\ *' » 
Molte %fan eofe io vi farei vedere . v 

U prima caccerei dtl Mondo fyre^ t . * > ^i 

SìueUa ctfa^ da noi itatao^ pregiata ^ i 
Siuel nome vano^ che Ji chiamaXìMme-^ 

Caccerei de la tefla a la Mgata ^ \^ ^^ i- *'^ 
^uefio sìJtHigo ^rcfi qtufiidpmzxJa^-''^ 
Ne^ i cervelli de gli tipmini invecchiata * 

l^a qual ci.t^h oiò^ che JìMJki^ • ^^'^ T 
. Tmii pia^riy e tutti ìi dileM^j-^ ^ 
CM per no0ro ufo la. wH^Po^ cria* ^ 
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Il doliamo gUjìó rie fa amare y 

E tutfit i 'md^ioT^ hèìi^Wma imperfetti. 

Cià che ejferne dovria pin^ dàlce^' e-^càrò ^ ' 
TiifÙo^ riè' 'tfieìa , ' e fri ma • ìd^ ripof& , ' ' 
V ombra d^ Agallo \^ e' l foco di Gennaro. 

Dieon , cBe non 'tanviéh flar^ ozsòfo , • * '^ 

Ma 'u^fànit come la^ fòrmica ^ 
Eltff^ ^mè l'api Mn^Hùfo . 

Mettono il forkmo dhor nella fatica , 

^Néistr^0^^ar/! fempre ,^ e far faccende , 
Come* f^^m-^if^li'^&mini a r antica. 

J^' qHaiJÌ¥ftté troviam co fé Jiit pendei 

Matéi^lè crede, non ha bnon cervello, 
* E^^ pèrde l'opra y e l- O'iìo inàarna f pende . 

E dicon, ch^l morir di lancia è hello j 
O di erìpp di /hcco, d^archibtigio , 
^•^y09mè''^ifizio , Cefare y e Marcello. 

E ch'aver n^tufchiìnà un gran pertugia^ - 
nfHa pancia -d'una colohrina y 
Ti fa gir a- le fieile fenza indugio . 

O quanto più nff'par cofa divina y " - 

Star fipofàtSmente in^ quél mio leito^y 
E giactr da la fera a la mattina ? 

Viver fenza dolor y fenza fof petto - t. . . 

Un^miM^'Jkura dolce y e queta, 
Vwrei y eie f offe 'l mio fommo dilettai 

O Dioy y io foffi qualche gran Poeta y v 

Come ^l y che cantò il gatto y'e U rana , 
O quel^cht C4t^ò TitirOy e Damfips. 
Tomo !• P So 
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So ben -eh' k fmX€rìfi<fmìi^\4^ia%.tf9M, ìn4 ti 

Ed aprirei iùvU^i hts kfiì^ h^iihif^f 't ^r.:',^\ -Z 

cu ft iw Jegjgirkni r\n^, iifié^f'^ « :l 
Dfipemi siU^> v&i, & JSime^^ltne»^^ * * . . »t^vl 
, Olici' a vpfit4 ^M^f^^ 0xmaf»h^ 
. Cwirm. ^il\ ferpti^ ^ f A^ vi giachi » '^no i 
Vedete^ che pt t}v\fttUox^^i^\àtm^^^ V.T 
?ttÒAkvna^ divùi\fi9t^v^9f^pf0i, vi 
Jn mio foecoffo érÀtànmtesl^tWA 
Dtira legge mi par y cA^ l>^<?|pl \^jS«*^\?^vxV'\^r.li 
- Che vi fofa piacer. ^ l-^onJiiifìif]Bt4Sé 
■\ C^me V^oHìqa^i^kffirkspieffifM'if^fA* 
Ogni vi'ó^fiàa sV^ ai^ekn^^ t.'v^ttA^ i\/^ \ li 
Ueffun delce vi Ufciajt^r hmita-fy . 
Giwno I a: noPtf^ vi ptmgi jvf . ^ (a^la - 
JS iueflo si eeetUentJf y. *: rat^ dmo $ - v i y ^^ 
. jS" pur chi'l tniw bt» ^^amfhcàmfitMiAj 

DeUe cofe , €ie. pofona ^ « > »» fim • : 

Ognuno il tfedif e t^on è eki ti \pè9fis ' ■ \ p 

B^Miam pur à fumiyAomkrés 4^ (ogni j 

Du$a \if d(MÌ9Ìot d4li nnfiri JmM\f U 

Non prqvtfide^pénutrm^ aiti iifpgni: s-; x; /\> 

, ^i^tat^BUmo.Mond^ A wrg^gni* u \ 
ter che pur. MI' wor fi, fl^l^ ciarìi^i . .v.\ O 
Gy^attiPttwffa^nff fiàc^r umm$f% 
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Io porto ij^f^a impidiuf^ a (ratte ^ a Cani^ 
ey ^^Hìfftà iÉ^M^^^ftfvUk non hanno , 
Nè^étHnà w^cbit* ^ finfii nomi vani. 

Le Pecore, e' Af^hton hf/kmt vanno ^ 

E fanné^i hf^ fiiken^ tàVacthe, e'I )Toro 
SicHratkentè , r fen^M ^akuH ^affanno • > 

Non lo cofn^n C9ff gmmé^, né <oHoro^ , 
J^^&r nm ^^piron, né fi cbitidoh forte , 
n 2 moii è chi int^rr4iìnf(à ti fatpà iarói ; 

Tal era ^nticaf^fenté nQJifa forti ^ r . 

La fé^fnmt coi mafehio fé ni gma\ 
Dat'giorno Tèe naf&ea fin à la moru . 

indi fferent^mentè fi dormiva,, ^^ . ' \ i . 

J^E^e orfoiìo un faggio i &t fot^un fino , 
^SiWefnó ik^akk grotta ^àiri qttak&i riva . 

£ / egli era m bri volte pi^lig^ptó^^ ; a : 

C^attm fiacfjjilyféite V- aveva,, i 

^^P^fMjptià eimioìi,^ nan fer d^na* 

Allor Donna '^fmof^d<mn j^àrigevai< '. 

e Ma defifat^ amante m^tomf^ma fi^ flava , 
B ^iàemente del fm amor godeva » 

felice in quel feffàpócki s* amava i ^ ^ ,- > 

< ' ' PerHè^ non nacqui anch' io^ qmmdàógni bella , 
Come ìà fé natura , ^nuét anda<èa^ 

Ot £ altro, che d' onofn^n^jl^favrtlas'^ ^^''*- 
E ut ^derdoH di tiMt fu^ fatici^ ^ 
La naettfa ^ /* onet hì^n fatto -ahceUa . 

O fcellerate, ed tnifie leggi i$nthife , -^^ 4^ ;, 
^mtè^ coglier ne fan lappale ,• e fiexxbi y 
^Ì>o^t riempa fem^ò^ le ffi^^ 
-i P 2 Ben 
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Ben par eh' a hi 4^^f^A^^wn.iei4^^ìbfH^iy aa 

Or qual co[^-^iPm fmf^.m^^^y cr, ^t;\ a\':: 

Ovunque per lo Mimé^ril pi^-^iP^f^^^^^^ 

^t^thimpd^tHnoi^m^xti i fpm^^^Ìanco% 

E mai ài fegmuxd n<W è^M^^y \ -v \o:/v M 
4>t^i p4if ^be'l tm pa£](i.p^ném^m.4mir 
Sforna Ki^^mio ^ rmm^rfym^^'y^^^ 

ì^ujtfto ribalM<mi rtn^^,f«^\4w»«^.ftV.iv, r^t-^o t\l 

SaUo colei jcàfi^cpsé-d^^c^li^ì, .^wv -^^ V \ j 

Som^^cfffi %{iktik^ ofkin0^a \ in^qi^fh^iaUp •. 
B coir ariùrfi^ liJ'^fff'ti i^^<'y^ t\4 »v.r^\/A 
Che far mi /^*É^g*«(iit:«ff c/W^c/rò^4 

Or w dich'io^ (fke'4^Kjbn JufM foM f^Jv^ 

Ti4fti Atg/m^nti da., Ui^mar ^i.f^i<f%chì % 

L^.^e^ ck9x c^nififh^<^ in pa^od^^^- x \ 

Datemi cofay^ie^aon fAAn^,fi\Wohi\ . vt. i v*:l 

. & ^fej cm . m^no nfi^ fi pm Hco^i^'^ .a 

Che J^p^iJk vMir ^mén mn gli ^Vcfe' * 

^eli'^9(9r inviJiUy mi 4^^re^. x > .v^ \ wa 

. M^<into<cfidht.iiQm ffiJm^ es^g^t^ "l 

Che nfir^^Ja )«j^,i4.:»tòmia^p/^eCi 

.0^ -2 1 " Di 
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IlUflri^^'tfifiiiUiHì^i €'ti^afpatfHJÌ^> ^^. 
Ragionala di guèrra 'àolentiert <^ : - , ^ v h s^ 
-^È "^ i^hmy ^ 'ifn^ir fanriù tHtf^uno:^ 
'^ B ìo&mi^^kfteiléeo vi ftnfiérs., ^ 
V onor va ferM^hécca diciafeumìt^. ■ ^v \ 
r'^B'^^^nfm'^alt^ i;dka.fer Ugola} 
Oni&nè fgAazk^ àf ctmttìi ognuna * . 
In ogni motof-ó^i^àmi^^^ni par&ta< < \-^ 
Li /^i^jfM -ri'l^Nr^»^ it/Tw fempre * <^»/fc .* 
-s. n fj!^.:^^}, nh fieno fì90H\ ^ . ttngm ^coia * 
C^'^ />(?/ ([Hefio che fi pHsi^é fumoì y r ;>c^ 
W^jj^Wi f^fh4 d*Mt¥ùjioyche^ non famiày 
"^^'fylé^ticì^nf&ri^a'fl nafà nl^H4nmh ? 
Ditemi un poco .^tùi^^ Priori di grazia^^^ V ^ i 
C^ \fH^yà fanno k}patole hlle^ • J 
'h^3§Ìf^d?,ìèn^nc^ iringfazia'b 

Empiendovi iaXt^fia'iif not^lk, < ^ ^> -t nO 
e ^^ S dÌc4ndoy Sign$f y d* ò^ni -vofira ìsfprii 
Vi rendan guiderà pèrmthfitiU^ 
Voi tenete pkf déttn^^tifìff fi^^eopta^ ' ^ A O, 
Ei 0iv&fria vedete Brtncifè , ^ Caurt^ , 

J2^// è pur forza alfm^ 9V 4lÌà "^ mMUh 
E ^^n f»^ié df^gf alargli ' ì^ riafik , 
Ch^'4atpi^ Jelt p^g9p neild ^éntt ; 5 
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Vedete adunque] vb'io Mti parto aYafo] '^''* "^ 
E ^ dir mat ììi'quefia coJ% triJDif^ •- ^^ 
ifon' hafterìenh'Mfift di famafo^^ '- 

Cofà ^cbt col fudoV tanto s' 'acqtfifta \ '* ; ^ "-^ 
^ Acquifiafa Jf petie iti un pìàntenib^' ■ 
E peHuta gìàmmAi non fi r acquili^'. ^^ 

Jo ardifco di far ^eft' àrgowerìrò/r' ;- ^*'* 
Che questo è peggio della gelofid^^\ "^ ^ 
E della fefpitù ttentà fef cinto. \'^ 

La gelofia non è tanta pazzia : - » • - ^ ^ 1 
Né fbn io fuora di cervèllo 'in' tutto y'-- 
^io cerco di guardar U Donna mia. | 

Lafervitù dà fin pur qualche frutto , *' -"* 
'Perchè fervendo unArtigian fafHié^^"^'^ 
Truovà a' là pitafuà qualcife "tHiith ^ 

Siueflo può farti ben mofìrafe d dito^ v^ \f : 
E nominanti da la plebe fùiocca; ' ^ 
Ma non trovar né vitto y né veftitd} 

Oray Signore mie^ quefto a votfoeci^j * \ * 
Aprite ben V orecchie^ poiché io 
Volentieri per voi apro ìa bocca ^' 

Voi avete a dolervi y ah parer piiOy * . ^". 
£)' ejjer foggette a foma così grav€ , 
E gran ragion di hamentarvi a Dio • 

Jo dijfi ne V ifiériad^ h FaWy * 

Che natuw un^ t eforo in ìei leneay 

Che l'apriyd'i t ferrava xmfua chiave. 

Di juefio negro anar ft^nr m' aocorgea y 

^Chcy mal grado di leiy dentro jf mette y 

Vi dijlfi^ ch^ effo ftW altra chiave avea. 

■ -'' E 
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E che fa rinnovar U bucjhe^jircfie^ 

E fi vi fiqcajehtm^ 

E la natìim sf^r^^ayeJotpmHPi^.^^^^l^^ 
Ma Je forza jm^i^r lo cAcmforay '.^ * . . 

Non ^i mn4 mai piHr Jàni\è (^m^^^ 

E ijfperato ft ne. va in marpra, ,' 
Jlda vi hi fogna m knon cetvel g^li^rdop, . ^ 

Un cor deliberalo , cke non f rezze /^ 

Dtlle male perfone U dir hgiardo ^ l-^ 
E che le naturali alme " ' ^ 

PnpOJ^a a fuejle f 

Cogliendo tutto il ji 
gir/ fi potrebbe air, di tn 

Di gran jfufi^nza ^ T^ 

AfQfpirar per voi 
Ma lo Iprior non pm M 

Che'ltardinaljo't ^ 

Di fwi^ effer chi^m 
E perchè moki 4 à> »f ^ 

A voi non, fiaccìan, y 

Come piacer vi dei 
Che gli urttani ferVeJli j ; -^ 
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.i> « ILcD I^S O M O Ri E V 

Io w^» viiMtffi a t^vpUy Pripre^ \ j ov;; 
P«f i/óifr darvi s) focU pivarde^^- \ 
Avendo ruba affanti dh qt^t^a^ 0nou»\ 

MaJìro^ Dionigi ha ia cncina grande^ . : ^ ^ ; • ) 
E AmtìYogio^ toìtiglier^ toma, coi fiaftii , 
E pur^mi prega , eie per v^ rimandè^ 

Se non ^v^t Muntine peisf^er mafchi^ -x ' ^\ 
Vérhigrazdit ff non feSe impedito ., r 
In ^qualthf cofék ^ cke* l%cerwl v'infi'afchi} 

Venitevene via prelibi 'e fpediio^: * / ^^\ 

E ft twlttt akttnQv4n compagnia^ 
MenMe chi vi piac^ ^ cV iio Mf' invita ^ 

Già le prime vivande andaron via^^ * "■' 

Or intendo di dai/'vi una piinefira^ 
Che v' andrà forfè per la fantufia* 

Ambrogio ka ketìoy e carco la baléfira 

Per far un tiro f e'I Mafiro di emina 
Ha in wan la cofa^ con che Ji vjinejira, 

Pan non abbiamo di bianca farina.^ \. 

Percii^ch' appena fi truova dei negrq 
Chi leva hn per tempo la mattina» 

Se Efopo vojìro non è fiato pegro r. .^ x 

Gol Fornajo^ come'l no/ìro Difpenfkro'^ 
Il q^Hal m'attrifia^ quand'io fon pik allegro. 
... .:^ Por^ 
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Poftaie farixon' %À>i^ o Uanto^ o nero ^ 
Ch' i mei Ragiazzi fon torn(tti fenza ^ 
E mi fan mmegat quafi San fiero. 

E" necejfaria la voftra prefmza ^ 

Non /late piii a mUar Bartoli , o Baldi ^ 
Che ne la tejìa avete ajfai fcienza . 

^elVè {Indio da ghiotti^ i da ribaldi^ ^^ * | 
E non da voi ^ che fé te un uom dabbene^ >- 
Benché tahr la collera vi fcaldi . 

Or via^ ch'io vi va dar quel che vi viene ^ ^ 
Di quefto onor, e un gratterò facente 
Ve. »' apparecchia due fcudeìle piene ^ 

Io fo che perfarpruovad' u^mvalenu^ -^ 

Voi porrete li demi per mangiarlo^ 
^'■lo vi porrò la man j la lingua^ e' l denti $ 

fio una voglia grande di spacciarlo , 

E fé pur non potremo in tutti duoiy 
Venga Maflro Pafquino a divorarh i 

Se gli è cofa ne! Mondo y che m* annoi j 

§luejVè dejfa^ Prìor^ la qual ci toglie ^ 
Che r uomo non può fari f^tti fuoi* 

Non può sfogarjf ^ ne cacciar le voglie j 
Né moflrar alle genti i fuoi fegreti , 
Ne fenza gran periglio prender Moglie. 

Sinefio fa riformar sì fpejfo i Preti ^ 

E gir per man di Sarti ^ e di Barbieri ^ 
E per bocca d* Ifiorici^ e Poeti* : 

Mi (irangolan talor certi penfieri , ' ;^ 

E ^ fanno crepar certi fofpiri ^ 
CS efcpn di dietro impetuofi\ e fieri ^ 
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§luefio nmtmoi incula natura fpirir ^ 

Che vi par di ^A altro ìn^dimemo . 
Di non poter andar fealz^o l'Bftatef ^ 
Né ignudo p quando foffia Mn frcfco vento? 
Quelle lunghe^ e caldiffimf giornate ,., 
Ne hifogna pajfar caicchi di panni y. ; 
TantO'Jàdand^y-c^'è una pietate . 
Sluefìo mi par u\ cfo i maggior à fannia 
Che Jr pojfa proi^/tr in quefla vita ; 
Vita ladra y mortai^ piena d' inganni. 
Io non fapea ancor dir i. Domine ita y 

Quando HMaeflro mio con la bacchetta y 
Mi fegim.va or le chiappe y ed or le dita. 
Io era 9 a dir y il verupa frafchettay 
. Ma non- tanto però y ch'io non méttefiy 
Mal "oolentier^ la fnan alia berretta . 
Ei pur voleay ck\a (cenni io Vintenàejfiy ., 
£ per obbedienzia bifognava , 
Che^le Aringhe ien Jpeffo t mi [cioglieffi ., 
£ così ad onoràrio m'infegnavay 

Aprendomi la ftrada 4 quelli fiudjy 
Ond'iot pur V altro dì cantai la :Pava. 
Convien che molto priina agghiacci^ e fwli . 
(Dicea) -ehi vuol toccar quell'alta tneta 
De la viriH , che non fi vende a faài . 
Tanto che colfuo dir mi fé Poeta y^ 
Onde t^oi forfè mi vedrete un gio^na 
Coronai^ diCavpliy o di Bieta^ 

Ma 
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Ma per non^^ì)!^ flà^'ht^i^^a cafa 4^n^ w^.e 

iu' ùhùt Mw' ^ ^ /^^W i ^^ P^ '^^^^ 
M varrei 'Riccio e^% iiSHtfi intwm^ 

Riccio fi vUé atèien pfeffo , i • nttfc^a^ ' ;: 
Ma^^efiò lài^neel mai nm fi veie^\ 
""% ràjjatta, e ti tifd dìpafcèfio^ -^ 

Egli è una cofa ìn/in la iuàlfi md^i ^ ?^ 
Come fi tredon ffeffo it iugit^^ 
Che pef U h>dc»è ho^re acq^ifian fcdé\ 

Così crefcan If'Scffmei,^ l'^refi^^^ —?> 

E qnt^ ri«mo enor dt^ Luterani 
MmfìpiaHd^ va per guefte viti 

Ben furo patiii ^/' tervelli umani i 
CKé la^id naturale ai^andónaroy 
ttrfdifi''ferx>ì ^ e fi legar le mani . ■ 

E Cafiella^ è Cittadi édificaro ^ ^ ^ - ^ ; 'v 
B' Vi rtncbiùfer dentro , if^e^ e mòlrti , 
Cht n dolce ' della vita fanno amar^^^ 

E miile iràdiipenti^ e mille torti ^^ ^ ;n ' ^ 
Mille invidie;, ^ fófpirìi é rtMemàU^ 
ehi vanpei^ lì Palazzi, e ferie Corti. 

La libertà fu tolta a li Partali j ' - ^ 

Fur partiti li iampi , W in tomuntl 
" fdfcevan tutti quanti gli^ animali • 

Noniìhmè ne fati ^ né fortune j ^n/:. 

^ £(? p^fonè dal- ferro tran ficurty ^ 
È'^di'pertfier^ Tanime digiani. 

Eguali eranl^'forti), t ié venture^ ^'^ T 

B'iè éaftÉghe; i lupini] ^ le ^himte 

Non J^^endean-a^ pefi) uè' a mifùtè. 

^-^^ Non 
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Non erano /i|<?ft«V/^f«yp^4>^JM^* «»«*♦«</«; n?;, A. 
,, Pe^Jkni hviyi4ih l-Mlkt(ii. ^ì.^^trm/^ 
È s',tfa mmvny,Ara um <?«?/*• ^r«wk) 
Fot cA'<»/i,jR^e,#;%/«(«!rjj,o//«,,f<go^^^ V fj 

£ daf^^i^ imk%^ iimrerÀ i»\et9rn9± 

^ ptr^ifmr^ m firKtt^Jhviuer ^A?/^ >'.,., v-^ 

^,V'^6fQ li Puttsrii, f li- ^otaiit' .r/' 

^ ^rftf-n^^i^ 'l Mw^. \^ fmpS^o^fii 'Ei/olto » 

La careflia, yjamti gili-0fir^'y\,.:^ hn s.i\ 

E la pe^f tUgHerra^ y e 4i ^(fidati/i 

Che J/; 4«</., d^iUtri «a» j^./oi«5?'Mjv«m|4 

E furon li bùrdelli^ xitf9vati ^ : >:■ t)\ ir^ .-> 

Ptr gte^ii .d*Ui .qH4Ì- fi veggorkitniiUk 

E s' fgiij^f Mn g^<m^. ^iaf\u^ > tn-, vV:) 

PfTy fsgifir MUro i.<^r i pm ìf UffànAy 
Cke-Ji^ diaAn preda ad un rn^iHK jW^»/^ . 

■ Siccbè gli e danno l' m y l' alfm vifrgi^w^^ ti) 
Qndt e9W*«^ gli fascia cik (H'àu^:^ 
Che fi, gf0fi la- t.tBa , wer la r^n*>% 

Ma tutte qHe{le\j4..fi^ f^eiiott.faif;^ , , *, j 
Se non Mf^'ontrt^tfagiDan^putfe^^^ 
Però eh^ in, mtt tfASfi^Uat Ji Mt^i 

Come a gli JefUerati U fadre J. Mtfrt^i^.^ > »,l,à 

CoslpMre il'on^r- d' fig$ti mal'^ia$* à 

Come mortale inftrmtì!^ mm vitì>€t\j -^i «o^ H 

Str^/^rty cof$ fenza l'.^»mh^ ó'*'."^ 

Ognt,,al(if:9^ 9i4k è. .fW*, )W*%(f/&«w^iifeV 

-^ ..':.-'■!■■■./-•■;< -.- -, ■■ ,_-r:-'ì (Sxliw bjftl^tìL 
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C A P IT O i* O i. 3 

DELLE DiO«VB ni MON^^A.aiiA, 

a MoiSier Giovwioi 4^1b Caff «^ 



I 






Le quali acqita fiiliaPa ìMì mn^imgM^ A ^^iì 
Né tinge in r^ffa ptzzd^di'.LA^nm^ 
Né capron U iorman guariti élOoagna^ 

Ma come la ^na^ura tutu qtMnfe^ : u s;ìs>, \ 
Di pMta tertA fi , tosi ftn x)»fmàvs:^.t 
Di quella ornate dal capo^aU^ fiarOéS, 

E sì Jirane Mlezze ne i ^aUi hannajK: \^'\ "A 
Che fof pittar Amor 9 e> gir dolents.^ K 
Cai capù chin^^ e la It^furta fànnQ? 

Simile alle ckeazz^e è.qHeflagtntey v ^^ ^sMt 
:Tuit€ fon Innghe^ e.tutpe d-tm r^wcr., 
Io n^n faprei dipignerle altramente^ ) 

Siuel lor terrefìr^y e naturai Piuort A 

Ben le difefe lontra 7 vento , * 7 Soia , 
Che tutto è fm^lto^quely chiappar di fuor e ^ 

Chi viver cafi^ .niia^hietina vuole ^ - • l ì-^.Vj 
E raffrenar in fatti gli appetiti ^ e 
Ck'tffi^foffe raffrmano a par^e^ vx 

^efle ricetta da ca^M¥ yoneiity '^^ i '< 

Una parola in f^lfimeach^^^pig^i^ -^- 
E poi mi patii deitafifegmti^^ v 

Cb' . 
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Ch'ancBio mi liberai da quéi pe figliai 
Sol per mirar le tenebre degli occhi > 
iB tolta {tlkfa degli ofùuri ciglia r 1 

E i capi folti , bofco da pidocchi ^ 

B f^ii demi [mattati Ai. ricatta ^ ;. 
E le poppe ^ che van fin' a i ginocchi. 

Pajon le gnance^una eipòilacottà^\ - ? 2 

Le labbra cT una porta un rivelilo , 

•^:r,Kì.y^fJ. andar proprio 4' tm afyru.^ che trotta. 

Vitiello ^ con the fi^Jfiede^ ì un mag^^zzinQy 

f/mfmdaco d'odor^ fecì^ndo affai > " 

. ^JPm^àbe di Sugherellcr^ il botteghino • • 

V ugna d'AflofyU man fon di beccai ^^ ; ^ 
Schiene; Ja foma^ 9 grande da flazzoni , 
PtóMdj^ Cavalli y che non puf ah ej^ai.^ 

E par ch'àlhian ferrati gli tallìfni, *, 

A gmfa^M Somari y e di Cavalli ^ 
Tra kr non s'ujan cHois di Montoni * 

JPer campi y per le Chiefay ein:fefif^y^ in b^l^» 
Soarpe mn portan mai ^ e contràri fajfo , 
Contt^tHSole^ e la neve han fatti i calli ^ 

Io prèndo qui màravigUofo fpaffo % ^ ó 
.1» sedérle talor dietro un cantone y 
^i.xVon le fatiche alzate y e'I capo-^baifo^ 

Ora d'uve y e S fichi, e di^ mellone ^ 

Sparger una fruttata y , ed or 4rizicaro 
Di C4/iagney e dt fot^urt far rione ^^ 

So y che calzoni; non hanno a calzare , 
Ne afiriimpedimettfiy che lof^ Pietà 
Freftò. gxUfogni di^natura fan^à - ^ 
: ; §iuì 
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g«i ci bifognerian tutti i F^W#, * 

C(m quel , che fece U ctnt0* ncvttte^ ^ 
A fkirrar di ci^ar tmtti i fegri^é * - 

Fiati d'agjij di porri y cior di ajc^ile * ^ '^ 
Spiran per fmto , e fuorum di cwréggi 
Le pik thgbe di tutte ^ e le pia ime. 

Ogni lor cura è tra l'arffumo^ V/ gfegge^* -^ 
Gùidanda ^r porci ^ or pecore y cffomari y 
Or qui' per' valli , or fu p<tr Tatte "f^beg^. 

Tutte paffan per man dt' pecorariy ^ / ^ *> 
E fanno i fatti lor per ^qùe/ìe fra^fe^^ 
SenzaVajutode\r44ffianiawfri* 

Sopra punti d^ onor non fi ^ù$uààfte^ " - '^ 
E fi feguon le leggi di natura; 
Ch'-èa in comun tutte le ìfofe fàtie. 

In gelofie £ amor non fi pon cura , ^ ^^ 

Né per rifpepti de • hen far fi -reftè , 
Non fipenfail f^aceTy non fi ihifurà. 

Voi morirefie di rider la Fìtfi^y * '^ 

Quando fen vanno à Méffa la maP^na^ 
Con h mutande de' mariti in tefia . 

O con un guardamappo da cucina ' - - 
Sovra le fpaUey ^ con sì flraiu^fine\ 
'de tUf cuna par Guèlfa y e GM^Iìm. 

Per lungo y e per traverfoy Offi^ e colonne ^^ ^ 
E divife^ e trafori j e gelofie ^ 
Che nèn ttfan cofiì Ir^re domieé > 

^ì nomi non ci fon da letanio , ^ * » * - 
Né è$ nfédigliey cioiè Fai^in^y^ ^— 
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Ma Lorette^ Hof^h^.e DrufoUine:^'. 

SanimfiyFiàrdifytinc^y e Chernhim^ir :\ 
PrHdenze y,fitlii?fior y PurJfica^ ì \ , • ; , ^ 
Ctom\^ Vammcciti^ Pernt ye SmrUnty 
C charme , \Prez^i^e<,^ e Cùnf^ht^ • \ ^ ^^ 
Gentilefybe , SalfnU , e ^ Curamene ,; . , > ; 

, iMt^mììie , CeJ^m y f Primavere ^ . 
\lmftMtrm ^ Èrminie y^\ Padovane .. 

^-jì^\qHt\ftim^:^ e Jènganjf. per ^ De e ^ 
E van\ fi^rUy t 4i fai nomi . altieri,. 

tiìt che non vmmi4 'Paio^ le MatUt ^ 
Più che ^%ir4taibef^ le Battile. ^ 
Pik $b$ k mjhte. Baicie ,v Cecche , e Mee . 

lo vi confortami ^ cU zàfi veni^ty \ 

SoptM h vofita^ Mula Jnfin qua^ffifi^^ 
Qé€ (^j^Ì0 «u farei dt ^e0e wfU . - 

Ma wi vi trafìuli^te in fioma pufo^ 

^ Q^n^nei voliiihécenfiy e^r^^ e^Uanchi^ 
Cheii sP30fche:K^Jf han tutta l* anna in ufo . 

B vi diletta qmW andar in imcbi, > 
MfPnrardal baUw quella Spagnphyt 
4^, 8^4/ vanni^ja , pift che'l wahde fianchi . 

£ fpelf0^ayvoi ptfdifma aptor v'invola y -1 
Benché tfoi h negata ^ e non mi ctàro% 
Se diU^y cha m tfUnto per. hh gùh -*: ^ 

Sto in una Rocca far§f y^^ fon^ficaf^^ rr.-? \,;i 
Ove a titttUt irimiom^ Mp^imay 
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Né veggio un Mor^gnòr io jmr h via , 

Al qual non voglio mal ^ ma mi dif piace 
Più che ^'ùvéffe. nome Gian Maria • . 

In fin qui è 7 regno della [anta pace , 
Ove altrui Vaitela^ noti è moleflo^ 
La bugia noti diletta , il ver jnon [piace . 

Ora ^ Signote ^ heccaP! [k '^èfio^ . t 

Ch'è una co[a di tJ^ta [kfianzà^ 
Come a gli infirma h fiillaiai o il pefio. 

Qj4t non è ne pd$ira] ne [perunza^ 

Che fi caH[umi d* ar/et ptù^ a meho\ 

S' a Luca manca y^ Giorgio non avanza» 

Come al Cavai ^ e al Bue ia pàglia eH fieno ^ 
Così è proprio il pan duro a coftorà^ 
Ed è beato , chi n' ha'l èorpo pieno. 

Con quejìo io vo finir il mid lavoro f v a 

Perchè Voi mi dicefie l'altra volta ^ 
Che in quella co[a troppi verfi [oro . 

E quefla (tèmo ) non vi paja mólta , 

Che Campo Marzo già [or[è v'a[peUa^ 
Onde [olete dar [peffo una volt»^ 

Io mi partì da voi quafi a flaffett^j 
-E però dijfi al Padre' Al[efibeOj 
Che vi dtj[e t panionii e la Civetta. 

Uon creda avanti il dì di San Mattea > 
E [or [e ancor dì quel delle bilance , 
Br- riveder le Terme y rV Culi[t9. > 

Mi rMc^mando a voi con fuefie ciance. ^ 
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G A P tX O L O IL 

ÌDÌ£i&<^<DoKNÌi dì Montagna. 






VErÀ c(>p/>iii d'amici # i umfi noff^ri 
I^Jfsr Giovanni i è Mfjfeft Jig^jiing ^ 
Cbe fate stagionar '40 r. fatti, wfiri^ 

E confumate piu\4ilfé^ che vinai 

flome prùdenti per immortalarvi^ 
r , Come il gran Mantovana; e quel £ Arpinù4 

Usuanti ji. conviene vortep lodarvi : 
Ma :pÌH lode di ^ella che voi fi^i 
ri date; non credito y eh* nt^m poffi darvi* 

tur che piaeérw co'l mio dir cn'edeffly ^ r ^. 
Tutti i mie^ indegni in opera ió^ pórrei » 
Fin ch^ i Dii Ài Parnafo fianchi avejfi . 

E d'ogni vofiro onor tanto direi; 
, Che i nomi voftri per le Piazze intorni 
A pafagon dei Caffiò porterei i 

Ida non volete y che vi fcalde il forno. 
Foco dy paglia , né , vi par ; cbe: poj^ 
Il i§imé delle lucciole far giorno^ 

ifc vi piace ìdvòr di teìa grc^a^ , 

^at iejfe la mia Mufa^ ^ non J ttfanz^ 
Voftra^ làfciar le spolpa ^ é voler Voffa. 

Vi phgo ben ; che ^u^é 4étraf jn dojn^s '\ -. 
È mio prefto rittarmi non vi papi y 
Come dice il Spagnuol^ mala creanjste^ 
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Voi vedeU^ i- Poeti a ce^insja ... 
. Vfar a fuefii tratfiy ed alla gente 
Vender lodi jy. or afHgnìi ed.orajlaja. 

Jo diffi nel princifii? brevemente 

Oliti che ditjvolffye fn mia intenzione y 
: Cb* filari poi /intfnàfffe il rimane^tt^ 

E non mifitffirin lunga ^Ml^ime^ : 
. C^ùn dire , a fortmatf. Sec^l nojìro , . 
Nel ^^al JhJrown sì fatte ^rfowl: , 

Né diffi , che U carie j. r i aU, V inchi$fir^ ^ i : 
Con le penne di Feh^ e tutte qtéfmti 
Le Mufe^ farian,po(.(^ aL timto i^pjlno . 

Né che Fiorenza y ^e Bologna J vmie 
D' avervi generaci , né che^ flom^ , 
Superba or >dk voi goda^ e di voi cante ^ 

taf ciò a fcbiene. più farti qhffta fQma^ \ 

Ch'io pano con fatica appena M baflp. 
E hejìia.fon ftal afìa^ Ancor non doi^a^ 

B foy ch'avete lo ffomaco gua/la . . 

Ornai con ^uefie ,mie magre minare y 
E dvvvi maccheroni dopo pafio. 

Mentre di: legioni y e d'ali eque/ir fi j 

Ch' empion tutta la Magna ^ e V Ongaria 
Sarlaiey e d'archi turchi j e di .halefire. 

E forfè che h\Vofira fantafia , ,v 

Qol frefcio fi è rivolta a cpfe gravij^ 
E in quefiot non /accorda con la mia* 
CV io fo :p0r C0l fervei cavalli , e^ navi , 

Ihqnal mi mena per lo Mondo a fpaffoj 
Come eolìfiy cbè non ha fx^r^> M.^ckiavi . 

■"■1 '' '.V " .-. •*" 
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// vojiro è faldoi e^non farehit un paffo^ 
Che^ìs règim non' /o fofpafft in gròppa , 

5 péfa pÌH\ che dilla Gugtiu il f affo. 
Ma perchè forfè non vi paja truppa 

^ Ménifàtturu in q(tfìir> panno ordito y . 
Non è'^roy tna di canapo^ di floppa: 

Con queflo intendo awr quafi fomite , ^ • \ 
Se non ch'io dirà ancor dicci parole ^ 
Mentre io paleggio per far appeiité\ 

Saper correi fé quei mondano Sole -y 

H bnon Oandolfo co i fuoi raggi f calda ^ 
/ei vi chiama al fifchio come f itole . 

Se'l Carnef cechi ànccfr fredda\ ne e alea r 

Febbre nrolefta ^ e s' ci d' ita tremando > 
Contra Majiro Ferrante fi rif calda." 

Se'l Pero va gl'infermi confortando ^ > 
E cattolicamente^ il SagramentOy 

6 la Cofifeffionlor ricordando^ 

E s' il Soranzo è ad mctllar sì intento 
falche fiata di man del Padre Santità 
E fé come Spagnuol va tardo ^ calcato ^ 

Se'l Padre Stairifco ha tocco'i manto ^ ■ : 
' Alla Ligure Nihfa^ a Pamarta , 

In qualche Chiefa^ in qualche giorno fanto . 

Se'l Padre Al fefibeo y come folca j 

Studia^ quattordici ore avanti notte^ 
E^fe con voi talvolta' fi rkrea ♦ 

Se quel ruffianSpagnuol^dà delle botte \ , - ^ 
Mh utefira vkinaty e / ella porta . 
Oraffiafo^ 4i'/c^foy e h fue fpallf\\ré»e. 
Q^ 3 Alfin 
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Alfin vorrei faper , fé vixm^ a tmrts -'^h 

B U vof^a fn^ffàra^ , che fa\fart ^ 
Sì buon pieno di polii j § bmna tonasi 

fiaccfavinjefer Carlo faltitare^ > -. 4 a 

Con Flaminio^ e gli amia tutti cfuantiy 
- H Prete , eh' è /t wigo di giueare ^ 

E tutti i Bohgnefi Primitranti . 

C A pi T O LO 
DEL viAGtiio DI Roma r , 
A L P tJ C A DI MA L F I. 

USCITO iellt gran mura di Roma^ y.^;^ 
Mi die albergo lontan ben vtnii miglia 
Il monte , il qual deUe rofe fi i^oma. 

Eran due Cardinal con la famiglia 9 ^ 
E pamehi cavalli , e mulle dietro j 
Vartt sferrate , t parte fenza briglia^ 

Jo aveva una mula, e quel polletro j 

Che mi donafie voi, hn ^ nov'anni^ 
Ch^ ha la bocca diacciar, r unghie Mi vetro. 

isd è proprio un ^aval da faccomanni, .1 

eh' un granchio rn ha portato, e la cavezza^ 
Con le bifaccie , e un vafigion di panni. 

Egli è infin d'animale $ina gran pezza, 

Lunga ha la fchiena, ed ha groffa la te/la , 
Ed ogni membra fuo pecca in grandezza. 

Ifon è da cavalcar Udì di Fcftaj ^ \.^'l 

Ne beftia 4a portar Spofe ^ marito ^ 
JV* iit-gi^raf tori ficea j^pr^m^a * :> 
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Ma con Pmtifical panno* gtiarnifo 

Da gif con duo xefijonjin^^l macella^ 
E ila r^ar un piulattiir fMUto^ 

Egli è un cavai i^fim più- hon^ che bello; , j 
Ma per non. andar dietro, a tant^ ^off^ 
Tempo è^ t Un'io torni a e afa col cèrciello . 

Lafciato adunque 4i monte delle irofe^ : 1 

GhngemmoAUaCittà.yJa qual già in Piazza 
Cacce di Tori fi sì fangutnofe . 

Io non vidi giammai gente sì pazsaa^ 
C^cjf tagliano a^pezz^ y come cani ^ 
Si chegiàelimta è Vuna^ e V altra razza. 

§iueì dsfperati^ e miferi Cri^iiani - 

* ffM fanno altr arpe y che di morji^ e f proni ^ 
Vaghi ^nel ferro d'ad^prar le mani^ 

Laonde per ft4ggir tante quefiioni . t . d 

Vi gen^i sì crudeli , e si fanguigne^ , 
Di là partimt^o con gran pioggia^ e tuoni . 

Un conforme difio^ tutti ne fpignt- 

Al mùnte., che i Tedefchi onorai tanto ^ 
V Bacco di fua man piante k. vigne ^ 

Die conforto a ciafcun quel li^or fantoc^ ,-.; 

Ma ,fu cole.zion fatta a Haffetta , 
Beato che la finfca s'ebbe a canto* 

Tutto quei giorno fi gtucò a civetta y , \ 

E pef. la via mn^efkra cavalcando, ^ 
. Chi perdette fi cappel , chi la berretta . 

Pajfai il lagOj e non feppi^ fé non qumdo j. 
Mi vidi innalzi due, coppie d\amki^ 
Che Ji fiamnw # menfa triùnfatk!k\* 
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Cionfero un giorno a me p^fco friiei^^ ». ^ -• 

^affd&lfa , V Carlo il Gantftccèa^ e '■'l ^Pero ì 
Uomini dàttr^ e di [aldi gifditi* 

§^efii fon buon amici daddowro^ - l 

E poco "atti a i ftrmgj delia Cort^ , - 
Péfcii 4a lor mai non fi parte il've^. 

X^ón e fi alzai gli fianchi y ed -ebbi forte-^ 

Ch'io trovai certe tinche ,^ e certe anguille^ 
C/j allor prefe ^ nel fosa erano morte .\ 

GiàH Sol calava,^ >e già s'kditin le /quille^, 
binando qnafi per fùrs^ mi lafciar.o^ - 
Spinti da ìiueW albergo in altr^ Viilèk 

E fi converfe il t^ììo dolce in^mat^o ^ "ò 

Vedendo il Camefecchi afflitto ^ e fianco i 
Onde quel dipartir non gii era caro% 

Io rimafi co i molti ^ e faron manco y * l 

Perch'io con h man deflpa alla mafcèJla 
SqIq m*r/ijjifi al foco fow^ un banco à 

j^ella natte paffai fenza favella ^ * 7. 

E fenza fonno^ finché'* fé ritorta v 
Col gran^ lume del Sol la beila Stella $ 

Poi ufcimmo da i ietti ^^ ufcen£ il giorno ^ ^ 

Ed il Vento ne die ètra battaglia ^ 
E freddo^ e ghiacci^ e fanghi d' ogni intorno • 

Duro a veder la povera tanaglia , . . -, 

Pajfar un fiume più di venti volte y 
Morta di freddo , e poi dormir in paglia « 

V altro giùTM ofcurar le nebbie folte ^ - . 
V aere d' kit Orno y é le e luci del die 
Dinamo a gii occM mo^ri furon totfe,. 

Un al- 
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tJn altro fiume con Jne ra^te vit ; m 

^Ne ^/Vi ilmmi'anno^ e j^u^ in tm^ 4f%ante , 
La ptnitinzia di nofire pancate. : 

Dico quel fiume j cke non moù:^ ovante ^Tì 

Fé fuafi folli con fue ràpid' onde^ ^ 
L'afdir d'un cieco j e difperatù ainaftte 4 

Il qual st dilungate amie le fponde 

Si vide in mezzo y ond' ei pajpava a nuotò ^ 
E l'acque sì rapaci y t A profonde y 

€h' a te^^wuàel amor i fé più d'un votOj '\ 
MaladictndoqHal Leandro in mare 
V aito ardimento y e non d* infania vótOà 

Gli feguaci fpargean lagrime amare , \ 

Alzando al Ciel le. mani ^ e dalla ri'ùa 
Vedean dal fiume il lor Duca portare . 

Vinfe quell'oc^ lafua f^ma viva\ ^ 

JE gii diede argomento , e lena^ e fonta 
Amor^ che dentro a l* anima bolliva k 

E noi con gran periglio oltre quelV orza ì 

Zaffammo alla Turchefca in un f quadrone^ 
C^ V impeto de l* acqua i rompe y e sforza* 

Poco luf^ a Mh Cafiely che par che fuone \ 
Poco tofcanamenie a dirlo in rima ^ i 
» Ove raffigurai certe perfone . 

Una bella Senefeera la prima ,> ; 

La qual in gonna roffa paleggiava , 
" Md era in compagnia d'^ un* altra grifM . 

Amor ne ifuoi begli occhi sfavillava y. x 

E niéi fuo vago vifo fi^ vedeva j 
Cée timi i cifranti balelirava. 
-^^y :. Ella 
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Ella di noi mincbhmi fi fidwa i ^, 3 

Che co i feltri infangati e gii fiivati^^. 
Jfe volgèvainoy ot^'ella fi pol^w. ^ 

Iq mi ritriti e che Siena Ai tali i > > V 

E pia bette f^aveai mi iiOi VOMì ' 
Ond'io a volar avrei voluto i'alh ^^^^'■ 

EfHhitomòntaifovihalefofie^ > *: " 

E venni perfo Siena di gatof^o ^v < . 
Menaiidò U calcarne in quelle c^^^ li? 

Eramo tre^ ma V un non corfe troffOi ^ 
Che fepp^tìita nel fkngo fimaft 
Sotto 'l Cavalhy ch'era veccbioyli ZùppOx 

Vidi tra certe Ville ^ e'certe^cafr ^ ^^^ 

Alcuni^ che m' avean vfolta U Schiena i 
Tra quali er' un de le gran C bimbe htfe ^ 

Egli andava di paffo yfr/o^ Sfena^ 

E conobbi ^ che gli era m Cardirtaley 
§iuel de pAve Maria graìia piena. 

Pafando.^tot cappet gli fei fegnale^ . . 
Di riperenzia^ e della befiia i fianchi 
Sì forte urtai, che rimbombò 'l cotale^ 

Jl Prior mi feguia \ e poca fianchi 

Giongemmo alla Città, 4ove natura, • ^ 
Par\ eh* a far maraviglie non fi fianchi • 

A la guida { di f s'io) dentro alte mura, 
Va dritto, dove alberga il Dueaiftio^ 
Ch'in veder lui pofi* ho fa prima c^l 

Ma non ebbe fuc ceffo' il mio, di^ , ^ /^^ 

Perchè gito eravate ad m banchetto $ 
Pubblica con ^erf4$omèni di Di^^ ^ 

VA- 
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L' Abate volontier, mi ^è:^ri^^o^'^x ,, , , u^ 

Con.lmpn tt^ffltQ , t- ^OfkM^hb^n^ /perfetto • 

// Maggior Ìmim.Myfìf;tté^^ ;. ^ ^1^ 

E fni^r ?im^xi^ fpffffr Janni i gV (^onte 
Mi fi offmnn-^^ mHt^nde^ 

Pgnun corfe al romici CQmpkfe g^e , 
Foferony9ve .b^ie^M fPoneMSf ^ ^ 

§ìuak^ Eiifantt i t ,^r^C^vf(almUé. 

Virgilio na^ 0khr4ctiò ^ c^n^e tm parate j .. 
E preftommx Mna cappa di fregiato , ^ 
,^fn farmi co^iparir fra^ ìHfU^ genu. 

Non vi trovai H noA.ro Jirchinfr^natQ^ . ; 
// ^mI vofitiH Ei:cill€ì^a,Ai^afciador9 
%A Q^rh ìtn^raieir ^ea matid^to^ 

Mefftr Piero mi fec$ un, gran favore^ 

C^efi/degnò per U Cìè 1 4 guidarmi y ^ 
E dov^ pipi difiderà U mio euore. 

Io venni a quella menfa a prifeniarmij ^ 

Ove voi 4: on quegli altri er^te afftfo^ 
Eilapofira merci degnò girarmi. 

E con fer^biante ^mano^ e con un rifo . i 
Mi faìtitjifte 5 pon come fan c^ti , 
. CJbet la grande8^z:a Iok mpfira% nel vifo . 

Come di cafa vofira gU ufci aperti 

Stanno ^xtiaf^uny <osì'l cor ^ $ i pe^ri 
Vo^ri Oi ciafcun fon chiari , t difcoperii •. 

Qr che dirò di quei favori .altieri j , , 
ChcK.ia^ffm feguente rpi facejie y 
Ma 1$^ di qmfii. altri Jcveriì ,, 
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Che trex x)ùk^ con* ma^'^mi^^cmiui^ , - ^ ì^j. \; 

E fogimniào^^i hr\ mi fan ^ermié 

Vidi venir ^9Ì^gènsi^fùon9fciuu\ ^ .^ 

<i^iifè'iiic:zarrafMì9t9mm»fckef^ ^ \. 
Ma tum ad uìt9 i ad ''4if^^ eanafckU}.^ 
Voi di tutte^ Signor y piiia wavMH^ ^- ^•* -'1 
Boi vidi'terii giì^ì^hi'dlia Senefty '^ 
. Vmnim^ t^'Dgnne infiem^-mefccètHe^^ 
Etan dome/ii{:bezze^ a h Bràncefe)j - v^'\ 

,kO' per ^on gir più oltraj^ali»* t^mtàrdà^ 
Non uJÌ$/(iU mi Roman pu^e. / i 
Non era già ballare alla gagliardu . Ja 

^ìjmn U trombe^ mtaunacertu fe^ 
Cbe.fi'fitxe^ qua/i' all4 mnta^ trarka: 
Da feder fi ktwaa 'or^^fueiia^ ^r qaefta^ ;• ' 
JB U iavu$9 certu €ofa im mano^^ 
Cie^ Inngo il èorp^ apea^ larga la tefia 4 
La cofa ifkìsmo già di mano in manpy ^ « 
L\nn fi levaua^ in pie , i' altfofedea , 
Chi s'accòfiava » ragimar pian fianù é 
Da* circofiamé^ il tutto fi vedea^^ ' . :^ v ^1 
, Mitj ^eU r^W/ri. Hceffe^'^noms^uM^ ^ 
Ma: pmfar facUfnonte fi' potea ♦ 
Egli era up gieMté: ài ^i^ììncoma > « ^^> ^ v 
^ ' \\ife épparent^a y^nt^:^ ttaH^fM^i'^ 
1% giwoa J0' riz^&tr la fantàfié^^ \ 
> /t Dicon 
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Dicon poi ^"àhe.^ft^iKMmini^ firn rni^tsìyv .; j 
lààiù moleffif.^ cJkfer ogm. laco^ ^^ *'. 
Del Mondo fi frovafftf éeì n fUfié 

Tutto quel iempo^^ che ^nhfam^.foco^^ > ,.\ 
E J^ AalU fera aU^ mattdna^s '-'- 
Io flettj dritt^o m un eMnion al fo€^.^\ 

E vidi la Spanngcchia^i^eSara^na^ 

La Silvia y e 4a- Vtmmaj a Fé.rtegHìrra y 
§iiiaU a ^edérfàrea c^fa dàwna^ 

Poi mi convennt téfcir di quella terra \ "l 
Dietro^ la turiaj ond'il martelrH v&i^ 
Piit de dì tutto il refiay'fm die guefra^ 

Dormimmo ^opo a Poggihùnzi^efoi >; :^ 

Mi fltinfe il. €or i'afpeug di FiofeHza , 
Tanti bei coiìi^ebei palagi fu^^^ \ 

Di st nobil Città l/altapfefmuca 

M*inxfagtì l'alma in ss fittta m^mie^y 
Che, pofcia mi fu. dura h pariem^a^ 

Dentro mirai s' alcuno amico v'^^à l 

Di mia^notixiiay il jmohion/Paol ttidiy 
Gran cacciator d'ogni felifaggpa. fera l 

Altri di qaei^ che h colende j ^ gì* M r 

,Avean mal caltela tjOi ^tan 'dì fuori ^ 
B paffe^avan per divtrji Udir. 

E quello avvieni ch'i poveri Signori . ^ 
JSon han quelV arte, da guidar cervelli , 
eh' han . da guidar h, petwre i pafi^i^ 
Jotrafeorfi a veder Hufey .e korèeHi^ Z 

E Mtf^ta Fiorenza^^il helhy e U brutto y 
^ trioni y:4iw^e y e taimne^ <e rnaeelH ^ 
^ . v^ Ma^ 
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Majìro Giovanni mi menò per tutta ^ . :. 

£ vidi il Tempio del Mdrtir SpagikéolOy 

Il-qual fu cottti^^ a gtiifa di profcinìtè. 
Vidi iU nuove hfegni ui^ Iténgo fluoloì. . r 

E quafi ragionai co i-vivi marmi , 

Dèi gran fcultor^ ^f> è ^Sgi ^i Mondo foloi 
E vidi i lei fepotcri y^ vidi l'arrnij -. ^ 

E cofe altre sì vaghe y e • ^t l^adrì ^ 

eh' io non fapea da tal vifiU UvarnH. 
E mi fu detta j <:he dal Santo Padre .. ) 

S^attenàeati lieliquie venerande 

Delia fante Romana Ghie fa madre ^\ 
Di che il popol ne fea alìegreicza grandmi \ 

Come di eofe fante ^ e £ onordegne 4. 

Non pik giammai vedtHe in quelle tiande j 
Il dì feguente fi levar l'infegne .- ; \ 

Del canipo cavalcante , è J' aer folta. 

Era di nebbie fpeffe ^.je d'umor pregile . 
Delle quai Appennini^ avea^ in'volto a . '^ 

Vombrofit: tefia^^ e di ghiaccio y. e dLiieve 

X#' orrida barba ^ li- pendei: dai veko »' ì 
Tutto gelata ih -quel viaggio hreve ^^i 

Giufìfi adunlocefj ove fi fan. cdtelliy 
r E dalle f Carpe ìl-fuo noma ricéve • 
Mirate^ che fanùHichi cervelli 4 . .. - - \ i.l 
, Cb'è proprie come dir Gian bianco d^iài ntorct 

O chi dicejfe pecore a gli uccelli*^ ) 
Ecco cP infrattm ne vahiati coflono j\ ^ ^ Vvi ,^ 
^-'Ch'a grani penna aravamo fc^'alcath^ 

Con le man^fÌ€neÀ*9ffii4^laf09r9^ 
w:^ For^ 
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Forbici av^^^O'i < toiteilin dorrai ^ r *. . ; r 

€fin wi 11^ altri ingegno/i ferrà^jmnti ^ x 
CAe^^ti cavan dagli occhi li. inciti* ; 

Voltan pur chUa comprajffi^ quélU gmfi^ \. 
E mi fur jìt iniporiuni ^ e sì moJffti^ 
Cl^iù nt mandai ai hordtt più di .^tuiiii • 

Con tutto ciò mi ftan mille protefii^ 1 i 
ChMo me. né peni irei ^ e ch'io trd f^o 
Bifpregiaiar deìli Mercati onefii^ 

Onde per gran fa^tdìà un mariùoto^ 

Mi cavò, pur di man c(rti qH4ttfinÌ^ 
R comprai per la [pada^ uri pfinterH^ìo . 

Indi 4 t avallo come Paladini^ 

Montammo tiéstt ^ e giungemmo sd uri rivo ^ 
M iChè difèendevé da i luof^ vicini ìè 

Io era pel gran fréddo mezzo vivoi 

§iuarid^ frhontamma in und terrà apprejfo^ 
oiCA'è di Fiorenza lo diminutivo. 

Slueì non è loco da f ornarvi fpe{fo y 
B particolarmente quando fiocca ^ 
O mai Beatd^ €hi vi faffè adeffOé 

Md chi può ritener la gente /ciocca ^ ; 
de non vadi a tentar mille péfigli i 
§!U4ted' il capriccio del cervella tocca é 

Che r opre de' Signori i è li c^^figU v 

Tutti vdHn^ ad un fegno , eà è hen dritto^ 
CV altri Jie' fatti lof^ fi màrairigti . 

§lHel dì tremai i e fui dal gel sì afflitto y :i 
,Cte«re /ir tal^ch! ha Croce r offa ih pèHO^ 
Di dkffida m^csrtehPi' avtffe^ f^mih^ 

Cbt 
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Che con sì fiera geni» iV non mi meito , 

E perciò y Signor mio ^ con voi mi feufo ^ 
S'io non vo^ii^ morir ^ né ftar ntl Ut49. 

Dal Cielo tran cadute^ e cadean giufo^ 

he Monpagf^ di neve , e 'ne mtH^mko 
* Al >dif petto del Cielo a gir in fufù. ^ 

E ben dell' error nofiro ci t^oCì>rgemmà ^ - v 

Ma l'vftin^on^ cée j^tfrsìden^a ' 
Ufan- cojìor , per nt)ftr4 guida avemt^o . 

Hon vi pQ^rH narrai^ ha ^iotenàia ', 5\ 

Del mài tt^po *> ^^' mjìtmm , e f opta ^ e^fotta^ 
Nèd'Àppeimin&4a hefìdalfrefnziai - 

Così né a portante i n^di tratto ^ % n * V 
Moni noi ^ e de befiie nr tró^ammtl\ 
Giunti al sR^na t^wt di Xntmfzzof^ * 

0}(iella pietra del diathdp'pàffammtK^/ • ** 
E^ha taverna ti^n la -manca fpÀia^ > 
Ove .m^ì quei pn>eritom\ fmìinmo\ 

Era un Mer^nw{wfA wa<favaUa^i^ * ^ 
Che fi mm di freddo ì, e cùst morte 
La \hefiia io portò détitra aiy. fiaila . * 

Jl buon Ofliet , pcicbè di dò fn^Mfc^fW y ^ * \^ 
Si beccò le bif accie y e una bolgetta, 
E il luogo fu fhiam^to\r uomo mgrto. 

Ond' io tenni la botica chi^fa , e ftretta , 
Perchè la vit4 fuor mn mi f^iff^ 1 
Ch'el fredd$-Ì4 ca(^cÌ0M via a fiaffetta. 

Parca j^e Morte diepfu ci mniffe , 

Ma^-ferchè non ci giunfe ^ io credo certo ^ 
Ch' ancor effa di freddo fi moriffe. 

Pei 
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Fai eb'af^mma qnd $ml tuitfi f(^trta^ 

Cb\mm puh /offrir per gran forsU ifif ^W^, 
1^ \^U ne porté(t 4$iUr9 fi s^erto^ 

Io parta il Viccbl^J cU f^fiitini il deh 

Non. avea caldo in mto il éòffo ìm pet0. 

^irojie €fta 4WA i'Ungì^offitmA, ; r ' t 
Braifiaeor ed Mwa cr$ditiOkafM 
Ac^atJO ^dai f^d^y fi\ r/j8a fat9k^ 

Jl più poltron, di lui mom ju pmmmmàj , - 
CU fofefowfm trm car&n :dt foe^^ 
Céfle fw\lég^9 '^ wn lifr^ m4i% . 

Onét io w mafe olii Spagnmii un^pacùj 
Pmiè mm f^mnmai ^ far. del nfyi 
m qmUVfie rJhU^yg^di qml ioeù. 

B perchè Jappia j^mis chi Jocoi ^nefh^ • ; \ 
Lupian fi cUama \ e donde fi^ dniaeiy. 
Nmutovo f4ts U jì^imri in akm tifio . 

JL* altro dì con grmn ftedà»^^ e di S^\ primis T 
Cal^mma giù nel pian h h^^Xe MèJ^ 
E venimmo a Maiogns tutti vèe^kj > 

Om Ar4tm\vedefe il Mci t.^M^ ^ ■ .^ 
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G A P I T O L O 

A M £ S S £ R 

RÙ B E R T O STRÒZZI* 

IO ricevetti la lettera voflray 
MeJJer Roberto mio ^ e vifl' bo in ej^a 
^ SjJiant^ ferirete della Donna nojira . . 

Ella jia i^ne ^ come una Duchejfa ^. 

£ vi cpntanda y come una Reina y 
Ne dà traiti di corda ^ e ne^confrffa-. 

Hel letto la vid*ià^ qìielìa mattina j .. 
Mra prefenté donna Naftafia , 
E queir alfre due. putte , e la Lucina » 

Mi venne in tefla una gran, bizzarria j 
B per non v' effier. luogo da federe., 
Mf contenne Jìar dnìto tutta via* 

Volent'ter mi forrei^ppfio 4 giacere ^ 

Ma l^jua cortejìa noi cónfintiva^ 
,0n4e I0 r^ni .mie fentia dolere é 

Cornicila fia iizza^^ t pazza , e f(biv4x 
E di fìram cervello y e difdegnpfa^ 
Sayjcf:}^., il fapetevoi^.fjsnza ch'ioU feriva. 

Safia 3 eh' io diffiy e' ch'jo feci^ ogni cpfa ^ , ^ 
Per addolcir la fua ^cr^d^ naturar 
Ed ella mi fu fempre più ritrofa, 

Federigo era fm^OyC con mifuray 

Come fuol ragionava 4 pii hi U$t^^ 

Majmfkbtdi me miglior ventura 

-.V- , Ciò 
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Ciò eh' avevate ferino mi fu letto , 

fi mille eofe a (ideile lette intorno. 
Leggendo^ e }jen , e, mal vi fa ridetto. 

Fh ragionato dei vojiro ritorno , 

M^uai tanthfio che xif^efnhii e fiova^ 
affetteremo noi di giorno in giorno . 

So , ef?e faper vorrejtt alcàna nnova , 
Però fappiate, ehe Bartolomeo 
In non troppo buon tetmine fi trttova . 

Egli èj per dirla a voi' ^"un gran Pleheo, 
Per€h'i>a fatto alf amoVe a Tonte Sifld ^ 
Ballo veduto H ' Padre Alfefibeo ; 

io per me ftAtt) panni non l^ ho vijhj - 
Ma dieon quelle doHni ^ eVegli ha' male ^ 
B fiajffi si pover uom dogliofo , t trifto . 

Voi penfate di f ubi fa ì$l totale^ 

Fate pur contof d' aver datò in brocta^ 
Estraniente y chi me ne fa mMe% 

E fé tocca ffe à méycomt non tocca ^ 
Aà ^fer Pàtriarèa , o gran Prelato ^ 
Non Bai'ti chito^ ed aprirei là bocca. 

Ifè Unef mi vorrei altr'uom ila latici v , 

Sì come fanno ietti Mòn/lgnorì^ 
ÌQhe htettoà quefiò tra il viver UaM. 
Ora paHianÉo un pòco de i favori ^ ^ 

Che^ne'faHa Signora^ afai foventéy 
Cioì^ dì favàio fi y t *vani amori, 
t miei come fòlean Van freddamente y '' 

'&'J^*pur la mattimi pàjon caldi ^ 
X^^fim pùi-tifi^lvi^nfiiè niefttf^ ^ 

Ri Non 
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Non manca chi l'agghiacci^ e chi U fcaidiy 
Tra gli aUri è Hh Mejfer Gianni Mia Cafa^ 
Che le ti^n gli occhi in x>ij9 intieri^ e f aldi . 

P ufa giorno y e notte la fua cafa^^ 

La fera ci va qualche Amhafciaiore ^ 
B qualche Conte , e qualche Chierca raf^f 

Nel letto (hi fi becchi quel favore y 

Salto Lucina , che dorme con ella.y 
Onde lo Sfofo ne fa gran rotore* 

CjÀ tutta noma quafi ne favellai , 

Jg ciafcun fenfa-y che 4e faccian cofe y 
Dd dir in JUmMi farne una noveUa^ 

SOy che le fon accorte y e ^alorof^ ^ - 
\E- eh* han provata quel giacer foavt 
Sìuando novellamente ffnron' Spof e. 

Sany ch'ufcio nond ferra fenza (Chiava ^ 
Senz4 fonagU no» fi fan morefche^ 
Senza timone non fi guida Nave 4 

Pur fé io fanno e^fo fanciuUefoihe^ \ 

Io fo^ che indamo s'affatica ,• e fudà^ 
Non r arto da donne il dar le fefche^ 

Se voi fofte tra r una ^ e l'altra iffmda^ . 
Cotne fesa gagliardo Baladino , 
So^ che* f^refle una 4}attagii4 cruda ^> 

Jl Vefcovo di fiJeti i e Filippino '.j 

Ràj^nar^^ eer^ meco più d* un' ora^ 
B fu^deifOy che'f fapu er'uom diviìao • 

Che del partir mon fi xif<^ ancora y 

BencJbè forfè tMia fcritto al Re di Francia j^ 
Affetta^ €b^io verrò fenza dimora. 
*-'--^' •:■ *^ Sem^ 
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Sempre fi dice in banche qualche ciancia , 
Cèe Malatefla vuole in quejìa andata^ 
Correr fé può col Delfino una lancia . 

La Signora Flaminia Jèo iiifitat^ 

Piti d'una t^oha^ pei clk tfe W and4^9 ^ 
E di voi mi par forte innamorata • 

Ori Prate mio ^ per àr quefio vi hfié^, 
to fento già^ che piove, onde far ehhe 
Tempo ^ eh' ai riformarvi ormai pefìfafléi 

So eie Ghinucci ritornar vorrebU 4^ , , :. \ 
Porrmi vt^rlo- un coniuttor M cani , 
C'h'ad ogni hànUa procacciair li deUi. 

io vi ringrazio it vi bacio it mani . 
Di qHelle laiche ofetu^ Ciè mi fitti; 
So che non fono da iiapùlitani^ \ 

È poi che .difpenfaté k giornaie^i . / * 

Come voi mi fcrwettf in gire 4 taccia ^ 
Fate €U sncor^ H me vi ricoriatt^ 

Aubatemi unLévritra^^ il ^àal in piaccia^,^ ^ t 
Ch' abbia tejìd di ferpéj e pie. di gaSto^ 
Colio di àapra lungo ben, tre braccia i 

Schiena di lupo, e la e oda di r^no f , v . :.^ 
Brache nm porti ^ ^ abbia ^n èùon mantello é 
Sé ^ me ne menate tincoH fatto y 
Mi caccerete parte dèi marièih-, ^ * . : 
PerthUé vò ^ndar a cacciai^ tV^trmnenti 
So oh' io farei étl rofìovàel MfveU^, 
Or montate a tmalh pr^ftamenpe^ \:. O 
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CAPITOLO SECONDO 

AL MEDESIMO. 
OsT ferina^ Malate fia è qtù veMMta 



P 



^uefia ftra^ beflial cams un foìdatd^ 
Ed hallo la Signora intràtfenupo. s . 

Ci v' ha pubblicamente fvtrgognato^ s ^ 

Con diry che per fervìr Donne fue piri^ 
Voi fete molto mal MantavanjOto * i 

JEt chf Flaminia lo fea per danari ^ ^., .. 

Non per amor con xm j come bravai ^ 
E che vi fepper qMe' hcconi amari. ^ 

^ che la fera y che la man kaciafl^^^ u- 
Alla Signora nofira per pattine^ 
A cafa di Flaminia ve^n' andafte^ v 

^0 ^uale ^appena che vi volle aprire j i V 
E ot^Vèi le fatifit grande ifianz»y^ 
Credenda di feftar feco a dormkrei ^ 

J^a non vi vàjfe la imna creanza ^ 

La quale ailH^i^ a Napoli imparata y 
Ond^ a fua Signoria toccò la étnza^ 

l^a Signora ne fece una rifata / : i L 

La più folenne^ che facejfe maij :. 
-J5 mèfkra^ ^ effercm voi corrm^aiaw 

Notate ben ^^ perchè di f opra errasi \/- : / 
* Nel fecimdé ternario y. dpv' io fiorai, \ 
Donne fué pupi y ^ poc4 cipenfai. o, 

SifMk p^^tfer maminiaÀiffii u . , : r ^^ 
Non ìa pigliéu Vài in jtìtrm patte 4^ 
pndBi^aithe vergogM io^ne\fef^iff%\, 

É<è(marete al fum S*^ cartt% 
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CAPITOLO 

A Me s,si5R. Pietro Carnesecchi. 

MEssEii Pieìroy cb'awte daddovero 
Verificato lo cognome vofiro^ 

E fatto quafi parer faz^io il Pero. 
Jl qual più volte 0c,Meffer. Gianni no/iro -^ 

mjfe j che voi tnorrejie nan confejfo y 

Pregando tutti noi d' un Pater noflro\. 
Saper vorrei per lo predente Mefoi -■ . - \ ;v 

Se fervixkio vi fé quel fervi^iale ^. 

Che jeri a .quindici, ort vi fu ^efffi »,; 
E frodate il fuo dritto a l'orinale^ y\ - :': 

O fe^ pur tuttawa^gite aggif^ngendfi ^ 

Nu^vr Micette ^l Ukro^ dei Speci^e,.\ 
Jo^ di poljfì^y e d' orim non m' intendo. ^ , .v^) 5^5;^ 

GoMe il Fifìco noffro Ja J^ov^ra^ 

Il qual \ff fognai ttiediiàr d(trmné9^ 
MOf giurerei ^ ci^ pj>ceì avete cara, . r ^^ 

La. vita, vojìr^y con tanti ctifiei y ; 

CA' ancor n aveU in e prpo tre ,m^iì$ra * 
Ed io fé foffi in voi ^iv chiarirai . r ^^ . - 

Di queki Protùme^ci kejièalisy ; ; \ 

Se foffer San Tomaji y Satk Maud. 
Che fan pericoU^ tutti i mali ^ . , .r . Vv \ 
^ F4^JM acquifiandO'Con l'altrui soiaP Anno ^ 

Occidendo noi femplici animali . 
Io fentOy a dirvi il verthy un grandef^ ^af^:^ 

De^ xafi voflri j-* poiché, feto \ netto . v 

Di febht^^^ e tneiifinepur vidanm^ 
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£ mi par che vi^iau per difptùo ^ • 
Con fanti lait(n>ari , e purgazioni p 
Che fariah Avicenna fiar neì ìem^ 

Deb poveretto voi y&ì> ^/el perìionii ^ 
§luanto fàrtfìè meglio à conforìar^i^ 
Lo fiathacièzto tori altri bùccohi . '^ 

Non crédiate ^ ch'io Oóglièicàrkafifi * 

Di cavoPiìi) lèntitciit ùoH ^ktrifcA^ 
iNè con vaccina gràffi fi^ncar^i. 

§lt4ejl'è golofipà Caféhalefek^^ » - 

Corm fapett ^ ^o^tet ^mpttffiai^ » 
E' dà perpnìti à cui ta vitd ihcinfeas 

Vfolla ancor tH bliòit D»ea di^Sefa * - . * 
Un tenìpé àltir^ c$e i^èzzo^ difperùto 
Piaìifìe là morte delle {èa Diachèni ^ 

Ma voi, che fètf Uh giài/Hn éilicafo^y 

Oalantèyè toìik froprib una DoHkeikt^ 
Ch* innafhorate aitrm tosi ftalato i 

Con quella voflH^fihiih pi^ta ^ It betta ^ 
Vorrei j che Vr piglia/le ogni thàfìtina 
^ TiH\ a venti émhiai di paliatettai ' 

fai che fpogliafte ignuda ima gaUir^ ^ • 
Bollita, e ne inghiottifie ^iieÙa pHìff 
lì reftffHinandafte àltu càcina. 

Po/eia, ch'affaticafie le ^af cèlli a . >^ 

•^ IhtorHò iA^pmo d*ìtn fàf^ó ntrpfhi 
Caldo, di cui Vodcr giffe Milk^fieik. - 

Poi Wjì perdóni il Córte yé il Coit^néfi^'^ \ • - 
E fé fàg\e Galèna y e4 Ippeumte^ ' '^ 
Coh ^ìtUnVi iHMHfcinaUnx mai^ompoflQ. 
^ : -^ Io 
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Io vi darei cùtogni ^ e cotogninit ^ - ? 

E ciaUohi ^ ^ ciambelU j con confitti , 
E quakbeptrt cotti inztiùchirati i 

A cena vi Àarit 4hoì figaàetti r 

Me frima di cicoria miA énfétx$a^ 
O di Ut tuga ^ cappiri ben netti* 

Con Una ptinifiriné dilicata 

$en cùttM di Boraginéy o di Bitta ^ 

Di ffiMH di donna in.voftra Térra^ nxtai 

Vomó chi non fia pazt0^ non ^i vitts 
Il buon fàfpaH-^ nfajjifnt piccanti ^ 
S* AVifti hin in tafa là comft»^ 

E /il vietajfi pur Multro FertAntt^ 
OH fcTHpohfo M^roDamia9^\ 
Ardire quàfi dirgli j eh* è ignorante. 

O voi direte i mifa^ cht Ft4f Uno y . 

E chi bii Virfi da mandar in volta i 
Ed ifpisdulfftinti a ttn i^'ofoàml 

In me non re^a fapienzia molta , 

Io tv/ confeffo y di€4 apéttamnii y 
Ed è più pazzo chi mi Uggiy o a f colte* 

Fibo non vidi maiy hi ftiilU gititi^ 
eh" a qutfii^ gtM Pmi iar^ It form 
Da far Smmi FttrarchMolmntf^ 

Sia pur continto il €i$ffio di ìormé 

ifi} fko G^Ui^y4 M buon eimv. piaccia 
Ni. 4à ^cima Cantica 'di pormy 
Md a vòii Miffit ÌP^itro i^ònàifpiacuay .w 
CV io fia gtlof^ di vòft^ fatm\ ^ 
. 45 ^ hfH tah^ édntaìt mifaim - >^ : 

Sono 
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Seno obbligalo MU vofirsnirtùtt^. -....,, 
Ed ajia, buona, grazia y e coi^i^a^j^^ . . 
Ed alle farti a fochi cimofkiute» x :.: 

Tra t altre avet jc, una galanteria ^ \ . . , , 
Cifi\ nella vofira ^eia alcun giamiiiUk 
Non vide un fegno di malinconia è\ - 

Voi fete Abate ^ e Cortegian d'affai^ > . 

Cófe^ eh' 4 moUi fan cambiar t^VfiUo^ 
E quelli ch'oggi ftfny non. e^r tf^i-m. . 

§luella natura j che vi fé ss belìo t 1 

Infipntemente ad tffer buon vìinfegm^^^ 
E giovar volentieri a qmfio^ e a quellih^ 

E veramente ogni bont4 in voi regua^ . L 

Non fate il- Santo ^ e fiete fm^ a^iga 
Pi. quejiiy che non fan eotm s'impregna .. 

Or %ul 9»$ fermo y r /uà ctltne. non, dico*. 

e A PI T a I, Q 

A M^q^N&iGow.aR. Carnbsecchi.. 

MOnsignoìi Cajmeftcchi^ un Veféo .mattfij^:, 
Ch'Adrian fece per inavvertettz^y , 
Così propri^ , xorn* ei Pap4 fu fatteti 
Vefco di veneraiìtKfrefenza^ \ i 

Quando aveva %$ barba , e i. Mp^aechi > 
Ór pare un €ftlafenz>a riverenza * ^ \ 
^el cb'aMi Mauritaài , e aili^ Moriate. . ; 
Schive fovente y e is.or tetite ^itt^eeipia , 
£ Ji vanta d'averne pieni i facjchi • ^ 
, : ^uih 
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^ttelloj che di Mof cavia y £ d' Etiopia 
Dice d'a0»r pia cotiofcfnza ^aij 
Ck' altari iuHK" ha della fua cafd pr9pia\ 

Siuely che i loro Oratori onora ^mai^ 

B li pnda per Roma , e per palazzo ^ 
Mangia con effi^, e non li Uffa mai i 

^uel Vefco infin a dir quanto fia pazzo j 

Non bajierebh il Giovio^ f 7 TibtirtinOy 
Che Rovente di lui pftndon follazzo. 

Perchè non foUnnente r han vicino ^ 

1^ F^n tolto di mezzo il ParaUfé^ 
E lo chiamano it Pi^incipe Apratino . 

^inefio y^Signor y da vo^ mi tien divi/o ^ 

terh^fappia^teycb^egli è.ancor piti ghiotto^ 
. Che atto con fciocchezza a mover rifo. 

Facciam pur i^ontOjCh'eiJfa favioy e dotto y 
Ed un gran tutlent' uom y poiché tre volte 
M' ÌM faputò imbarcar fenza. bigotto. 

JUa delle cofe ^ ch'egli ha fatte molte j 

Che Jf fanno per Roma in ogni patte ^ 
E a voftra Signoria non fono oceolte j 

Qjée^ dìròi eh' tgìi, abhia vcon gra^' arsr ; s. 
Ritrovato un Poeta ^ il qual deferiva 
Senz' altro p^e$itio le .fot lodi in ciarle . 

Perocch' io il cantero ^ mentre cà'iitiviva:^^ ì 
/ E' portifollo awm^nortOyeyfepolt^ , 
Di qua^ e.ii là,y\«nM p^rfma mvax 

Voi y Signum mio , quando A* cure fciùì4<^ v . ^ 
Si^Peiy mn vi ffiaccia fiirduo^ftMi 
Solr^c^k. un vpray t %on^ fia .perà moUp -i 
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Pregar noflro Signor ^^ che ,wa Ar gtflii ;,-. 
E lo Ptandi agli Antìpodi Ieg4t^^ \ 
Sì cèe ffhrì wn rivigg^ i i^ri Mtfh 

Égli di quefio fi itrri k^ato^ ; *. i 

Io non mtl vedrò in^nzi^ è t&iì Pi^ 
Per hoccà d^amendui farà iodato a 

Voti che col vólto graziofo ^ pio '. - * ; 

Sete il ritrailo della Corttfia^ r \ 
Soddisféréte in tntto al fuo.idifio^ . ì 

E contenta [ara la vogiia tnia. ; ; 

€ A P I t O L 6 /^ 

A M E TS S E It G A H J& 4 L ^ O^ 

E' Vi parrÀ lizzata fanfajìai^ , 1 

E un firano capriccio di cervello i 

GandoifOy il ttiio cantar h. Carefiid^ 
Ma non fu mai puttana di iordello, ^ ^ '■ ^ '\ 

Che fapeffe st ken fkr\vtzzi altftii^ 

Come .ella ini ia^finga , ^0 dA martello ì 
E lodar mi vorrei^ nè\ so di cui^^ .1 ^ 

Che la fa rinnovar com Fenice^ . ■ \ 

Fors^egli è Dio^ eh* ba pur irurd iti MÌì 
Che l^aèbondanZM èfa fvelta da radivi ^ . ^ 

Per far il^ Mondo vigilante , e Jefio . 

Conofcer megUo^ la vita felice . . ; 
Tutto 7 vin^ eie ieviam dike , fu agr^ùy , ; 

Le rofe finccbi^ e ir cafiagne fpine^ . 

€osì tu$ il Mondo ^ e fi mantien pékjt^ò* 

Ben- 
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benché queflo m$n jHty idrate ^ il mio fine y 
Ma iixfLtévir^ cH un ìm tanto fìrftttq 
TktM procede daW opro ^^XAÌno, 

tfuovo m parrà ceno il ttrìo /u^ettOy ^ 

Ma non, fé mirerifte faliamento 
§iuel^ do fcrivendojUtri Poeti han ditt^^ 

f.a Guerra fu, cantata anticamente » 

E tif nuovo degno Fiorentin Poeta 
Ha cantato la pefie nuovMmentOi 

^Hcfie tre fan tra 4or fpeffp dJ^ta^ 
E lega y pacoj ficcome lo guida 
Legge del Cielo y o forza di Pianeta. 

E però l0 ragion nel cor mi gtida / 
E mi pareggeris , s'io fl[effi cheto ^ 
JÙV animai y che die Vorechie a Mida. 

Punque fwiy che fete uom favio, e di ferito ^ - 
E dite air impromfo a paragone ^ 
Di chi guidò io pecore di Admeto r 

Piacciavi d^ aitar la mia ragione, i 

Sì ch'io la p^0 col ^;ofiro favore 
Ficcar nell'intelletto alle perfine. 

Così poffìato umiliar quel core ^ /' ^ > 

E rifcaldar quell* amma gelata , 
Che^ non f enti giammMi foco eC amoro ^^ 

Jo dico adunque y che fantay i beata 
ta Carefiia mi par f^pt" ogni cofa y 
Kon mi rèmpa la tefis la Brigata ^ 

perchè og/nr alm^t crudei rondo piet^a-y 
Ogni mllano povero , e fuperho 
ifmtìia^ t^fOy^be par una Spof^é 

O^i 
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Ogni umor purga alla fatate acerbo y 

B fy lieve ogni fitmaco gravato 5 ^ 
Più che i iagni di Lucca ^ di "Vil^tho. 

Fa che Dio fia ternato ^ fia fregiatoci « v 
eh' altramente noi fiam s\ baon fif^ìfuoliì 
Che te Jae cofe andrianò a baon mercato i 

Nel tempo , che li Lanzi ^ e li Spagnuoli^ 
Con certi ladroncelli Italiani i 
Saccheggiaron per fin a i Vignar aolii ^ 

Facean cofe da far pianger i cani ^ 

Se qféefta , e la Moria eontra di lor& 
Non avejfer menato ambe le mani^ 

Or qaalal Mondo è piknobilTeforOi x 

Se queflo don celefie^ e fanto ^ e rari 
Ainnova il tempo dell'età dell'oro?' 

Cioè quel tempo sì tranquillo y e car(^i^ 
Quel Secol di Saturno Àolcè ^ e pare j 
Che. la malizia ha guaflò y e l Móndo avaro ^ 

Quando ciafcun vivea lieto ^ e ficuró 

Con non comprate ^ e /empiici^ ^vaède y 
Senza paura del tempo futuro. 

Non vedete voi or^ che l'alme ghiande -^ 
E tutti i frutti delle facrt felve 
Son tanto in pregio ^ eh' è una eofa grande? 

Par , che il Mondo di nuovo fi rmfehe y 
E che torni a quel primo antico ftile 
Di pafcer con gli ueceliiy oconJeÈélve. 

Quella è la vita^ che mi par gentile, 
Che dovrebbe éjfer cara alli mortali^ 
E quefi' altra mi par nojofy y e tfiìe . 

Che 
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Che ne rec^ faftidjf e\tnille muli^ 

E morbi y e morti j onde fi vede efffèffoj 
Che noi fiàtn di noi' fte0 micidiali^ 

O crudel vip0y che fi vive adejfo! 

Vita^ la qaal mi par proprio^ ia^ Morte ^ 
Che V mm fia vago d' ammazzar fi jlejfo * 

t>a gola^ eU fonno y e Voziofa Corte , 

Ammorban tutto il Mondo y e però fono 
Le noflre vite tanto inferme j e corte. 

Èra in quel tempo antico ogni uomo buono i 
Or fon mutate le nature ih modo , 
Che chi trillo non è^ non ita del buono i 

Ed orayi^[ÌQ ragro%o\ t canto ^ e lodo 
laa /anta Carejiia^ come, colei y 
Di cui fon f chiavo y e di cui fola godoi 

Chi mi vfiol benj non dica mai di lei ^ 
Ma la lodi y com'ioy Vami^ ed onori 
-Poich' il tutto non ponno i éerfi miei. 

Ulla da capi altrui fgombra gli amori y 
Ella tonverìe quei fofpiri a Dio , 
Che tormentan sì forte i nofhi cuori ^ 

Ella f pira nel cuor altro dìfio^ 

Che di tàntar chiare , frtfthe , e dolci àc^Ue y 
O' la^ merhrfafsò di là dal rio. 

Con Ella , la Frudenhia , e Virtii nacque ^ 

V.ozio y Ja gola y e'I /onno andaro in bàndoy 
É la poltroneria fepolta giacque. 

Egli è meflier^ eh' ognun vada bufcando y 
Og^grofo cervello EW affottiglia ^ 
> L'ingegno piuy e più fi va aguzzando. 

Non 
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Uon è sì inutil fairt di f0mi^i^$ 

Che non diwnìi m'api^ m^ fpfmcs , 
Ardtnte mduftriofo a^ mafMviglU. 

Ogni fiffona cnefia s' affatica ^ 

Chi è finfatatt Dio gii de fi maPaimo^ 
Perchè non goda de r alimi fatica ^ 

Gli avaria e liberali il lor dritìo banr^o^ 

Mofiran h hr grandezza , e quilH ^ e quefij^ 
E quefii^ r quelli i lor piaceri fanno s 

Stanno gli avaria e vigilanti ^ t d^fii. 

Votano gli granari 9 fd empion V arche ^ 
. E corrono a' guadagni manifefii. 

Conducon di frumenti navi carcbe 

Dì Puglia^ di Sicilia^ o di Prownza^ 
E mille galeoni y e milk barche. 

E faffi loro onore , e riverenza 9 

Inchini j e sberrettate alla Spaguuola : 
Beato 5 chi può aver da loro udienza . 

Sempre al. meg^ior guadagno Aprou la gola i 
Creile la roba ^ $ più crefce la veglia: 
E così travagliando al fin fi vola • 

// liberal eortefe più /invoglia 

A fcuoprir la virtù, eh' a Dio il pareggia^ 
E per donar altrui y sé fieffo fpoglia. 

Non puote igZi afpettar, eh* altri gU cbieggìa^ 
Ma volentieri y e con allegra faccia 
Apre la mano , ove il bifogno veggia . 

A chi difia far cofa^ età gli piaccia^ 

Senza invito s* affida alla fua menfa^ 
E la cafa di lui fua propria faccia • 

ìfon 
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ì^on fi [erra credènza , nèdifpenfa^ i 

t.aCncina'^fla aperta ^ e'giòrriOf e notte y 
La roha largaininre fi 'diffihfà\ "■ 

Vanno in volta vivande crkde , e *c^tìe\ 
Il pan branco fi mahgia a^ Slitto^ pajio^ 
E pi^ne- dal Téìlàp' efcòn lehotìe . 

Ma la gehte'tnal nata^ it Secol guafio^ ^ • 
Móflran tari di tati in queflo ntxtre^ 
W ogni avarizia tempèflofo , e v^Jlo. 

Dì che non mi par tempo di pattare ^ -> 

Ferocch^io ihtendo d* appkeffarmi al fine 
Di queflo inufitèttò^ mio- cantare:- 

Superbi Colli ^ e v^i- f atre' ruine^ 

Che co* mei piedi indegnamente calco: 
E voi ^ Anime eccelfe ^ e pellegrine: 

S'io men vo foto a pieii ^ e s'' io cavalco j 
Canto 'la Careflia , e voi m" udite , 
Che^iet fiio vero onor nulld^ difalco ^ 

^ vorrei y che tra tante opre gradite 

Di' quei fanfofi antichi^ e -de i moderni ^ 
Chi<ban data Fama eterna a le ilor vite » 

Vi fi ponejTe un Tempio , onde più eterni 
Fojfer di lei gli onori , e che tra voi 
Duraffer mille Autunni^ e mille Verni. 

E^r , comB vedete . i Templi fuoi , 
La pace ^ la fortuna , e la pie tate , 
^E f^e veggiam le mura ancora noi ^ 

Siuejta merta affai, piky fé il vèr mirate^ 

Per gli alti effètti^ ch'io v' ho f opra detti ^ 
Che fot^ msravigliofi in veritate. 
l^oitio I. S Ed 



Digitized by VjOOQIC 



-*^ 274 g$>l- 



£d è ien tal , che tra i Romani tetti 
Se le debbia donar perpetua fede , 
Ed adorar tra gli altri Numi eletti. 

O fovra ogni mortai di Fama erede ^ 
O gloriofo ^ e d* ogni laude degno , 
Chi di lei fazio giammai non Ji vedel 

Ben moflra il fuo valor, l'arte^ e lo'ngegno , 
E la eccellenzia d'ogni virtù rara^^ 
Chi refalta, e mant ien fovra ogni Regno. 

Chi rama, chi l'apprezza, e la tien cara. 
Chi per lei fola in queflo Mondo vive , 
Chi rinfegna alla gente, e chi l'impara. 

Chi cerca il marei è tutte le fue rive, 
E fempre uh ftile in fèguitarla tiene , 
Sol di lei pénfa, e di lei parla ^ e fcrive, 

Beatiffimi quei, che ogni lor bene 

Riconùfcon da lei, pónendo in ella 
Ogni lor dijfderio , ogni lor fpene ! 

E l'amari da parente i e da forella. 

Anzi da innamorata, e da Signora: 
Dolce, galante, geniilejca, e bella y 

Che quanta giova più y, più e' innamora ^ 
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CAPITOLO ALLA SIGNORA 

SIgnoivA VioUnte Torniefla^ 
Perchè molte perfone di gwdizig , 
M' hmno giurato , che voi [et^ hlla : 

Benché Jf^ alcun ^ cke in quanto aW edifiscio ^ 
Del ìi^fo faccia qualche 0ccezion$ 
Alla natura in vofiro pregiudiziot . 

Così poteffe quel ^ eh' a voi s* oppone ^ 
Bffer oppo/ÌQ a me ^ it che trov^ffi 
falche crudità anch'io fr4 U perfone» 

Che forfè non andrei con gli occhi baffi 

Per U {ir ade di R^ma , ^ome io faccio i 
Perdendo inutilmente tanti pajffi. 

Perchè dunque bugiardo è'I popolaccio ^ 
E i pcffetti giudizj fon s} rari , 
Io pur troppo di voi mi fodis faccio* 

Tre giovani perfetti^ è Jingulàri 

M'han detto ^ che in Italia i anzi mlMondoj 
Ss trovati pocbf delle voflrè pari. 

Primo il Gonzaga fu , Strozz' il feconde , 
Terz0 il Poltrii ^ f^no uomini taliy 
eh* io fo j che col faver pefcano al fondo ^ 

Poi venne il Capilupo , e li flivali 

S' avea cavati appena , che di %m 
Mi dijfi fofi foprannaturali , 

S 2 Son 
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Son venuti de gli altri ^ e prima ^ e poi y 
Che delle lodi vofire alte^ e divine 
Han fatto lunga ijioria quìi fra noi . 

Sovra le Donne belle ^ e pellegrine 

V'ha meffa fin in Cielo il buon Cajf aldo ^ 
E fovra le Sforzejche j e le Rabine . 

Ma perocché alla prima io non fio faldo 
A parola d' altrui ^ perchè fovente 
Mi fuole infinocchiar qualche ribaldo^ 

M'bovahto informar più largamente^ 
Da una buona tejla , che non fuole 
Prenderfi (giuoco di burlar la gente . 

E col Ghinuccio ho fatto affai parole^ 

Per chiarirmi del tutto ^ il qual m'hadeiio^ 
Come voi fete tra le Dònne un Sole . 

E che in; voi non fi trova alcun difetto : 
. Ma tanta gentilezza , e cortefia , 
Che non ponno capir nel vofiro petto ^ 

Però dapoi che a conofc^nza miay 
Per bocca di coflor fete venuta ^ 
Mi fiate forte nella fantafia • 

E benché mai non v' abbia conofciuta^ 
Io vi tengo ne gli occhia come s' ikx 
V'avejfi mille volte già veduta. 

E perché voi fappiate , ho tal difio 

Di mofirarvi il mìo cuor , eh' io fpargerei 
In ftrvizio di voi del f angue mio . 

Di mezzo Verno fenza panni andrei 

In camicia per voiy quando il Ciel tuona y^ 
§ la camicia 4ncor mi fpogUerei • 

Per^ 
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Perchè voi [eie una gentil Perfond , 
Una Donna divina , una Signora 
Virtuofa , galante -^ è bella ^ e buona ^ 

Ond'io come per fama lìom s' innamora ^ 
Son già di voi cosi lontan più guajio , 
Che quelli y che vi /ianno innanzi ognora^ 

B ragiono di voi a tutto paflo 

Col Strozzi mio vicino ^ il qual fi pafcc 
Della Voftrà memòria^ è vive cafto^ 

Né tutto quel diletto^ onde fi nafce ^ 

Puote addolcirlo y ó defviarlo tanto ^ 

Che con la lingua ^ o col penfier vi lafcé. 

Oh s'io potejji Un dì federvi a canto j 

Ed empier gli occhi , or che V orecchie ho pienéy 
Di tutto quel y che non vi còpre il frantói 

E ragionar con voi dèi forrimo befie^ 
Cioè della Virtù : che non pigliafie 
Le mie parole a malj parlandolo benéi 

Vi pregherei ben fotfe^ che mi amaftez 

Ma non vorrei però^ f end' io sì brutto ^ 
Che forfè del mio amor vi rifeàldafié . 

lo fon lungo , fóttil , magra , ed afciutttfi 
E non' vo troppo bene in fu la vita , 
Sapendo quefio , faperété il tutto . 

É non ho la virtù ^ eh' a l'arme invita ^ 

Ne quella , a eui va innanzi il pie finejlro , 
Ne quella che s'impara fu le dita. 

Vn Bergamajco già mi fu Maeftro, 

Ond'io vó diètro a tutti li Poeti ^ 
Come a tutti li Santi San Silviflro . 

S 3 Evif-^ 
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E vijjiy e vivù ancor cm qtiefli Pnti^ 
E fm fiati li miti pentiiue anhij 
MHfi giorni cattivi , e pochi lieti * 

Ma non vo gii turbar con li mie* affanni^ 
' //^ voflra nohil nHntt , la qual deve 
Hnifleie noja fentir ie gli aitati danni . 

B per ejfer ancor ^ fcrivendo ^ breve: 

Concludo^ ùàm'io v*bo fempre nel cote ^ 
Al chiaro ) al bujo ^ al caldo , ed alla neve, 

Vofirq [chiavo continao, e fervidore» 

CAPITOLO 
AKLtA Caccia. 

SIgnoh , s^ io foffi qualche gran Potfa u, 
Come ne veggiam molti ^ che i lor verfi 
Aieaman 4' altro , che d' oro y e di {età 

E negli fiiidj finn fempre a federfi: 
Ove telson le Mufe pe i capelli , 
Che fputan ^ftti leggi^dretti j e terfi^ 

Più toflo manderei dieci cartelli 

Al più bravo (luerrier di Lombardiam 
Cb*a vài un pajo di Sonetti fnelli. 

Perchè mi crederei ^ che l' opra mia^ 
Come imbiaccata femmina notajfe 
Vojira mercede , voflra Signoria . 

Ma io non ebbi mai ^ chi m' infegnaffe ^ .» 

Come s'infiora altrui ^ s' imperla ^ e jnoflra^ 
Né ch'ai Monte Parnafo mi ^gmdaff^\ 

. ' Come 
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Come mi detta la natura ^ e niojìra^ 

Così ferivo fenzà arte , e còsi farlo , 
Come qui udirà la grazia t)o]ìra • 

Mi vien fovente nella tefia un tarlo , 

Che mi rode^ e mi a^ttizza , onde a in bratto 
L'umor m* affale^ ^ con la penna ciaf lo . 

Ma per dir la cagion^ la qual m'ha fatto 
Scrivervi quejìi verfi: acciocché ^oi 
Non credefle^ ch'io fofji al tutto m^tto : 

Sappiate j che tal fama è qui fra noi 

Della vojìra virtù ^ ch'ogni perfona^ 
Per dir de i fatti vojiri , lafcia i fuoi . 

Ma quelj che a tutto pafio ne ragiona 

Maravigliofamente j è il buon! Ga/ìaldoy 
Che con la lingua mai non v' abbandona . 

Pd or, che fa pur freddo^ è tanto caldo : 

In dir di vóij eh* a fcriverne una parte 
Non bafierian tutte le Stampe d' Aldo. 

Né io prefumo or di f piagar in carte 
Le vofire Lodi àltiffime^ e divine^ 
Che per ogni contrada fon già f parte ^ 

cy a voler dir come virtù s^ inchine 
Ad effer sì cortefe , e liberale , 
Non giungerian tutti i Poeti al fine . 

Ed io che fon un uom materiale , 

Tentando ciò y ben mojìrereij ch'io foffi 
Daddovero una zucca fenzà fale . 

Ma il più forte argomento^ ond' io mi ìnoffi ^- 
A creder , <:he voi fiate un uom divino , 
Siuanto penfar^ o immaginar maipuojffi: 

S 4 Fu^ 
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Fh l'udir* io ^ eie il vofiro buon defiino 
Da i roffiori del volgo v allontana^ 
E vi fa delle Selve Cittadino. 

Ove feguendo l* Arte di Diana ^ 

Spendete in gire a caccia le giornate-: 
Lafciando addietro ogni altra imprefa vana • 

E così l* altrui roba non rubate ^ 

E non avete il [angue de' Vaffalli^ 
E denari ad ufura non preftate . 

Vi ponno bejle.mmiar fotfe i cavalli^ 

O^f r qualche Staffier , cui la fatica 
Faccia le guancie magre , e gli occhi gialli. 

Ma d'onedo piacer perfona amica 

Sempre, vi loderà^ come io vi lodo , 
Benché la penna mia poco ne dica . 

^eflo piacer è infin Jtncero , e fodo , 

Ch'io Jl soglio feguitarj mentre eh' ièvivo^ 
B morir Cacciatore in ogni modo. 

Ben è dì fenno , e di giudizio privo , 
E capital nemico di se ftejfo^ 
Chi non è Cacciatori mentre egli è vivo ^ 

Jo ne fon pazzo infine , io vel confeffo , 
E ftarei nelle macchie, e ne* valloni^ 
S' io poteffi mai fempre , non che fpeffq . 

Feroce he i Cacciai or tanto fon buoni y 

Tanto eccellenti fovra V altre . genti , . 
§^anto fovra i cattivi i buon Poponi . 

Jo non vorrei pur dirlo veramente y 

Che qualfijia , che non ami la caccia , 
* Mi foffe mai né amico ^ né- putrente. 

Se 
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Se gli è cofa del Mondo j che mt f taccia ^ 

^e/i'è de ffa. Signor, ci) ogni altra curd , 
Ogni vano penjier dal cor mi fc accia. 

Altri fon vaghi de r Agricoltura , 

La quale in verità non mi iifpiace : 
Ma mi par i, eh' ella fia contra natura . 

Che quanto fotto'l del di terra giace, 

Già /oggetto a gli aratri , ed a le zappe ^ 
> Caudato ha V avarizia pertinace. 

Romper il dorjfo , e la fchieììa ,e le chiappe, 
À la gran Madre antica è dura cofa. 
Però loglio metiam, triboli , e tappe. 

Sere he di tanto oltraggio ella fdegnofa. 
Affai fovente fa d' effa vendette 
Contra la gente a lei tanto riirofa . 

B piogge , nebbie , e grandini , e faette , 
Cadon di f opra, e una turba immenfa 
Di formiche, di vermi, e di mofchetiei 

Tal che fovente avvien, quand^ altri penfa 
Coglier il frutto delle fue fatiche. 
Che il pan gli m^nca per fornir la metifa. 

Poi che fdegnaro le vivande antiche , 

Che la terra benigna al Mondo ^ davd j 
ÌFuron le genti a lor flejfe nimichi: 

In quel tempo felice ognun /guazzava. 

Ogni frutto comune era a i mortali ^ . 
Onde a rubar altrui non fi pemfava. 

JPofcia peggior di tutti gli animali , 

Divenne l'uomo, e r avarizia nacque , 
Accompagnata da cotanti mali . 

V oro , 
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V oro ^ e V argento^ che nafcofta giacque , 
Fu cavato ieli^entre della' ttrra: 
E forfè cofat fc/jerto' nm le p^cqtte . 

Conte i Soldati male avvezzi in guei^ra , 
Cui non hafta alloggiare a dif erezione^ 
Che voglion anco faccheggiar la terra* 

E cercar co] e da mover ^timone. 

Cioè zucchero hrufcó\ e )ìolce agrefh , 
E dar tratti di corda a k perfone . 

Tanto ^ che or per quello ^ e or per quefioj 
Vengono a voler tutto in una volta ^' 
Ed in poche parole fan del reflo • 

Così la mala gente a*oara^ e fiolta ^ 

Non contenta di qnel , ^V avea a iaftanza , 
Cerca ogni vena della terra occotta. 

Peròy Signor \ quél y ch'oggi à pochi avanza y 
A molti manca y sì è mai partita 
Tra gli uomini del Mondo ogni fuftanza. 

Ma la mia Mufa è del cammin vfcita: 

Parrai ^ che vada ornai troppo vagando 
Dietro al capriccio, che a parlar là invita. 

Dunque con effa a caf a ritornando ^ 

Vi dico y che la Cuccia sì ff^' aggrada ^ 
Che la notte di lei mi vq fognando . 

Amory e la fua Madre in chiajfo'vada , 

Cff altro non mi par juafi H fatto toro , 
Che avèy molta f^ica , e poca hiada . 

Mie tonfi i frutti dopo gran layoroi 

Come a dir quei fmeraldiy e qmlle gemme y 
Che ha vantato il divin Frac afioro. - 
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Pfrà /^ Caccia in cor^ dt^ t notte piemme^ 
La Caccia dotcementt mi Infinga^ 
E dolcemente innamorati^ tiemme. 

Già m piacque la berta ^ e la Infinga 

Di qualche Donna giovanefca ^' e bella i 
Or cento rte darei per una jìringa • 

Sia Donna maritata , fia Donzella , 
Che per ìafciar così real foìlazzo^ 
lo non mi fermerei pure a vedella . 

Per te mi {Iruggo ^ ? J?^r f? f^l m'ammazzo^ 
Al freddo , al caldo , buona roba mia , 
E quando piove forte , attor più fguazzo . 

Di te mi punge amor ^ f gelojia^^ 

Siuando prendon ripofó gli animali^ 
Allqir mi vieni petta fantdfia. 

Non^ bifognan ricette di Speziali 

Per farmi rizzar tofioy allora , allàréi 
Satto in piedi\ t mi metto gli ftivali . 

La tua dolcezza è lunga , e crefce ognora , 
Ma quell'altra d^ amor tofio ni fazia ^ 
E fcfma^ e non ci dura un terzo d'ora. 

Raro è t'amante poi^ che travi grazia 

Lungamente con Donne ^ e fpeffo avviene. 
Che quanto eìl'i^ più amata ^ più ti ftrazia. 

Il far l'amor con te Donne dabbene^ 

£* imprefa^ 4 cui nonbafia il tempo vo/irOy 
Con poco dolciy motto amaro viene. 

XJ altre y che fan per prezzo il fatto nofiro y 
San Pitture mufaicbe , e Profpettive , 
E d' nitro ornate > che di gemme , t^d' olirò 

Ma ' 
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Ma lafciam^ ch'elle Jian buone ^ o cattive ^ 
O gentili^ villane^ o belle ^ o brutte ^ 
O puttane^ o dabbene y o morte ^ o vive. 

Che io non voglio ornai più di lor frutte ^ 

Già ne colfi a mia voglia , or ne fon fazio : 
Sì che andate in bordel femmine tutte. 

Ma già mi veggio troppo lungo fpazio 
Con le vele fpiegate ejfer andato , 
Com' uom , che ragionando non mi fazio : 

£ nel principio non uvea penfato 

D' entrar con la mia barca in sì gran Mdréj 
Come nocchier paurofo^ e poco ufato. 

Ma preji quejìa penna per cantare 

Le lodi della Caccia: perch'io pènfo 
Un altra, volta di volerlo fare . 

E quefio negro inchiofiro eh' io difpenfo. 

Non fu per dare ^ o Donne , a i vofiri hajf 
Ingrato odore ^ o d'altro che d'incenfo. 

Ma la mia intenzion fu tutta quajf 

Di dire a voi ^ Signor y come lodarvi 
Baflanti non farian mille Parn^fi^ 

Ond'io mi moffi fot per falutarvi ^ 

Come gran Cacciatore , e foto volli 
Del mio verace amor la mojìra farvi . 

il qual d'Inverno fovra i duri colli 

In me più crefce ognor , che gli olmi e i falcty 
La Primavera in luoghi umili y e molli* 

E benché pur mi dia fempre de' calci 
Empia fortuna y eontra'l cui furore 
Ogni fchermo d'ingegno poco vaici l 

^ Non 
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f^on patria raffreddar mai quefio core ^ 

Il qnal del voflro amor arde ^ ed avvampa^ 
Né le tanaglie gli trarr an mai fore 

U impreffa forma della voftra fiampa. 

CAPITOLO 

A Messer Carlo da Fano, e Gandolfq. 

CARLO, e Gandolfo Mefferi amhedtioiy 
Ed amhedtioi di maggior titol degni ^ 
Se fortuna talor penfaffi in voi , 

La qual tutti li vojlri^ e miei difegni y 
^ Che dovria colorir y cancella ^ e guafla y 
Sì che vai poco a di/iillar gì' ingegni . 

Ecco di Poejta un'altra pafta^ 

La qual vòy che vi ferva per finocchi \ 
Poiché quella del letto non vi bafia. 

Noi fiam qui a' pie dell' alpi y anzi a i ginocchi^ 
Ove nacque il Buondino Damigello y 
E par , che Giove d' ogni intorno fiocchi , 

§Ìue[la notte Appennin fi fé un mantello 
Bianco , che lo copria da capo a pici , 
Ciberà a vederlo a maraviglia bello. 

Onde a voi rivolgendo i penfier mieiy 
Ch' eravate più su verfo la cimay 
Al Dio del monte mille voti fei . 

B pojì a un tempo efte parole in rima: 

Neve non tocchi il mio Gandolfo y e Carlo y 
Se no 7 confuma una taverna prima , 

Poi 
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Poi n apprejfammo al monte ^^ per mirarlo^ 
Che in una notte s' era fatto vecchio^ 
Onde tutti inchinammo a falutarlo\ 
Io tra primi alla guerra m' apparecchio , 
Che s* apprejfavd d! invifibtl genìe ^ 
Che chiude il paffo a Tufi ^ e l'altro orecchio^ 
Perciocché pur col fuon sì fieràrhente 

Percuote altrui^ che'l Nil d'alto caggtndo^ 
Non afforda quegli nomini altrsmenie. 
E così tutto il doffo ricoprendo 

Mi venni , è dove aU^uH pertugio v' er4 j 
Andai con mille indufirie richiudendo. 
Poi falendo il gran dorfo , e tutti in fchiera , 
Che tra uomini y e beftie erah ben cento y 
Il vecchio padre ne fé cruda cera . 
Che da piedi alle cojìe infino al mento 
l pie ferrati lo premé^n sì forte , 
Che rimbombando ne fea gran lamento i 
Onde per vendicar fua dura forte , 

Ne Ji moflrò turbato , fiero in vifta^y 
E tanto amaro , che poco è più morte é 
Ed a' preghi di lui maligna , e trifla 
Già noi di folta nebbia ne ricopre ^ 
E di freddo gelato il del contrifia. 
S'io defcriveffi a voi le ìor beli' opre ^ 
Che per ifpèrienza avete intefty 
Farei , com^ uom , eh' invan la penna adopre. 
^uel eh' m' occhio lafciò in queflo Paefe^ 
Che l'altra non perdejfe , e poi le cMJa 
Mi maraviglig^ e dicovel palefe. 

Il 
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// più hi moda di cacciar la foja 

Non fi fottfa trovar fotta le Stelle , 
Che chi non v^Hor , non sa come fi tnuoja . 
Silfi su è un loca i e Mcor par^ che Cappelle 
Di certi, che agghiacciaron cavalcando , 
E di freddo morir fopra le felle . 
Bejiie^ che la lor marte andar cercando l 

Ma quelli forfè avean pròpria faccenda ^ 
Onde givàn per r alpi travagliando . 
§iueflo andar noJÌrò non è pur y eh' intenda ^ 
E fon tutti capricci di Signori y 
I quai beri pafy che V altrui vita offenda. 
O animi crudeli; ó duri cuori l 

Più che r orrènda faccia é! Appennino , 
Più che tutti ìi colici dolori. 
Non è lingua y né ftiì Greca y ó Latino , 
Che contajfe giammai la lor durezza , 
Che mai nòli torfe dal vero cammjna. 
^Hel y che fopra ogni cofa il Mondo prezza , . 
Che Éofi iant4 fatica fi mantiene y 
Più <^he ìiil fango in tal rifchio fi f^ezza . 
Ma io y che faccio Verfiy mi conviene 

Romper la neve altijfimay e sì fpeffay 
Che il fentier dritta appena f occhio tiene . 
Se mi vedefte^gir fatta ^ e fopr4 ^ffay 
Con le Mufe parlando y ben dire/le y 
Che nel mia capo ogni pazzia s'è mejfa. 
Con quefìa umor fon giunta infino a^ quefte 
Cafe , tra Firenzuola y e Pietra mala y 
Ove fan della mia men favie tefie . 

Che 
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Che fi fan la via innanzi con la pala , 
E flanno affediati tutto Vanno j 
E de la frefca tuttavia ne cala . 

10 mi muojo di freddo , e pur m' affanno , 

Che co i miei piedi camminar non pojjoj 
Per quefli^ che di mezzo tolto m* hanno. 

11 Padre Alfefibeo dice , che ogni ojfp 

Gli duole , e 7 f angue ha più fredda ^ che nevCy 
E piange , e tuttavia gli fiocca addoffo . 

Ma voi ben rifcaldar Bologna deve: 

Veggio Vumor^ che con ftrana accoglienza y 
Come giunti di Spagna vi riceve. 

E dovete ejfer giunti alla prefenza 

Di quella , di cui tanto fi ragiona , 

CVha già fatto rizzar Koma ^ e Fiorenza: 

Cioè la valorofa Marmarona , 

Che fu già una mine^ra fenza fale^' 
Ed or vorria beccarne ogni perfona. 

Io f prono , quanto pojfo , l' animale , 

Per voglia^ eh* ho dì^voi veder domane y 
E fo un menar di gambe affai befiiale. 

Siuefto in ft affetta, vi mando fta mane. 

Ch'io cominciai y quando fornia Novèmbre y 
Qost vcl getto ^ cóme un offo a un cane^ 

Oggi fornito al cominciar Dicembre. 
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CAPITOLO 

DEL Letto. 
Al fuo Padrone i 

MIlle iodate partii ed ingùgnofé 
Ho conofciuto in voij Pairon mio caro ^ 
E vi trovo perfetto in tnoite cofe. 

Sete avveduto :, e di giudizio tar^ ^ 
r£d^%kte del Aionio i/periènza^ 
B protesto dei doUe^ e dell' amaro^^ 

Tra l'altre qutll' altiffima Scienza 

Del dei v'aggrada, e va fovra le fielle 
làé vofira intelleiiiva conofcenza • 

idmate Feh^ e le nove Sofelle, 
É converfate fpeffo con Poeti ^ 
E foglionvi piacer le Donne belle ^ 

lo conterei di voi mille f egreti , 

Da far maravigliar la vùlgar gente ^ 
Ed invaghir quefii oziofi Preti. 

Ma la parte ^ eh' è in voi più eccellente^ 
Ove ponete il Wfflro Mto intelletto^ 
Tutte l'altre mi fa parer niente. 

B fento un ineffahile dilètto 

Solamente a penfar, quanta vaghezza^ 
Sljuanto piacer prendiate a fiar nel Letto. 

CFio non conofco al Mondo altra dolcezza 
Dopo quella breviffima^ la quale 
PÀ nel principio , cjke nel fin fi prezza . 
TOixio L T Mtk 
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Ma quefia è -tH$ìa imera^ e itiPték eguale y 
E dura dalla fera alla mattina ^ 
E come t édm non vipm far m^le. 

E perchè guefia i, Piery eofa divina^ 
Bifognerebh spalline a cantarla , 
O chi eansò 4$ Troja la ruina . 

Perchè V ingegna mchnw può^ kod^rÀasA.^ .^ .. 
Ne quanto al metto grande convetfehhe , . 
E quanto vai fforrefteeelfirarla^ì 

Onde primiero il LttSo origine^ eUt. ,\ ..: 
Non fàprei quafi dir ^ fé non ^ quelli y 
A ' ùui giaeerfi fopra /' erba increhhe . 

Laonde in ufo -tennero ièpeUi .n r w^ i./^' 
Nella feconda età , detta id\argemok^^ 
Pofcia ia terza affo t tiglio i urveUL 

Che l'uomo fé divorzio daH'Ar mentii y\ ? x: i 
E lafciò fiar le ghiande a gli Cinghiali , 
E fé le e afe contea il freddo y e H Vènto . 

Ver'èj che allor non eran Cardinali ^ > v , 
Né que/ii illuliriy chi or veggiam sì ardenti^ 
In onorar i Letti y e i capezzali.. 

lAa certe induftriofe y e vivt ^snti^ " -.. Il 
Cb' aitar m con Vztrte: la natura , 
Ed addolciron quelle crude mentii v . 

Allor incominciò V^ricolturjt^y :: t\.\ ^.i ^. 
E la Dea del fruménf o.y e 7 Dio M> vino 
Aggìunfero^ a' mortai fatica , e vernai 

Quel Giove fu per certo ^n uom divino y .1? 
Che ^i uomini dahh^MgU. furfanti 
E* divi/e y e'iVilland^l Cittadino^ 

Allòri 
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il//^y in fftimà fofpirar gli Amanti^ 

Le IkmHe fur ve/fite y ed inchiavate ^ 
Che n^ andavano primar i^nude erranti. 

Ma i gaglioffi avean trof fa iibertate^ 
E quelter gran dolcezze erari mitfofi^ 
Come aofe per teff a ritrovate. 

Le Donne' non potean prender errori^ 
Fer la proporzione falfa di veftey 
Perchè ogni' cof a J! vedea di fuori'. 

Ebber vantaggio poi he favie iefie y 

Che' àveano" i membri ben robufii, è fani\ 
D' ingannar con parplej or quelle ^ ùf quefle •• 

Non era in ufa quel baciar di mani ,^ 
NeTf ospitar sì forte alla Spagnola^ 
CVor è sì proprio de' Napoletani . 

Ma egli e ben tempo, eh* h ritorni "ék fcòlay 
Poiché digreffion sì lunga ho fatto y 
* Ove forfè iafiava una parola . - 

Ma li Poeti han quefta legge , patto y 
Che pon dar una volta col cervello j 
Comefapft^y e por tornare al fatto ^ 

Il Letto adunque ebbe principio in queHo' 

Tempo ^ ch'io fopraddìcoy allor cbe'ÌMondOy. 
Deir ineomodìtà fi fé rubello . 

O glorio fo dono al$99ù giocondo y^ 
% O notile inventore^ cht'l ripòfo 
Ponefii al fonno y e gli difagi al fondo i 

Per te quek Dio' del fonno gloriofo' 

Ebberitetto degno: onde pia forti 
Delie fatiche altrui fi ff pietofoi, . 

T 2 // 
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// qual fcendendo giù dall' alte porte y 
Reca tranquillità , falt4tt ^ e vita 5 
Sotto foave immagine di Morte. 

Lodar il Letto è nna cofa infinita^ *^ : 

// quale è frefco al caldo j e caldo al gelo ^ 
È fua dolcezza mai non è finita. 

E veramente è bene un don del Cielo y o 

Perchè ti fa obhliar tutti gli affanni j 
Ti conforta ogni, membro^ e ogni pelo. 

Voi vedete i gran Duchi ^ e i gran Tiranni 
In un fuperbo Letto fiudio porre y 
Più che in altri ornamentici e in altri panni. 

^gnt cafett^yOgni defirta torre , '.i 

Se di comprarlo povertà- le vieta, ^ 
Si sforza un Letto almena 4 pigim' torre. 

E non è sì fantaflieo Poeta ^ ;\ 

Uè fiiofofo pazzo j che non tenga .. '^ 
Lettiera in e afa j o pubblica, fegreta ^ 

B non è Frat^ al -Mondo , che^ g' afienga ; 3 
, Da quefla dolcitudine sì grande: 
Benché alla Le^e lor Ji difcoH^en^ é 

Tra r ^Itre fui virtù chiare, ^ notane , , ;5 
// Letto ha quefio , the fpti^ona altrui ^ 
E dà ripfifo fino' a le mutarde^^^ 

Mille comodità ritrovo in lui y^ ^^- ^ -^ *- 
Ch'io potrei raccontar j ma tutte quante 
Meglio di me' le conofcete vui. \ ^ ^ 

Ma che dolcezza fentiria un amatite^^ ^^ ^ ^^' 
De^gli frutti d* amor , fen^a^fpoglrarfij 
Senza, toccar qMellt l^mcuola fznpeì^^^ 

Dove 



Digitized by VjOOQIC 



**§i 293 g^ 



Dove andrebhangltSpoJi a tnrkarfi 

Covi, le SpoJ^ait^ lor la prima ^ nottt ? 
Ben farebbon diletti \ e brevi^ e fearfi. 

Cb'a giacer per4è'felve\, e per le grotta , 
E^ privilegio ^orfi^ e di tieni y 
O di genti a 'tip tertnim eondotSt. 

Come potrebHn mki tanti minchioni — 
Le donne del huon tempo lufingare^y 
Senza^^i hr eojr^t inaggi y£ padiglioni? 

Come i vecchi ^potrian , /imis/» poffare 
Sotto quelle ^ofifert coperte , 
Lor forzar :at gran bifogn'O ripigliare? 

Eiffel caldo temperata ^ 4 quelle berte^ 
Siuella foavità^ del Letto uf^irt : 
• FarÌ4-gli morti delle tombe aperte. : 

Dolce nel letto è vivere y e morire ^ . \- 1^ 
E gli prigioni i e peregrini fianahiy \ 
Braman nel luettoJor vita finire i.v,\ 

E s* egli è àlofn i wi Letto in.cafa tkanchiy 
Jfàn maman al Spedai bello y^e^f or nÌÉ» y 
Mater^ y coperte^ e knzuo' bianchiti 

Non gli m^nca di [età , d' or^ guerni^à^ , { 
Luffurhf amente profttmat4> y 
In compagnia £ un bel volto, pulittt^^ \ 

E non mi par il me* fpefo ducato ^ . ; 1 

Dic^ chi vuoly che in. una notte intera 
Per ftar in un buon^ Letto ben agiato^ 

Ed ho in odio certa gente auflera^:^ 

Che Àarmiria^ più 40/U eon il Bojay 
Con AleH(^yT^fi^ne.y e Hfegtr^y 

T 3 Che 
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Che con colei y per cui arfe già Troja^ 
E par foly eh* a veder danna gentile^' 
Non che a toccar, venga MfuztQ, e noja. 

A tal gente sì ruftica , e sì vile 

Si dovére Uè dar bando da $ Letti f 
E dipartirla dal viver civile. ■ ^ 

5^ che i' y\ e voi non àbhiam tai difesi , 
Maffimamnti voi j eh' ógni penfieto i 
Ed ogni ben ponete in qnei diletti • 

Nel Letto feti un forte Cavaliere, 
E capital nemico della Caccia , 
P/« eh' un Cavallo ,^ y che un Palla fremerò . 

Non però , che 7 dormir tanto vi piaccia , 
Quanto comodamente ripòfarviy 
E ragionar col fqnno a faccia a faccia . 

10 non fo chi pò t effe mai bi/fmarvi^ ^ • \.: 

Se f andar per il Mondo non vi piaeiy 
Ne per campagne y o felve travagliarvi • 

Scaltri del ben nemico in terra giace y -^ 

Con Parme' in doffo per parer robufio^ 
Voi vi godete il Letto in fanta pace . 

Vi guardate la pelle y ed è ben giuflo y 

Che in quelli tempi perigliofiy e fìrani 
Non è poco a guardar la pancia , 1 7 bufio* 

11 Letto èuniverfale a infermi y e a fanti 

I còrpi affi itti y t languidi ricrea y 

II Letto piace fino m' gatti y e a' cani'. 
Ed a me piace or piày che non foleay' < i 

Poiché sì me i' avete in grazia tmffo^ 
Così W t^ejfi mect Panacea. 

Con 
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Con cui Mi Lm^ foi ragiono fpelfo y 
E mi pajon ptif dolci quei penfieri: 
MenHi of mi ftendo^ or mi dirizzo iìf effo • 

Or mirate, fi'i Letto oltra i piaceri 
Ha parifPiénti comodi infiniti^ 
Cb*io prefir^uefia pènna in man t'aitr'jeri j 

E tutti quefii Oerfi inficìjié itniti 

Ho cai Cernilo in due notti i e in un giorno^ 
> Stando nel Lètto \ è cU lo gli ho forniti. 

Afpettaiénii qui j fin ck' io ritorno^ 

è A P I T O L o 

X Ottavio S A l y ì. 

Alvo, fé fete falvq daddo^ero^ 
Noi^ dieó fenza feÙre , fenza toffe , 
. Ma col cervel^ con l'animo Jincero^ 
Godùi Còmi fé in me tal grazia f offe ^ 

♦ Che^ peggio^ è ftar mal fano della niènte f 
Ch'tver collo fottile,e gambe grojje. 
Perchè né Febo^^ nè^l figlinol valente^. 

Che racconcia le membra rotte ^, e fparfe , 
Può medicar un itnimo dolente.' 
In un, quando io w vidif ^mot m'apparfe^ 
Che già còti fuo poffente^ ^r vivo foco 
V aveva tutu roffà; cottele arfe. 
E parvemi di Siena un comum gioco y 

:€pme quel delle pugna, il morir fpeff^> 
£ r andar fofpirando^e'i parer fioc^. ^ 

T 4 ^ 
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£ »c?» tenni le rifa , iV ^ei cMfejfOj 
E di voi ^ t degli akri così fatti ^ 
Feci inillt chimere tré me fieffo^ v 

Io non dirò giammai; cbe^ fiale fnatti^ 
Perchè l'amor è una v^fa^taUy - .^ 
C^ fa parer rabkiofi infinp i gatti i 

Ma queflo è un coftume univerfale ^ 

Kider quando alcun eade^ e con fatica 
Crede f il mal d' altrui ^ chi non ha rmle^ 

£ perchè il ver tra noi chiaro fi dic^y 
In quel foco di tempo anch' io pajfaì 
Scalzò per mé^zo di sì folta artica. 

Col fuggUfmene tofto io mi falvai 

Di' man rf? amore^^ ^e fé più dimo^at^^ 
Siuelli eran colpi da non guarir mai* 

Ma fpejfo il grillo in capo mi montava ^ 
Còme fé flato foffi aneh'io da Siena ^ 
§ìuando le ^ofire donne io rimirava * 

J^on fu poca virtù -i né miniar pena . .^ , 
// parer favio^ e non fcoprir gli umori i 
De' quali mi fentia la tejta piena •^ 

^en fi può dir y Siena è nido d'amori * 
Madre di dàrnèheUcy < pellegrine y 
Rapace de^iervei y ladra de' cMori, ^ 

£ veramente fon cofe, divine; 

Ma fpero>di cmtarie un Mtfiflt volta y 
Se i mei f^iàj, giungeranno al fine. 

Or io vorrei faper y fé VMma è fciolta 

Del gentil vofiroy e mio Duca divino y 
Q m' h^ci d'^tnfory cm^ tr^^vvoJt^? 
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O s* ti per feguiìar altro cammino , 

Lafqianèq ijnel della fua chiara Stella , 
Difieffiofù (^ntréfta al fiéo defiino? 

Scrivetemi di. lui qualche novella: ^ 

Verhi gnàzia^ fé mai delle viole 
Colte a Bologna . penfa , owr favella . 

E fé quelle dolc^tme parole , 

CU paffan qualche volta pel cervello , 
E fé più Mtprni^r a l^ orto vuole.: 

O fé f pento del tutto è quel m^rteflo y 

Xh!io temo^ che l'umor di Fonte Ir andò 
Noiu Jfa cugin di Loty o ver f afelio. 

Onde fpejfo il cervet mi vo beccando ^ v v. 
Com'uomy che- di quel fonte ha :già bevuto y 
B di lui tuttavia fantaftÌ€ando. 

E temo. di non effer già caduto ; 

Palla memoria fuay dove molt* a^ni 
Star tipofatamente avrei creduto ^ 

§Ì!4ejio più, e y altro o^nor m\ad4uce affanni^ \ 
Temer del fuo mutar opinioni y 
Come è fpejfo H mutar la vejley e i panni. 

Godo 5 eh* a Siena non vi fo*h\huffoni. ; 
Cioè Pericchi:^ J^ffir ed^^A^Hari » 
Che flannp femprea J^amU ^ i gr^Ut^roni . 

jE fono in quejio f^loi^momini rari y ; 
(^he firn sparar corififi y.-e liherali 
®iteià chemjognji altra t^a fotH> avari. 

Hon han però virUit€ in Cardinali y^ - ; -^^ 
l quéi no» ridon c^sl vokntim^ 

Chfi 
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Che per parer gaUnti Cavalieri y . *- ^ 

Son pan^iefiti à fopfortar la nojOi 
Di qttefle hefiiej t ridon di leggieri • 

E quello j Frattj è quel , che più m'ahnoja. 

Che A li orecchie mie più preda Man .fatto , 
Che non ferù% Achille , e Uliffe n Troja . 

Tra tanti miei maggior anch'io fni matto i \ 
Ma di non effer piti fo giuramento: 
Or col mal' anno ritorniamo al fatto . 

Che fate voi , che fan forfè dùgenta . 3 

Tra Cognate y Fratti; Nipoti ^ e Sàre ^ 
Che ad un* Imperador darian fpavenioì 

^al è de gli intronati oggi il maggiore ? 7 

^ual'ha pejìel pia groffó i e pia capace 
Mortajo^ e qual di lor fi fa pia onope? 

Il nofiro meffer Siero avrà mai pace y y 

O pur col Dio d'Amor perpetua guerra ? 
Che eonte il Sol la neve lo disface. 

In qual pat^e del Mondo y in qual terr4 \ 
V archintronato Agevole fi trova^ 
Sarebb\ egli giammai gito f otterrai 

Dopo eh' ei fé quella folcane prova 1 

Di farfi Cavaliere ìmpeniale y 
U addimandar di lui poco mi giovai 

^el buon, ìmperadof fece un gran male v li 

Di darli tanti titoli in un fhgUo, - 
Fey" fatU diventar poi sì iefiiale^ . ^ 

lo che per accidente alcun non foglila \ • ;^ 

Dimenticarmi l'amicizie antiche^ 
Di lui fovfnte^ e con ragim mi àeiglio^ 
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E prego^ che gli fiém tHPte mmkht^ 

Pif vendetta di ciò le Danne pùfifiy 
Senza alcun frutti^ delle fué fatkbe « 

E ebeì neffuna dal bàkon fi nfolìffà 

Qualar più ffoffeggianda andrà dr intorno j 
Di fua bella per fona à far le mofire. ^ 

Or Ufcio lui 9 Ma gli altri ritorno. 

Che fa méffér Gio^any xbe fa V Abbate ^ 
Che fa Virgilio Cavalier adorno • 

Ruggier come dtfienfa le giotnateì 

Come fa ti Maggiordòmo a toccàdiglio , 
// e^onte fegue ancor le traccia ufateì 

Uh che calze\-e giubbon porta vermiglio <^ 
Ed i pur de'cervei Napoletani^ 
Vedrà mai fine del fuo lungo efi^io ? 

Tutti coftor mi pajotp buon Criftiani ^ ^ 

A rif petto de gli altri lor Parenti^ 
Ferocchè tutti fori parabolani. ^ 

E vanno iti fiampa i lor ragionamenti^ > 

Tutti fona ÉaHni i e tutti Abbati i 
E tutti gli futuri hanno prefenti • 

Ed han V Abbaco , e numeri mutati j . ' » 

Non han decine , ma tutte migliaja j 
E tutti i lor Tornefi fon Ducati * 

far^ che nel ragionar ti dian la baja^ 
Ma l'ordinario lor è in cotal modoj 
Perchè piti grande Napoli ti paja • 

£ già gì' intendo anch' io j qualar ia gli odOf 
E faprèi ragionar , come ejffi f annodi ^ 
£ persia io non gli biafmo y ami ^i^ lodo. 

Ma 



Digitized by VjOOQIC 



'-*^ ^300 ;^- 



Ma perchè fupnbifftwi ne vanno ,, 

J^dndeie Ur voi ^fe Iddio vi gH^rH , 
Che glkSenifi men virtk non hanno ^ 

Che [e Napoli ha il titol dt' bugiardi , 

Voi -con la prova in man potete dire , 
Che Siena ha il vanto de' cervei gagliardi . 

Or io vorrei penfar già di finire , , . 

Ma il padre Alfefiheo quel da Coreggia^ 
In quefia carta a Siena vuol, venire. 

E dice^ che di fuor lafciar noi deggioy 

Perchè àel Duca anch' egli è fervidore^ 
Che è per gir ognor di mal' in pe^io . 

^uejlo non ho già detto per errore ^ 

Ma perchè delle Corti è comunufoy 
Mancar fempre la grazia nel Signore. 

S'io volefft adular ^ direte ch'efclufo 

Fofe da tutti gli altri il Duca nofiro. 
Ma non voglio accularlo ^ e non lo fcufo. 

Or dice Alfefibeoj che è tutto vofiro^ 

E che un dì /penderà per fua Eccellenza 
In lodarlo un Ampolla del fuo inchiofiro . 

Gandolfo è fuor già della umana effenza , 
Tuttp rivolto a contemplar quel Sole , 
Che Fondi fa gioir di fua prefenza . 

E r alma fua penfar altro non vuole ^ 

E gli occhi luce al Mondo altra non hanno ^ 
Ne fan V orecchie udire altre parole . 

Meffer Carlo da Fano ha un grave affanno y 
Perciocché 7 fuo vicin maftro Pafquino 
Non ha raccolto il f Ho dritto quefi'an^o. 

Per-- 
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Ptrchè né di wìgar^; né di HAiino^^^ \ -^^^-^ -'*. 
N&n sj Cèduto ancòY'vifrfa^^'ìé^ ^4^ 
Che fajfe di^na^fur MrAriS^ ^'^ ' 

SlHalchc f$dànte ha fatto qualche cofit^ * V.' 

Che fartbhe un' ifnpréfa v&rgognofa ; ' • > 
0»(/^ di ciò pifdon %jì fi iAmanda-^ - ' " *' et; ^'C 
yÉ Meffèr Carh ù(M hàciar di pian^' 

Al èàfìto' Duca affai fi\ rati^fnixìda *^ 
Voi gùardau là ttfiai t'^àte fmtyi ; «^ ' 

G A P I T © L O 

AL Marchese DEL Gijas^tov 

DUnque t^ó/ ^ andreìè puV , JS/l»^ Marchefìi:^ 
Ad incontrar le ^uagHij e gli alt fi uccelli ^ 
(jhè^wHgono'Ora di lontatf paefeì 
E vedrete dot rriar' quei gran VitHU^ '* ^ ' 

E di Proteo Faftor quei fieri Arménti ^ 
Che fhi fanno rìtzar tutti i cafeìlil 
Vedrete Hiiàv^ barbe , e ntiove genti , ' • -v. ♦ 
Nuàm àbiti y nuove arme^ ed udirete 
Nuove barbare lingue j i nuovi àecenrì* 
Voi dunque^fenza me pur 've ne at^ett * ^ - 
• Per ^ohde'falfa in Africa y li' dovè *^- 
//* buon Caton quafi thbrì di' fete \\"'- 
Vi g!Ìuro\ 'che' JR voi pietà mi move) ^ > ^vj^i 
Bènehl'- deità man vojira:, e ' dei valore , 
Sper^'d^HSii' maràvi^iofe jff^e^i 

Ma 
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Ma troppa dolce y t tenero,, di car^ -^ 
Spn fOyjrappo mi cai deUe perj^ne\ 
A cui fam obbligato^ e porfo^ amofe^ 

Ben fu crudely.cbi fu prima cagi^ne^ . 

Che fi fols^affe Ai mary ArgOy Tìfiy 
Se fofte d'elfi voij Dio vel perdone^ 

Render vi da^a pur pauroji^ e fchifi.y : . ^ 
l^ faccia di Nettuno , e tAnti m$jifiy 
Tante h/iie marine y e fieri grifi . , 

Troppo fura Jmnjanii cuori voUrk 
A folcar l' elemento ^ che natura 
Avea divifà da^i lidi nofiri^ v 

E fu queir alma ancor fpietata , e dura , 
Che i\owor dellp falcia e degli j$r airi, 
Kivolfe in, sì crudel manifattura . 

Per privar de' lor figli i n^eAi patria 
E le tenere Spofe de' Mafifi^ 
Piangendo i giorni tenebrafij ed atri .. 

Ciechi^ che per trovar gli efiremi liti :> 

, Cantra natura fer le vite^arte^. 
K videro, i lor dì tofta finiti . 

Siual furia è quefla di chiamar la Morti : ; + 
Col ferra ignuda ^ U qualfenza guida 
Tacitamente vi vien^ aUe porttì, i 

Parmi veder y ch'ella di noi fi, rida rx 1 -^ 
Che. fug^ la dovremmo^ e fi^ sx pazzi , 
. Che .procacciamo il madoy onde ne mcida. 

guanto mi par miniar y^ che l'uomjf fffiozzi . 
, SfCMfàmente in camera y e che s' armi 
M c^a di ynxMolAyJi materazzi.^. 

Che 
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Che di pungenti i ardenti ^t iucid' artUi ^ ^ ^ 
A gnija d'tin pottrM^- '&àfth> meino , 
// ftial nel Letto fin Paladino parmt. 

E fi gode un ripofo alto , t divino , 

Vh* alma pace ^ come Quelli antichi y 
Che dier principia al gran nome Latino. 

Jo parlo de'Saturni\ Fauni ^ e Fichi ^ ■ '-' 
Non di -Turni y Meztenzj^ e d^i Fallanti ^ 
Che; infangkinàro: quefli colli aprichi . 

E voi non fianco de* travagli tanti i 

Né fazio di trionfi j t di littorie i^ 
Ancor ardite dì operar pia avanti . 

Non ponné ofhai capir tutte le florie 

Nel mezto dèi cammin di voflra vltay 
Mezza la [ànima delle voftre glorie . 

Che fia poi j fé virtù , che avete unita 

Con fortuna y a lo efiremo v' accompagna ^ 
E Utit ìmprefe y còme fuol^ vi aitai 

Già le genti d"^ Europa alla campagna 

Cadder per voi più, volte , e d' Apa poi 
Tremò fuggendo quella turba magna % 

Or V Africa v afpetta a^ lidi fuoi y 
Là dove quella gente berrettina , 
E Barbar ojf a già treman di voi. 

Giuflo difio vi' mena alla rovina 

Di quelli , che pòco anzi ebbero ardire 
Di far qui prefpo a noi tanta rapina. 

E fu ne i monti fer fcalità fuggire 

L^ faggia j e bella Donna di Gonzaga , 

La cui gran fama gli fé qua venire.- 

^ :^ Pro-. 
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Perocché Tro^a non fu rnai ri 'óaga .^i 

D' Ehna , ^^ntif V Afia S tofiei , , - 
La ^al d'alita bellezza non s'affoga. 

È Solimano al gf^dn nome di iei\ . .--. ^ 

Cke4a fama ha portato in ogni' patita 
^ ha fùf pirata "quattro volte , e fei. - 

Voi dunque^ a ì:uì Bèllma afpiray-é Màrtiri ^ 
E fete fingiélar daìl^ altra gente ^ 
Date materie a le moderne cdrte . ^ 

JLagion è ben ,• che mìC animo sì àrdente > v ^ 
D\dcqiiifiar hde^ognì moriàl'pefigìh ^ 
Ogni fkria ìiel mar prezzi "per Htenttk 

Già veggio <r Africàn canìpo i^ermigih^ ^ ^ * '" 
A^ y apparir ;d" un Scipion nwf/M,' !^ 
Valente tx^ la manOy é^col ^,onfiglÌ9 i-^ 

Voi fete appuntò iHh uoln fatto a pewiullo^'^ • -^ 
Giovane ; e ben difpqfio^ e. vdm^f&f^ 
Altiero in vifta , e di per fona belU: ;* * 

Ma io j ch( fono amico di ripofa * \'" ' \ "*** 
Mc'godo volentiercon quefii prati '' 
La dolcezza del ijivete àziàfo^ ^ • 

Dejìderio non ho^ €bem^inqHÌeti\ /' *^* 

Sakfò fperanza òneflay^che confhrìà^' 
La pvwrrà compagna' de[ Poeti . ;' 

Seguo con barba lunga y e cappa tortd^ ' "* ^^/ 
La poyersy £ fallita Boefiay « * y 
Alla qual poco manca ad effer f^^rfà^^ 

Ed a voi lafcio Tunifi^ e Èhgia^ ••'- ■;''}* ^ 
EiAlgkriy ed Orano, e Trumìp^"^^' 
£ quanti Remi fono té S^rbeWaX 



L^ 
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Poi diffe cìnòs fabii9 adejfo^ adeffo^ w 

Che la MaPcJkfadeL Vafl$ ba pskida 
Uf% hijùyùr wa b^ pm wmdo il Mtjfo^ 

In tal modo parlò todo garido ^ ^ 

Con ititi xfoltoJTmchefcii^^ e qtui mt^acchij 
CHhèn per TUalia: sì fymofo grido ^ 

Se venijje il Mi^i^i^ milU fàcchi^ s\ ^ <; 
Di grafie ^ non fiman à Miti mqMnc^ 
t Dottor^ di Alcorani ^ t d* Atwanacchri 

Com'io fniJìt'^^uel panto^ 4 ne fori, anco^^ \ Vi 
E^^^if^^m^^'iddiOi poioh' €i vi è>na 
ÙélU fm^ grazie ^^ <^ ^^n ve ne vieti manco • 

Così vi veda in tapa^ una C<f$tsna ^ • - : ^; -^ 
Coim /4f meirit^^ e nu Stettro^ in mano ^ 
3 inchinarvi umilmente ogni pe^on^t^ 

Or andate <i Signor- ^ ma fiate fano^ * . 

Se andafté hen (come tb qua fi dioeX 
Contra 'l Re^ Confiantinopotitano • > 

Il Ciel vi menif e vi torni felice. ^ .: 
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MOlte ,' f div^r/e fon Vopinipni , , ^^ ,v ^ 
De//e? yl^/a. dfgli uomini .felici^ * . 
E co 4 defir s'atxòrÀ^nMr^ipniì ^ 

Ci&/ la felicità ponejn ^miùj . \ , ^ < v-r 
Ch'in tèforo^ o infiieg^ìy^tdin^^m^ 
I milion di Sudditi felici \^ ., ^ ; 

Men ftijianza^e più ri(ta^ di S^n^r.e^ , *% ,'i 
Pt^cf aZ Spagnuol y fdral^ Ifafoiffans ^ 
E dodM.più^ che J- ejftr , il partine ^ . 

Il gra^df Arcipotta M^ntOAnOy.^ ,., i^ax ^.^^i^ 
^fl Cklakrefs fan,,Hcc^^ € h^o^. \ 
SoprO' s^ni Ducia \, .e . Principe^ ^ un iVUlwào . 

E dic^n^ che il dxfrmit in un bel pféi^OiV ^,^ Y\~ 
^.f^a^iar frutti dell' Alher di GÌ9ve\'^ 
E,Uv4f aequa ^ è un vimr fomn^fn^^ 

A quel che ca^^ò^DfJJa pMy^^^&<^V^: , v :m--1 
Tcif^tdf/^ ^otte. lei /trettà nei feno\\ 
É$4r .^A^do nel lem iquand^ p0V^^ \ 

Altri S avi., i^ aver t animo, pi^no -.}:-■ ve ;-\ ti A 
D' ogni piacer , han pQJio il fomM^ Mne^ 
Via-più^ (he in ppfeder ora^ e J^Xf^* 

E veramante ^he f ac^òncia^ h^m i ^^\^ \ a^^^ ^i 
E d^tsi U tuo dover^ke^r^Epi^ifl^^X 
Se jm<m ìuant9,4. ^■^'^.difcpikt^t^ • 
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Lo fii4dio di f^rti altri è \ forte , e ofctiro , 
ChHan \;oiyo céYc^f Siéìle ^ eP/anetiy 
E dar giudizio del tempo futuro , 

§lu€jio preferite è M 'uit^r de' Preti ^ 

Se d'aver s' ingegnaffero^ gli f ciocchi^ 
Come gli corpi ^ gli animi quieti . 

E ancor paf^\ che^hàoha^ forte tocè hi \^ ' ' ' f' 
E gran coinùdìià à ìi pedanti^ "' -^ " 
Se Ciotte non fon' Gufi \, ed Ali oc air. 

Pochi felici fi provano àfn^ntiy - 

Cd^f^o fer uh piacer hen"^ milk guai y 
E per un rifo ptit "di ni t Ile pùwti. 

L'effer di qiii^i'non fìtràgiarnmai ^ ^ ^ ^ "' 
CW^ipajon in tuih fortunati: 
Né ^mò poffa ìnòìdiàfìi pocb, o affai .^ 

Ma trovo al finryche tjra gli umani flati '^ \" ^ 
Sovra"- ìf^ni^ gran virtù fóvrà^ àj^ni re^o , 
^ ^t^^ià^feiiee*^ è U wta de' Frati. ' ' 

Di quelli < ih fpéziey*€èi^ hanno ì pìè^di legno ^ '- 
l^'qkai non già^j 'fiéì:oìne il t;Ulgo^ tyede^ 
Sàn'^Ftati yer vi^; rrià per ingegner 

Lafcio , ctì fien^ colonne^ ééìla Fède , ' ^ -- 
E<ihk ciàfcùn di lor dopo la ifiorte^^' 
D^ Dia fia fatto'^dei fu0 Regno ef^dé\ 

Ma fol quefla ferreria, ' è -mof tal fort&i^' -^ 
r-^iménÉ^ ik parlar quante d^he^tB^: '^ 
^^^^nii -piaceri , t ìcùmodi lor pchrte^ 

E poi fi vante Atalia JS ricchezze , ' * ^ : 
LOi "^mcia * de'fuoi tanti PàlarkMt\ 
^ tfàp9ii^),4S^§mt éklt^'i(i¥\gmiJ^à2Ì^. 
'^^ V j Fri- 
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Prima nelle Cittadi^ pz^r i>icini^ - - -^ ^^ 

Poiió fnot ielle initrà hannà ^ ^àkptnÉi i 

Tra vaghi bàf^hr di xif^effi,e>fiii^ 

Dove lontan da'^li octìi "delle genti ^ -- ^ ^-^Cì 

Hann4 mille Ofàtòfii^ t taierindi ^ ^ 

Da far i fatti Ipr lieti ^ e conteivtié' • 

Egli è poi queir andar f calzi i ^é difeintii "^'i ^ 

r'^Unar comoditi non conofciòta^ v - ' ' 

Da 'sfogar preflo i naturali 0inìi ; . ' 

Che la natura afai inegfia s'ajùtà^ -* -l ^^ ^^ 

laihèrai e Jènsi* alcund impedimento p^ 

E'I vigct a ^le metHhrà noH';¥ifik)m ^ ^ 

Sluefle calze^^ t giàhhoA con /trinche teìtttìf ^^ 

B i^ andar 'Cósì ftretto in la itrif^tì^i,.^ 

B a la vita nojtrd ^H tradimenta. ^^ 

Crefcon le merhbrÀ in lo¥ fenza mifuf^i^ ' * ^' * 

Come rami ih la piantai é fofta prènde 
* §iuel eh- ha pOi degnò in sé nàflra^Uuraé 
fianchi y jìomachi^ reni non /iMendè^ ' ^^' 
Che regnino tra lor ^ ni da Speziali i 
Gran copia di cfìHèrr vi Jf vender" • ' ' 
Ed e$ (leffi, con lor fèrviziàli ^ ^-^ \'l 

Che fon grand iflruwénti alld falufei 
Danno pre/io rimediò a iutti i mali* 
Chi potria mai narrar tanta virtkte^ ^ *'^^^ 
E^fcriver r ineffahilè hontade S '^ 

Ove tutte le lingue fariaH trmtei '' ^ 
£ quefià èbell'anàor, eie tdncie^ éfpààt- ^-^^^ 
Lontane van da' hr y e i colpì fieri ^ 
Onde uf» Mdrfi tanta cruMtaàt.^ ^ 
' * r Sì 
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5/ che mah di Qf^iifici^,^,^arHei^i\, . . 

Vivon He fi i Àm^nti^.e Jcma\lit( : , . i 
Né r^ir 5#fS'i!/rj W.(3^9^r»4fm».: Tv 
Da^nqyM po(er di Birri U loi^ wV^f v . 

^è quei itfq(qhfM<ifi di Curfyrlj, ^ ^..u. \^^ h , 
Come fann9 ^ nf^ì^ «/WV i^. ^f^e^o aC banchi^ 
Sfodr^ eantrÀ fjffi le Igr ,mm fmri^* 

ile fanno i vaifi lot pallidi y e iiaifcki,,, ^ -^ 
Credif4fri imp^tuni , fhe /iru^eftdi^,^ ^ 
Ti%u4^ U\.vMa,i e ti fon Sempre Sfianchi* 

Òr eccoir (^ parali nqn v,i v<ndo^ .^ <.\v.v v 
S««À?i/^» grandi i ma maggipri . ancora 
Cofe^4^ nonjalfe^vi verrà 4ice%do^ ^i^ 

Di ìor cilfày^f^immai non pi$if^ l'orar . v;> 
,'^^ti in mi, punte a tavola [pà vanno y 
X 9w ^ JQio ringraziar nfin fi M^p^t^y 
^tn menfa It: ^V4nde fuiip' hanno ^ .X 

CoM^r i^ 'SÌ^^opipfe j e delicate i. *A 
Che all4fgar i cordoni .a tutti fatico t 

Minéflre ben acconcie j ed tnfalat^y, au \ Av. :,^ 
E gimofe forfe^^ .e raviuoli^ . .\ ;r-) 
CXe.Ji^r\ai» vagi un Re di fàrfi. Frate. 

Non han Sc^Uif^yO frffici^nti pi^tmoliy^r.. ,; . 
Né Cuoco ladro i. a tnffian fpenditfi:fe% 
Che iLdrùto.lQr.per la puttana inv(%li ^ 

Non ni4^^an0 afiaffetta, a co^tan., T pr^^. ^ 4 
(Si(^j^ùid^ bócàoniad.uno^ ad un(ff^ 

,^ V 4 Ai. 
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Addop^i^n^ /a vivande nei digitma^^ ^i v: - v . ; 

;^£fti^^« p/mra. , ci€ gli ^<hiami ^^i^ma^' 

Or entrai dalla fpia^ggiàxin uik^mar:^^ajio r^- i 
J^^^-qtà ^ \(jmji nnlU quel ^ ^ép Jet io , 
, ^Af^^a.or^^ irovo^ del lintthil ta^ ^. A 

O fomwhJ^.^U Fraiis^ ogranMilefttfyX ; Mr 
O, '^f/Kìere , ,^ d^cezz^y o\Wt»^ Mta S 
Fj^ife/^a^:lor iiee qmt cJAè a nU disdétto • 

^el che al FràuUo ^ ed ai Pi$dre Jf tfiH»i^>> t 
Lifberantenit^ a Hn^^FraitxÀ concfjfiic- y 
Vi gk in jnànac^l ^lki\fegm^ . A i 1 

Vanne divQt amente ^ e Po¥nia fffèffif^ r m /v Vw 
* B\'{oy-xhejìOn pttè diif coijie caiftk y . 
, .Tfuf )la fingasela^ man quitl nmrp^^ ìnej[o * 

jE di j^^i* imiti angelici f cbtK itti Ini ^ - ySs 
Ham f»(lo orni • lor bene , jognifppranza , 
Geie^fieiir f^nza fofpetfo akrm k*v r*. 

^ foglion pffienìier. prender kalian$f^> > u- >1i^ 
Z?é^i^ Maglie d ' altrui y Madre \ ■€. Sorelle ^ 
E vannpavtfit^rleperafanza.^^ *> 

jE fantamenie^a ragienar 4:m elle r ^ ^^ i >>\ ^ 

Xste fin dilette ohtedi^nti Ancdlt^. -J 

ì:/^ cofcienza-aUara fi r^tnt^^ * n ^*\ «*.^ .v*^ 

, ^ (i^vdniPtafnenie verfo ilCUl fih^SJ^ 

Mfnt'Tf fagionan si ÀixMaftfeàte^:^ ^ ^s 

l'è?/ àVo», c^ /'#(!/> ^nidla riliemM,s^\\ t^ ;i. Vv 

^^m^a l^fopr^y e cheU povero ^ inferino 

'*> ptifi^ ^ e % ^mdox in^^4^ fi tionofi -^ 

K E 
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E perchè il Munda'^é sé fa^toó^'i'^ Phfermo^ 
Che non eh^f^^fàde i'^^t^i^'p&t^/fSo 

E poi 'Ji)\Mce^imm'<dr\lèggiW9^^^ ^^\ìv^h ir 

Ma. òhe Dio W pMon^rnon' è-fe^0 . 
Anzi VHoit^ cie^^fmtf^y ^"^aUrà afhafm O 

t>oiihìumòf^ e^non <i ^Uga ^oikii/ì^tf ,' "^ 
.\'Cht mon^p^ainù ififiifn^'tfsfflHHàrn&^ 
E dofixko^^im^^ dèlti [acri àépti) '^ ^^ ^^i k^*'^^: 

E :fi\gl$^è ce fa oh' aébia ééra'^piìfga^^ 

E ehe^mn^'^ktlii b^n^^mli'^intaìetri'^ ^^'^ 
Il Padre accorte 4^ ìUflendey e fpi^a^ ^^ ^ -«rA 

Ed stta^ ^^H ì^fc0rà^'è^'lìr^9t9 iPpafo , 
. *,\\.;CAtf pisw ^tór^ fama fofpiMfido'^ii frega. 
Donde il hon- ^dpe "^di 4>in foT' ^ìm-lajfihij, - i^ 
^ , jdfWy difn^a ^ e iltumina'ie'iaiiitey * 

E liquefulh carne al focaii "gi^affo^^ 
Jn quel confeffim pai ènna hel^ami *'^ ;^v - 
aCM futft h^Ducibiffèz^n^ lor^^foptOy- 

E le ,Kùm menano in d)f par $ev -\ 
E fan de' fatti Uro Ucmd&ii^i ^opì»T^^^^^ ^■ 

E'sfieyfim fred4»y of^^ calde ^ & prtft^i otarde y 

E fé .itàn ^ pòf^nté jover di trottò^ 

Bifognan hene allor^'^irMcòe gagliarde ; v\ 

' Siaieliihò poi fe^fy Etio per "hv Vellica: 

Ma f(^ beff^ifk esmeil fèfte fi feardé. 
de gli Amanti intHile^ fatica i ^^^ *^^ -^ ^"ì 

vjdt^ej^ /»r fi ^fofpim , 4 %&fe^s^t latlgii&^ 

yA\jsf^v%t4^lftamnte:j^ 
.X • A 
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A che'^t^alt^ mofirsr paliiiA ^apg^l'è ^\ 5,^^ 
S'a^Mn Ffi^ la farsuna pw 4v^4r4 1 
iiftdJa^j^ che. compr^r^e^v0$ ^fs^Hfa 

Un Conventa di Frati ^ ptfpriixUfk-mate ^ ^S:^ .^i 
fi /ptak $Mtti le femmine, jf^c^^g/ri^ . , v 
Che .tMnn0 le- lor fome^ 4 {(^«marè^ : . 

io per me^ fe^ftt forti avfffl^ Moglie. ^ ,t<^ ^; 

£)ol pegno in matisficnr n^nfni terirris 
Ma Dia vù guardi di jì firane :Vogtk^ 

iParvi^ che- yut^ Jfano - uomini y 4^ Dei? ,,. ^ ;> 
Vi giuro per lo corpo di Àniicrijioy 
Che volentieti Frate io mi fkreiiì 

Ma cojlor dirian poi , eh' io fojfi un trillo ì 
E che difperazion m* :àt^^ indétto^ 
Or che trentacinqu anni il Mondo ho vifla^ 

i Frati infine fon filici in tuffai , 1> in 
Del Cielo y t della terrà fon padronivj j^ 
JBiifiv^Uoiio il fiore y ed <j^ il fruftO], 

S* io fa pefe4to i» dò-^ Éfiù.meìl p^rd^i^ .\^ 
M0 giurerei foprd ia ^ita^ mia^. ;,. 
C^ tuUi fon divotii e faiui^ è àuim^ 

dicono inginoc^hfonl'Aw Maria ^ .^ /ù 

JS l4 ^cpmoditÀ , che Di^ hr ni^nta i 
?arhr peeeàto di gittarkk via* 

Jtfon preterì f c^ ^uel i che DÌ9 ^Qmndà^. ,^ a 

.: 1 • T^Cnfv^ I « V f^f^' ^*Mn mnliipl^àfdo , 
X , 4cpio^dè pfir U. Mondo più fi fpà^d^i^ 

£ Imfté hen parUniò y itjn^liiJ^ opftandOi^^ t-ÌA 
\Si^l$A^ ^^rgogn^ett^^ FratmUo . \ j 

r \ Vien 
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Vien la Comufi 4 *« ^zzoeca:vùt qmitó^ 

i* àh^rark^ in imito tifiverffgui^vr.v: 
Ella f affienì è^<ehina inttfr» il.wfo), 
Ed^tP* Ì9r panit» la wrgt^. !* ' 

Ctnchiuào SJlmi'tH iram* il fAradifa-v n 
Av^ in ìquefio , » in quHl' Altro Ménio i 
.Facerufi^ff^m eòe di fe/iari i Hjo'r 

Saìcberà m waf r «** ^"•» ** rivit-i » f9nd<Ki 

G À J! 1 T Ò L O 

; ■• .ji'^« t'^ E. g . B V d i «■- ^- : 



\ ■ 



TUttì I VolKmi, t tutti li quinterni i - 
Tattici Saetti e tutti qm.ì chifimnoi 
Tmfi gli^ aiaicbi ì it^ tutte 4 moderni, 

^uéì eh'^ra^i''&9 dir y detta non lama ^ 
Mefer GUinkctìo j ed è Un^cof» degna 
D'tffér cantutà'in tatti idfde^annéi 

Ot fé vojìrd tnircèinon fi diféfgnai ' ' -'^' 
Di ffe^àrrml* orecchie una PMtz^orà^ 
E fiat- attento quanto fi etmve^; 

Io tanterhmà'ìa mtmglia AurérSy^ 

'Mmiran''Cà^»HFeh0\ e i quatifàVenti, 
Mi'^ei prati t^h*Afrile itièfira, einfiora. 

Ma quei^^he ^ Sfar con gli^kmentfY^ - 
Che confefoas o^mantien t'amona^^tai 

t^ . i Ben 
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Ben è giufio difio quel^\che^ mUrgaùa^J^i^ >i\v\\\h, 
4 - r»ghn0r.)di ^fta . nobil tt^sT^ , \ ^ ò^I 

E volta per h'\M^nih:i^^^ 49J^mmypiffay^\\^ 
Efì$pkaji<lói\ie .Cittaàh difi^^eff»^ i y} 
4^Lmà4 fisncs. fi>veAt^^ ^ ^a^e ^,afi^^. 

Non aria, terra^ <^ fuoiifiy.o^^atquu^.À ié^S^ 
,. Q^e. h.nìHurai fiiof(^t ^ ^ v^^^i 
D^àgU atititbi invenisn iMM^^f^fà* 

Ma una, ^n^a piaHà ^^edrma.vi^^ ^ - *\ t vVt^^. 
Che a codnce aila mia. ieaf^: . ;^i^K 
In noflra iingttaiìktia^la JB^giaù > a 

Per la qual vive^gni pèrf una nata i^^ t<^i^ t^'ÌA 
E ftma M morremmo ftntti -fuìtnài^J 
Come fnuojon le moJthelawrtiaia-A':) 

Or wirate gU mtéc Ufi i poetanti y) ; t v> .*)r: \t 
§iuantk^é fkron mai Grt^ t Làtmi)^ 
E li, moderni antor dom^^.e^y^ui^K 

Che con le lor Bugie pajondivini^xvx^ ni c«;>? 
Facendo ragi^HM fyntane , e Ywky ^ ! ) 
E nmia§n$^ t fpeloneàe , tfaggi, r pini^ 

E prima il biondo Apolli , r queUe^^ dimxy »i t \7. 
. 4lt^ ^Mt noi faeciam jeoiUinti -onori ^. 
No^ furor ^l Manda ^ai\ fwnft^^ )iiè Joive. 

B quei Cefari 4ugufii Impt^^ri.: - xt ^ \V 
E Mudili e^ égrjppi^e M^^tMtiy^J 
. ^ÌH4Ì\0 fann^ i^oor tasiai thmori). 

Per hof;ca di coloro fntMn^tiy - r^^^^vv^A 
. CM^gli P0:nawn ,di f&lcy txAis fii/^rV Jv 
Pfmtih sl^QJdnmo ìmoi^.:^ii^i $relatr,. 



% 
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l/» Pq04 g^n4jih\ oh' abbia ^elbmAO\^ 
Sjìmnito ^Ik indoffo 4a giornèa fi^^Hh . 

Pftì^ psH ^cofrom deUa ^ lode M fuono ^ ^ ' ^*- 
aptefii^ ch'io die&y ^b'a^^^'^i^ deUafivd 
JM^ntàvmiii qt^ndo^ in ViU^ fùm •'^ 

Però s' avvieny chltiìi^bHon Botta feri^a^^ ^ ^^ 
Alzi r Aittìtna^ par t^ff ioghi 4e ¥ek ^ 
E fi dHungii 4aka^ vera riv^. ^ 

Ma non ordi/tmlé^^étì^iarde fele^ - - ^ 

Cm iia^efiftùpmo i e fia un PitiW dijcreio^ 
C&etii/vuopm ti pUt hlto f e 'i irum * cele. 

non dica cot^ilty e ftiafi cheto f- ' ^ 

£èke,iàla ^tità non piaì^ M^f^' 
Beneéhfia^ rjfoiiù il dixnìor fuoWO i 

Sonò in Italia éei^oti zaffai ^^^ • \. 

Chedae^iamJimtofPhitPo^a^'^efitifOi 

r -^Ed a qtiar^i Aretitfi fur giapimOi^ 

Se t;oleJJtto^ andMr per quel catàMitio ^ * n 

L^ Jiriver^femppe male , e> A> il àeH ^ 
r ComLinfegna la^fcaola di t^f^uino'i 

Chi brama effer^Moeta daddàm^j ' -■ 
Co^k^aia '4at vtrfefftpr^ l^tmo\ 
. Càme^^da'fùpgli iftn^ pro^^Hg ^Noci^bféré . 

I/Aretin^ per Llió^^grazia^ èvrùo^ e fnn&^ ' 
^Aj^s^mofiaeciQ ^M frfgism nìobilà^èàtè y 
E .pm \vétpi^f^he dka, mmna^ mhìih^ 
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^(fio gli AVftim per^r ÌÌ9»kté^"^\. n k.-K 
Dì ptlte^fi» che t»t*r'fi'^kHm^i - 
f«r Héit'fér ^«> in «Meta •'l^f-'jgfnti^P 

Egli $l>h Utùfì») e'iuHt qke^^Ì9^8^^Mì^^'^ 

Altri i cbefoa» inceffi i» »/i«-#W«*r^>'fti.'» "«i 
Han finiti # hr dì fif^Pàtrt^Ugnkt^i 
E pafàMti gii C»nfi\ * ^4t>9lfV*^ 

Ora vtgiiMm.4 gtì atf¥i tfetNd»gni-i •>«« s^^A 

Che /<w* thofit^gliàjf^' ^^'infnitt i ' S 
■' ■ ■ B ^^ id fiancar 4mti'gPtHge^ii/ 

Come farian U DàHnrto ì Mafitiì »»,j'----%3. 
Sarehhn <e*me pecore fi^aMaf*^ v'- ^ 
^ » /«. dtfegni àndrian furti' fattkK 

Io parlo delle Pùnn* iimamdratie ; ^-^ ''\ K '-'^'-i 
Che A»» ite a gran rifcfàó àéU$ y»/fc, 
Epei'eit* k iugie fi fw fitPMtt ù'^ 

Se avete Iettò le cento noir^Ui '- <"V ^ V^v^c* 
Vi' diì^ pi*rrit9tdar' df Beatrice j ^ ' 
Z)r Menna- Teff a , # rf» tuiU-'ahre'^i^e , 

Che fvelto egni fofpett» da*adk*i ' » '- ''^ ^ 
■BiiVtfr Mariti far tmit9'>in- pr«)ci9^y 
E «OH ^tf 'af>»*»#i /«r ♦<r* iWi«»: ' 

Ma la Maglie di Tofane dl^Areez» ,*•>'(• «"^ 
E ^mil» d'f'Nit^firat&fe^ iofe " v 
Tan*» inge^fe, èbe noti eHer^lMiko, 

^ante Dime eeiellenti y e^ ^htfof» e « h.ì 
Andrian pritfe d' onor vf^ffi^^ '^eh 
ìtM^Yintfi*^ iT ve^'^nnitìitòfkKf ^ 
•■'..^■J- Amor 
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Amor fi ficca^ i^ntro 4n ogni f^lo^ m> 

B(iam^lcihpHt4iÌi^a;,Ì^Ua^p4M^^ 
(Jl&iiftr/fim n0t4 foii^ i^ Caff/a. ^ 

iimgoiei^ giammai Jd quii piac^^^^^^ 
Ikl jfi44 nm pnà god^fy/tm noi fitra. 

ht hifognO' pr^af.jvilie ckipì^rcj o 

Cor^ miìk-finm^ni éfer. bugiarda , . 
JPer ri€0pffr éfjtrm k coft v^rf. 

Ma non f J3o^n^\^$U^ infingarda ^ 

§ii4efi\l p^y:vÌKÌ0 proprio y ^ naturale ^ 
CQntedflSpl t'ifocf^^ ch'arda^ 

Benché fia ^^é^/^m^ica Hniwrfak ^ 
B ne€effi(i^Ì0 sìy €h€ fenza leiy 
^m.fitjfyken^ ^n^o ^fia^hbon mah. 

JBlla fa prima pegli antichi Dei y , 
(Tir iUéUe isonne fotto falfi, viiì> 
Ing^f^iìa^gi^ tre ^olte^ t quattro ^ t fei ^ 

fìuel veflir sì mfentiti^ e varj peli y 

Ft4r pricipHO argomento 4 li mortali^ , 
^a^M'tmamente ii wr fi uli ., ^ 

Son delle Dorme ancor così iefiialif 

Ed hanno alcuna volta A del matto ^ 
Che /pre^s^ano i dileui naturali^, ^ 

Con quefie u far 4onvien qualche bel tratt<^^ \ 
E faper figurar qualche mveUay i 
. M f^rfuaderle, di venir al fattoi. 

Con oroj con Qittaciij eGon-Cafiellay . -v . 
E.^l^fivieny chcHrvei^vada perterra^ 
^'^ f0(^^VÌn^i^^J Arm0f9^4n,rf^^ . 
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Ms ptrthè^coè 7* lingua il 'poppi trébi'e; ' *'■'> 
P^/ià /e?y?(? efuel fireft^ aÙ^'àlir'a paYtè^ 
Ch'alia Gran <Srecia ancSr^à "^it'fioéedebbei 

Per tutte ItCàhUdde^ crebbe Tuìr/e, '^ " 
*B^ ^orififamente fi diffiife' - ; '- 
Inforna con lìt tingae^j e cìin le carte. 

Aliar naeqaè Calliope ^ e le Mufe; - 
^ tdnti^Javólofi^ e -vani mòflitl^ 
Le Megere y le Spille ^ è le M^edufcé^ 

in co tal tnodo'U ^aèfi noihrì 

S' ehpieràndi viénzogne-; e faron foli 
Felici^ af/aro-ttelli Greci incbioUti. 

Ma vanti fur Vinegia i [mi figliuoli ^ - 

E Fiorenza gli f tt ai y che al fin faranno^ 
Qaei marinari ^ e quefli- fetajttaii i '» 

^ei di Napoli tanto innanzi andranno ^ 

Slnan^ il fumodìlà fiammate gli altri tatti 
In dietra di -gran lunga ■ taf oeranno\ • 

Ma perchè la menzogna hk fiori i t fruiti ^ * 
E li produce a gUifa delle piante 
Secondo li-^terVeni^ a graffia o afcitìtti. 

Intorno a-^eflo è heh ragion y' cb^ io cahntef ' 
E cifio'-defttjma appieno' ifuài effetti ^ 
Non inPefi giammai* dai ,vtAgo errahtei 

Tutti gli luoghi V VF io ' v' h&fàptraéditrf y ; /^ 
*ft^iHhihheittè fm^fertiìii ^^ inani i '\ '' 
Onde pte^éteoh^ umini petfìeni .. ' : 
T'Omo r. X / qimi 
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/ qiéai fenz' altra iniu[iria\^ e feinza /proni y 
San poeticamente ragionare y . \. 

E trovar mille hlle invew^ioni^ 

^uefìi ^ ch'io dico f fi denno a^uogliare 
A i bei fiori d\ Aprile , ed, alle fogUe., 
Ondi sì vaga Primavera appare 

Solo al diletto dell'umane voglie: 

Che dal piacer in poiy che pafce, gli occhi y 
Di tal vaghezza infin nulla Ji coglie {. 

Ma chi d'altro /guazzar y che di finocchi, 
E brama aver le man piene di /pie ^rj 
E nel mofio pe/car /ovra i ginocchi y. 

Venga volando a qnejìe mura antiche f t > 
Ove della menzogna il vero /^me \ 
Giammai non /allei V umane /atiche^*^ \ 

Siueflo è 7 ferreno , il qaal /ovra ogni /p^t 
Rinverde /empre alla fiagion pia acerba , 
E venlOy e pioggia^ e grandine, non^ teme. 

Sluì fi vede fiorita , e verde l* erba , 
/ rami carchi di /rutti maturi ^ 
E Pj>ma trion/ar ricca , e /uperba* '- 

Huì gl'ingegni Tede/chi alpejìrif e duri^ i 

Si /an /ottili , e gli Franciqfi /o/chi , 
In quefio aer fi /an lucidi , , e puri . 

I Genovefi a un tratto fi /an To/chi^ 
§}m ^ ai/ottiglia infine ogni per/ona ^ 
$^ ella /offe ben nata in mfzzv ^ i ho/chi ^ 

Vaer^ la Terra y il Ciel y e VAcqua/uona 
Men:^ogney t quefie mura, e quejìi /i^j 
Tutto à^njien^ogna ciòy fj^-fi rjfgi^ngti^ 

Fer 



Digitized by VjOOQIC 



4é 3n 

w m- " Ili 1 7 II ' j u ■ • 1 Tf- tt 

Per -quèfifghmjt ^ ei mi pàfft^ - 

A ricchezze prùfcmie /^ ed infinita , 
-4 fommi" Mor'dirtttatmnit ^iffi . 

//(jn vederiiée H fin i^ùna ft$a lite 

Senza bugie j ni d* alito fuo diftgM 
Chi miiie atìfimé aveffe^ e mille vita 

Siueirè pia JffìgiilMr,* qtttli*^ fin dégno ^ 

'Che tan parale accòrte^ t beh eòmpéfie ^ 
Sd con fra il wro affottiglijtr V ingegno ^ 

Taly ehe già f té Pizzicaruol^ i o Ofit^ 

Or è gentile^ e tati ^be già poeB' anni 
Gridava tilde i^ejfe , e calde drr^^e .- 

£ veggio véftir drappi ^ è ricchi panni 

Taly che pefiì k Mule y ed efer detto 
Dal Vólgo Mefftr Pietro i e Mejfer Gianni é 

Onde fi può veder , che un uom perfètti^ 
N^n ave alla Natura ohiligo tanto ^ 
Sluanto alia cofa , . e¥Ì0 v' ho fòpra detto 4 

Natura fenza tappa » e fenza manta 
Come le befiie , ne fa tutti nudiy 
E qkè/ia vita cominciahi c&l pianto . 

Poi per viver ^convieni che i' uomo fddi j 
Che s* affatichi y t giammai non ripofi^ 
B che s' amthazzi per aver de* feudi.' 

Non dà pan la N^ura agli òziofi^ 

E hifogna 9 che gli uomini fian forti i 
E xoH fftànOj ^ con lingua induflriofi^ 

Voi féte pur nùirito in fuéfle Corti y ' 
S vedete ogni dì quei y che fon, tirivi y 
E in dterfc^dar ancQ de*m<tftì-* ' 
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binanti ricchi vedete^ é Santi ^.è Dim/^ a* > , 
Salir in Cielo\ e ìjiianti altri' ^defoifil 
Cader ^l fondo miferi ì e canii;if^ « 

Sluelli , eh' éhber li premj\ eguali a i merti}, 
Furon parecchi de'voflri S^nefi^ 
Uomini favj , e di natura efperti . 

Quegli altri /ciocchi fur de i miei Paefi^ 

Che non fanno adular , né dir menzogna > 
Tanto fon groffi^ e d'ignoranza offefi . 

Che parria lor gran^iffima vergogna^ 
Dire a un Cardinal parole falfe^ 
E non han r arte di ovattar la rogna é 

Mirate voi , fé fon le zucche fai fé ^ 

giammai di quelle bande 
% Dignità non f alfe. 

Bd io di gtd con quella hefìia grande 

D' India venni s) allegro a quefii pafchi , 
Son porco magro ancora , e non ho ghiande» 

§^t hifognano infine uomini mafchi ^ 
Perdonatemi voi gente di fejìa , 
O uomini Lombardi ^ e Bergamafchi . 

£ voi^ (ìhinuccio mio j benché la tefia 

Abbiate grojfa , e tonda , e non aguzza , 
Pur non fo' che di voi a dir mi refla * 

Cioè ^ che buono odor giammài^ né puzza 
Non mi venne di voi , che fatto avefte 
Guadagno alcun con qualche favoluzza . 

Però vorrei , eh' ornai vi difponejìe 

Di mutar panni ^ e che'l falfo vefiendo y 
Il ver in guardaf4fba ripone fte. 

Per- 
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Perchè in§tgnof9i , t ^^^lanf' uomo e fendo ,, 
€i>tm V9Ì ffite y e di. buon naturale ^ 
Grani féit^ n^n farla y fé eia facendo y 

Voi foBtmcom Papay o Cardinale . 



X. 5 LE 
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LE TERZE RIME 
DI M Èsser BINÒ. 

C A P I T O L O 

DEL MAL F R A N C E 5 £• 

AD »g«i altro ^ che a me far fé dorubb^ 
Del vaflro Mal , ma perchè vi vò hne ^ 
Me ne rallegra y e cojì far, li dehbe. 

Perocché 7 /ìropicciar tanto le rene . . , 
Altrui y e ogni volta ire a feconda -% 
Tra veri amici poco Ji conviene . 

Siuety che fon della tavola ritonda ^ 

Come voi altri Paladin di Francia x 
l^^on patffcon , eh' il ver mai Jì naf conia , 

lo non rt4ppi giammai ^ ne corfi lancia j 
Ma chi mi va con sì fatte moine 
Vorrei poterli sfondolar la pancia. 

Parimente il Mal vofiro non ha fine ^ 
Né fi fa del principio , e Jimil cofe 
Sono immortali y ed eterne ^ e divine., 

Veggonfi poi di lui sì virtHofe . x 

Qperex così belle ^ e così fante ^ 
Ch'io non le potrei mai tenere afcofe ; 

Uon già , eh' io fi^a per dirle tutte quantfy ,: 
Ma una poca parte per mojìratt^y , 
. ^anfeslì^ abbia ifl iwnQ^ (t del gaj:ante^ 
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Cjk^ prfHcij^io^ ion hd , fi p^ ffomre , > 
Da'verT^y che n ha fatto il Fraca/loro^ 
Che fom 4^ dot^ , "e '^op h fan tfopàre. 

Del fine io ne [io a detto di coloro^ 

Che y hénnoavHfpy e zm^ piacendo a Dio ^ 
Siete per darne conto me* di loro . 

^Già eh* egli avefse fin credeva anch' io y 
Or quejia opinion non mi rìefce ^ 
E conofco^ e confefso l'error mio. 

Gli i hene un certo Mal ^ che feemà'^ e erefcey 
S'dfcoHde^ e fcuopre ^ fi ferma ^ e fi move ^ 
Ma dove entr4 tma volta , mai non efce . 

E trovinfi pur arti ^ e cùfe nove^ 

Come farebbe a dir cotefio legno j 

Che égli è per iflar forte a maggior prove ^ 

N$n hi fogna penfar^ gli ha tanto ingegno^ 
Penetra tanto 5 e tanto pefca al fondo , 
Che contra lui non fi può far difegno • 

E per venir a' fatti : non è al Mondò 
Uom sì feroce j ne coù hefiiale , 
Che non lo faccia diventar gioconda. 

Come a venir comincia queflo Male y 

Vien con luì la vergogna y e la paur^i 
Che dell'altre virtù jon pòrta ^ t fcate . 

Vitn del corpo ^ e dell' anima una cura 

Cotal , dh* in breve tempo fi difcaócia 
Ogni mal vezzo y ogni mala natura. 

Guardtfiy che chi l'ha ^ peccate faccia y 

Che fia peccato y e chfdi qUei\ th^hé fatti ^ 
Iri'éoipa "non fi renda^^ e noh gli fpMccia. 
' X 4 Non 
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l^on dico giàj che non ti fian de'mtt^iiy \i t,,,av 
/»' fteanfità ^vhe gU han^ fofOi t^pMior 
M* m rimangw poi morti ^ f iratir^ni^ 
Voi /ape te j che grave. ^ "t gran difetiei> \ _^ 

; " 0" U Japerhiay ei la fa fiar untile ^ 

Affai più d' un Agnello^, a di un Caprefto , 
P s' ei trova chijM rmfero yf.vUe^ i.\ u ^ ■. ■ 
Lo tratti^ //, ciks per fgrza ditoni a. 
Tutto fplendido » largo '^ e figmrik . i 

B h la{jMria come brace f penta >? 

Rimauj l\ira piaQevojey e la gofot^ \.' 
IX ogni piccola c&faji coni^t^^ 

Anzi fi f^ così buona figliuola j - ^\ ■ 

Ch' e^ll'è fiata talor. qtiaranta giorni^ 
Com'ar voi a bifcotti ^ e ac^ua^fola^ . 

p s'ella fi avviluppa.^ t ch'ella torni , / 
Al cacio y afrutti ^.alvinbianco^^ alvinrojfo^ 
l&i le fa mille flra:^}, e mille fcornh^ 

D'Invidia non ha jmi puntino addoffo^ 
Peir Accidia, non dico ^ l'è. nemica:^* 
Piii che nm è amico il oan dell' ojfo v 

Bi fogna , che chi V ha , duri fatica y. ^ 

Cioè faccia efercizioin caf^^ o f^ori j 
. fer non ir poi in feg^iuola ^ 4X in lemca ^ 

Non fol ci leva di sì gravi errori y * 

Ma ancor di molte y e gran viriH i^'infegna^ 
jp primameHSei a [offrire i dolori^. *. 

La qual fra l' altrt è forfè l^^ piU degna y. \ 
<^h^ aver fi pé^a^ vo dir paximzai. 
M^-non.^^eiia^^ t^he iFfAti bm^rinfegnoM 
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Quella di QioUfe^^^e\%on{mfmz.a^.\ r-. -^ .^ 
§Ìfiì^^ Mìrìf^^m^ parchi n'erì^^fim» > . 
P^rtò'tn facràsk Ciei fonia hifiuet^^V. 
Difè^fperanlca\^Ciitk$dtilftM . . - s,\ V . 

'^B A^un mtftéi^y cit^j^4' ureo bde^^ • 

Jn carità [opra, ogni ahm è benigna^ 
Né' cofptt certi fi fa fare ih pane , 
Per.Je buffetta^ e psr gli altri inferigno. 

Darci di ciò ^ cb*tgli ha y mai natp rinfane\ 
Tafcerfi)^ $ 'fare infino a, gli Spedali . 
Per certe ^ùhe fi vAiaman Cortigia^ . 

Gran parte anco dell* arti liberati 

C infegna , Aftrologia^ Mttfica,^ -e qt^elle , 
Cht fon te^nute le piti principali i- . ^ 

B^n ifpejfocifavtder le .SteUe ^ 
^E canofcer i corfi della' Luna , 
Senza ^Aineanaecbi y o sì fatte nowlli n 

Cantar^ e far centB voci , non oh' una j 

Sonar y ma meglia affai di comamufa^ 
D'urpe^ e liuto ^ che M cof^.ajtCuna. 

Facci far verfi^ che non fé mai Mufuy . • 
Uè Vergaio, in Latin , né 4n Gnco.Omero > 
• Nè'l Petrarca inArquato^ od in Vaklufa « 

In far figure^ ^^ rilievo^ intero^ ' - ^ 

.5 Q & ffnzzay o ,di cavo\ over vb' fh^no , 
Pare un* altro Euclide ^daddauew^ , 

Jn Abbaco talof pono ancor mawOj . \ • ; 

Ska- roK^r^.conti \e'n pia modi partire , 
. ' :^P A "^ttultipiicar or fort^^or^piant^-^ 
•.- ^ ' Ma 
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Ma in figure non hi fogna ikt y ^ r? .-ov' 
J^a iriangoli 5 quadri ytM^i e' lungUy 
lE. profpenive Àa faròi fi^pii^. 
ffon qtiei^ €he chiamiti ^hi\ chiVaggitinghi'^^ 
Ma Jkno iy^ facce' a fante j ad emìfperi y 
Che ^li fa nafcer^ ftòft^ tome funghi , 
t^a Gramatica e Laica y fne0ieri ^ 

Son , W quai fet^pré iV ^alttt^ pocoi' 
fero gli ha pef difufiJiy e leggieri:. • 
Jn Reftorica sì y che fi fa loco y ^ ^ '^ 

Tanfo declama y però sì eloquente 
Fu Strafcin , che per altf^ era un dappoco .. 
f^on foj fé voi avete poflo niente : - ^^ ^ ^ 
A quely che diffe già del mal FtaHmfoy 
Che Cicerone mi pareva un mente : ^^ 
E perchè il fònn& è così dormigliofoy 
Nemico^ di virtù , fpezie di morte , 
Cofiui mai non gli lafcia aviir ¥ip^fo. 
Io ho veduto piti di mille in Corti y 

Che fenza quefio Mal parevan Taffi^^ 
Or ffdjono Arghi y così vegHanf fortè\ 
E rifpondehdo a certi kabbuàffi\ 

Che voglion dir , eie quefia Malattia 
Tutto fi corpo ci. ftorpj^ e ci fraca$ . 
DicOy che quefta è una gran tugia. ^ ^V 

B che ad à»v ^^me voi, faviOy r difcretOy 
Non fece mai una tal villania é - ^ 
Che fé rifufcitàffe PoHcktéy w - _ 

guanti Scultori^ e Dipimor pregiati 
Far mai^ CoBui gk fitriW fiar^ aàdmto . 
1 Non 
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t^on vedete voi i yiifi ielieatl ^ i.u 

Empie gìi/i!Bi^7«f;j, « im^ gU sf(M^^^i? 

Copgf mbi^ma U f^PH^ fr^pp^ y^f^^t 

Cornea f($ i:omp4ìPÌr , che l fitnd^menH 
Diir 0rt4 y U ^ìht^^»^ i nervi ^ e l\^ffa* 

Come il capoy h-cigi^y e gip, occhi yiLmnto 
Sì gmti^Mte pfla.^ nettai e sbtucia f 
Ch' un pouf di c^9iHént' àk^niyed kat^.i:enio , 

Ben è ver , eh' alk volte ,anCi> ei fi cruccia ^ 
Con chiù f^ virtù non jlima , e prezza y 
. ^ ^ f^^ for certi vifi di bertuccia. 

I^a ìafbiamo or Mi c^t^o U hellezicai 
S' ia vi dkefft , seti: ei vi fa flar fsni , 
Non vi parrebife una gran gentilezza ? 

rianchi , fiomachif febbri y ei altri firani 
Mali foglionoi jh^r con q^uejio infiemfy 
Appunto come fan, le gatte ^ e.i cani* 

Chi dunque ha qsufi^y de gli altri non teme y 
Ed.MVvitn ci^ y che ogni cattivo umore 
Per virtù di cofim fuor fiilMi t g^^^ 

Ben fapete\ che 4à falche dofore^y 

Ma fenza mofche non fi può aver mele y 
JgJ il ben fenz0f il' mal non M fapore • 

Oltra di quefio^la cos} cruUle 

Fwtuna in tutti gli altri fi dimojiray 
In quefio Malfi^ è pie t afa y e. fedele . 

Quanti ne abbiam vedati alla età no/ìray 

Che ,V JuNfn^ iUfmto ^ t fi fon fatti, grandi ; 

M^iié^iam o^^U natura v^m*-,^ 

Chi 
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Chi è^ cb' or Mn vi ^v^n^^ &^.non vi .mundi \ 
^ À videv^ynonvi ffnp^l€ iir jy>n>f4cd ^ 
• . Che la S.^nofid' vofira^i^ ^rnaniilA 

Che fé voi folle fài^y^bi qn^ impacci : . ^ 
Si figU^ffe-^nm fo>^ mfn peluche voi 
Non meritare , eh' ognun vi compiace . 

Ma perchè oggi ^ è uf^nf^ira noi t ; v ■ - 
Che fé qt^atche.grancofa non ci sforxa ^ 
Ci^fcun fa:^ V0kntien i fatti fuoi . x 

^^ejìo Mal dunque- M in^ sé così gran forza^ y: 
Che fi' fa Midir dalle ferfo^e^ 
Raccende^ i . buon cojiumi ^ e i trifìi anf^porz^ 

Faccende or non vi dà il vcfiro Padrone.^ , ... 
Benché per- vofiro Ofnor y e^fua hntade , 
Non men che per il l^alyV*ha.4if^^TP^io^* 

Che innanzi er^n delle ntrlt^rade^. ^ : , -i 
t:he non vi fojfe dafa qf$alcbe no}/i^\ 
in cafaj oinCbiefa^ o%^r per k^contrade. 

Or vivete in ripofo in fffia^ e '» ^ja y ,.. . 
Potendo dir , n^ parere infingardo 5. 
Viver :VOgl* to y e chi vuol morixy muoja . 

E come voi ^^ farete un pò gagliardo j 

Andare a^fpaffo^ e far voflri eferdz^ 
' Mia falla ^ a f aitar ^ lanciar il^ d^do^ 

E perchè ciò non vien da'vqfiri vizj y. .,,.. 
// padron , eh' è gentil ^ cojìante y e largo y 
Non però vi darà, men benefizj . 

Ma forfè troppo in dichiarar m' allargo^ 
§iuely che veder potete da voi ftejfoy 
E quefie mie parole' al venta f porga. 

} rbo 
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r ho detto; che' nri fpófvtder tfp^ff^^ ^ 

Che'ifioi ^uàriì^ntù il'itii , che a è àifcofìoy 
Né' foni am nkmé^a q^el i thè eie dapprejjoé 

Bafia che fé hih fiati fmofi>fib 

A quello fiialy potre/ìé àntcf' maixolta 
Effer Re , Fapa^ Cefare , & Agófla. 

E qui faria delti ^iit&h$'fnolta : . 

In^ addurfie ragioni^ e mrlh tftmpi ; 
Ma mi pnnì^ tethf^ fonare a* raccolta h 

O'feììti i e beati i nojìri tempt\^ ^ ^ . 

O glorivfo Malj* che quafi tutti ^ 
Dt tanto ben ci ìHeàopti ^ e riempii 

Tu i pazzi favi' far ^^ bkli i brutti^ '^ 

mbeti i fervi ^ et poveri ricchi i 

. * <jìt>sòkni i biechi i e tónti altri' bei fìuttié 

Per nofÌYo ben fregò Dio ^ che fappìtchi 

A chi ti cercai ^ W in Itti tome un ago ^ 
Come un chiedo t^ infilzai ^ e ti conficchi. 

E voi^ Signot \ tJk'iogni virtù v^& ' • - \ 
Sempre mai fiofie'^ e fiete di ilótifind \ 
. Di fetenza iindWànte; un' Fiume ^ nnLagOy 

Poiché 'l del tanta grazia vi deftink j^ ^ 
Ae/iate in pace , e datevi cor^orto i 
Che avrete t^utfio'Mai fera ^ e mattina, 

E fempre^ infin de^v^ farete m^rto* ^ ^ . 



V CA^ 
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OR, che Tunifi è prèf^^ è Bàrb^roifà 
Se ne va^ tutt^ quanto ifpermàcciìaié y 
Con tm piede nel tnat^ V altro in Ispoffa. 

f/egovi , ch'io vi Jia raccomandato ^ 
E ch'oggimai mi mandiate le piamt 
De' Melaranci , eh* ho tanto afpettato. 

Già fon fatte le foffé tutte quante ^ 

Ove hanno a flare , ed han veduto il Sole 
Ben quattro volte y e ia Luna altrettante. 

Altrimenti il padron vender mi vu9le\ 
Ovvero appigionare , # fiate cèrto y 
Che farà fatti y e non faran parole^ ' 

Se voi mi wdefie or^ pajo nnèefertoy -' 

Pien di 'Mak^a , d'Ortica^ e Mercorélla , 
E tutto quanto il dì con k ufiHor^ aperto : 

Una pianta di cavolo affai beUa 

M'era rimafia ^ e quella thbeuna vecchia^ 
Che. non ne fece appena una fcodelUè 

Al pozzo non è altro y che una fece hi^ y 
Ideilo fpazzo una tavola, in la quale y 
Non che fi mangi y non pur s'apparecchia. 

E bench'io dica al Padron^ ch'ei fa rrìate y 
E' mi rifpondcy che fo ben peggio ioi 
Che r ho quoifi mandato allo Spedale * 

Sì 
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Si che, caro Meffer Gandalfo mio j 

Aclmcb^e'n^n ni vfiaiaàéoven^ 
Fate un pò preflo per l'amor di DiOé 

Cb' a queflo modo fon c^rfo , anzi [pero , 
Che il thìo Pairon fhuier^ fantafia , 
Ed io ritornerò^ come prima ero. 

Èro uniSiarditH da ma^ compagnia . .* \ 

Ùa jvofirt pari^ id anche da spretati , 
Che. voi utotk intendefte nt^ Oreria . . 

Che fé ben già nm fo^ che fciagurati \ 

El^fo a dir di farci la $a!^efna , 
Or ci potriano ftare infino- ^ Pratile 

£ fé il Padron m'èa mra^ ^ mi governa f . \, 
. B che^ voi ^ ojfervi^te le promeffey 
V , A fm fiat vita^ ed a voi gloria eterne • 

V altre , eh' or fa due anni , ci fur weffe , . . . 
Sé con ^eft^ altre y di ch'io vi ragiono^ 
Non s' accompagnanj potrei far fenz^effe^ 

Che Si poche ttOrà ban pnnto del itiono^ 

B mi fan parer proprio un cb' abbi avute 
-S^ei mal , per cui tanti pelati or fono* 

Darvi noja infin ^ì non io voluto j 

Sapendo j che per mille altri fof petti j 
Oltra'l detto far^ piit non s' è potute*' 

Ma or , . ci$ tutti i mot vt^ri fon netti f 

ìB che ci vengon fante Carovane 

, , Di vin nuovi j e preteriti perfètti à 

Saria pur bene a cavarne le mane^ 

Sckivére a Dùnna Giulia^ orcb'ellaedFonJi 
E f^ì^i ^bc k rifp^e nù» Jan vane é 

Che 
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Che j' ella abbandona ji^t . m Ah queiM^nHy », 

Potrei h^'dm^alior ^cMam^i^ # riffpndi . 
Veggio^ ci>e f^i parrà frofmm^of^^ * v: 

Sj^4 dovianda Jn qu$fti, tenèfii fppU^Jito y 

CM fo ch€non dovete awr^nm ^ofa. 
E che tenete il calamaio m pmto^ ; > w 

Per /ubi te avwfmr tnttA l'inè^a^at^i 

Come l' Impm^ador fia ^ofiÀ gmt^^^^ 
E chi tra tanta yt ri , bella Brigata ^ ;v - 

Vi diiéienticberete di Véi fieffo^ v,j 

Non che di qu^^ mia pt^gri^/jm^fiittta. 
Se voi non la p&iete fars^iiifoi , ,, , 

Fate 1(1 poij eh' io non fon^k ind^eto ,- 

€b* io vog^a in un b0cc9m^,ArKO$<hf3 Uìfo ^ 
Ho ben, parlato per non i^of^ cheto <^ . . >;. 

perocché xhi< non di^ie, H fao,^ l^f.ogfno^y 
• Non ha^ mai fiato ^ je rinfanxfempt^^àndrieio. 
Ben fapete^ cb\un poco mi vtì^ogno^, 
' E inondo pe^fo d' ^er pei/^ a^rA s. , 

Cjofa da ^Qì f pr4>prio\mi pare nn f^^o. 
^erciocch' in parità Mn i dovfrf ^ * 

C^me dir feijoa; iati dabitffti y \v ; 

Là.Mve ip m^ v\bo n^i faHo gn, piacere. 
Ma pev^chè v'ho ceduto a 4Ht4^i]K^^ . ^ 

Col Padron jpio p4KÌ^i^i opf^ai^ it^r forte , 

Penfg^ ckejiate, di^^ corpi in un-^t^re. 
Cofa ch'oggi nqn s'jtja troppo in Cofttr v . 

Anzi colui j, chi vuol met(^r la^vilf^ 
. Per 4tTi a imlli gli d^ÌA U, mw^^ 
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Ma iléfcinfmo 'érav0a^ fu^^ pattitay- - ^ ^ 
Che m chi^ V^tjfe fkftd^rwe i cintf^ 
ta fupehkt ma prmif:» irifiéita \^ ^ 

Ho ben chi nri pt$metu Mari , e Monti y^'^ 
E nm ih'altrd '4i'faf\HJk'n q«éft^ ìocó 
Carferan fiumi ^ • t hafeeran li fon^i i 

E quanto y eh' a cojitn' i^ crtdà foéà^ " 
Là fame f^are , € . cìh fai gente 
NonffH ptèfi^ia fur m* fò di fccQl 

Èenedetta^fiitfij Papa CiewenHy ' 

CA/ carne facejii anta ai mia Padrone ^ 
Più toft^j ehe tf^rire\, davi niente: 

Or fé la mia fùff& ftéfmzih'ne , - ' 
P^ -tornar al fropofito^i- vi dicoy 
aié^^Vùi^at^te di là da ragione. 

Ma perchè \ii PàdrtM^ wio v'è tanto amica ^^ 
Io v'avrei dù'mandato non che guefle^ 
- Ar^^^qnaièèe altro pihy^o vafo anttco. 

Che quel , , che giÀ doftar voi -mi facefle " *< 
Da Monfignor de i Gaddi qUt prcino-^^ 
" Me io rifparmio pé i dì dèlie Fi fie * 

Certo ch'ei non farebbe Fiorentino >■ ' * 
§ittefto y Signor^ s'ei non facejfe pri>^e 
' Da ttn ire. volte Orlando Paladino. 

SliitlV altra afpeitò pria Vira di Giove, -^ 
Che rifotverfi a darci quella conca y' 
^Offto eh' eli' è fparit^y e Dio fa dóve. 

Per quefio Vhoconkipreffo che: tronca ^ - 
t^a obe già fentà sì funga fior fa y 
^' avrei doìsata inffno a la mìa ronca • 
*Tomo Li Y Che 
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Pure in ^ttH^mHo i?^m^<r^'' , *^^' 'i 

Alle fiié'-peHfk'-i ^naTDtnm^ 

Che tnM %t^ÌTeYÌii'^fdalrny'^fi^lo, 

Arhr non fia da^Emìrtì »'C»roànJ^ *^''" "'1 




GiranM aì^ffion^fei^-'Sàl ; iti ■•^ptr^^ ^qkef ^ 



'^'-''Mk,mn'^^^^)hi'iràii,^a»^faàùm^^^^ 
Voi pagkeri'Wytffaì ni^liof^ i^ohèta*, ' ^ ' "^«^ '-^^ 

^ '•^'JSf4hi qìtalihehofa uHy,foni'i^ 

,.W,'y.^ ^i éiii^ -fiderà ^fiéo)' cmd'S 

Pen è ^tfXèhe^bifìi^'ia^éJferìi irithrnh^^ t.?.-.;,3\ 

» ^■•'■^elW-am f>~mim;e^h Ot^i^r^X 
Sa fot far èèké feneiè Stbirie ' '" • ««V v.o, oL 
' *^ 'W^^léy ^^he- mi fu la pilr èitga^' 
'r0i''jii'hfiroìgi^,.arethe^ ^eWàthte, 
Di quefl't'^ì'dixi'à^layrim fa^ày-''^ ■'-•'•* ^^ 
C^ót^^lMìaf èèffmciiy e- nmè^dìS^e 

Sinai crefcet^do con W Jia \- éhé ficàoWe^^^ ^ *■ ^ 
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E perch'elicè cos 

E nondimen 

Che V'Amor V ,-^ 

Se il ionar al\P 

pi piante^ T^j 

Che chi che •. >^ 

Ditele pur y che 

La fel potr 

Senza paur ^^^^^ 

Non hìfogna a^^ r' ' 

^Che però v. 

E poi ai Chieja 

^ . ; ^i.nqtfiva, if^vincibfU , ^ /fP^^^^ ui k -3 
^^Seper tentarlo alcun vizio ^li vihéì "" 
E fa , quanto^ di^djcf ^ e quanto^ acerba 

E^'lavitadi^uel^ che in Jua èecchiaja 
A far la Ninfa, e 'l Giorgio J^ 
Nonxh'i^li a^hhia j^erq :ìe centinaia 
D^mniy afcìo non tardizie ex 
Sin che fp [mtioja ^ '0 qualche j\ 
E finalmente non farà ' mai , fufd ■ "^ 

,^ , . . •^,pónna\ alcuna per lui torte' al Marito , 
■ ' ^' Nqn lo convertirebbe una Medufa.:^ * . 
Voi dunque.^ shf ^^^l ^^^^ tuttoYcolpifò^^Z: '^ 
V àwie^ è Qosì ben ritratti) i ri volto f 
Riferitegli qifantq avete udìh./^^. \\^ 
Or am^qr: ch'io avf^^ 'dajir molto ^^^ ' .^^ 
' Faro qui fin ; perch^filU fpròvvìàut^ 
i Io non folk, takr'dai ìàdròn^càtfo^ 

' ^- : ' . Gli 
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"pxA ;3^^ d vói è st gran diffcrìsnza ^ ! 
À^, Sigflor^ che quafi non tìii tengo degn9 y 

.J!^m che ballante a farvi fiverenàal 
B Vench' intendo ^ eh ave fé un ingegna ' 

.,Piacepote ^[genfil yCortefe\ umànò't :^ ^ 
Da nrerttarj non e b* fin Cappello ^ uh Regna ^ 
S'io per^^ cht fhi fio qua già nel pianò ^ 

^j^ jnai^ non efeo del mio tenitoró :^ , l" ' ' 
' VeniJJi cofiapityparria puf ftraHo'; "^ 
Poi ho da fare i giorni da lavóro y ^^- 
* ^,^^^^^/ e/; ^i?^4 voi v^ andate afpàffif\ 
Sì cìia trovarvi fafelthe uri maftòrà. 
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Voi sì ben quando. Jcfnddff W «iM9.vfi "ìY.WI 
Talor potile, jy.<itftf#. 4 V«<^f,»«f»j k/3. 
Ci# da me a déif^tVoÀré «mf f9s>^IFo . 

Ma noi fate , ff .fifim::xnì» h*h f'^m^^ >ii> M 

£. cnfeiuti ìtiék 4iimi 4trmWk.c\ 

Sarebbe\afpmm #» V.ifit^ gl\ipf^rm\ 
lo ne pianivi l'ailr'anmBÌtÌ'.4Ì\^(nfÌiM»%i 3. 

E, dille ì^fi^x Wt /<tì< .«9C^{* «^^ ««tòta 

Fatti fr4<,(inin: Cqué^. aìtr^\f^m«^ 
Certi, eh' han prej[n^ fan t\ «w/f A?W^' ,•> *sw «oVi 

Ch'avrete mnanzi^fH M^^t^Vé^'t^ 

Ls karhé Ixngéy oom^ifim.LwU^-iì 
Dunque perchè, voi axiivRi difpÌHtn^>:iVi\\%\^ siD 
■■'i:-A'-'vinirt qr da mf*. ni i(> poUfkzh K 

Mlif ievariHé di tenace jUgiéf^e^A 
Con quefii (9eAi wrji^ 9 buoni ^ 9. r«, J'^w^t sW 

Arramacciaù gi*(.p4 mÌ9 iahif^iy] 3. 
vi &> prat/veduto a[ dafi vofirl, ii fifti'^ 
Or fé volete inti^ndtn M (^io^< ^, r, -i^Wt. mh'-'~^ 

4fcoftaUm i *nfW Ph: «»i, ptdktf^ \\. d 

l7»'4?rro^ fi »ofy prtfinfia 1 fi, C(irfià?a<^ 
Dice tm fani(ipr9VVfif!tÌ9*.domAn44tiii>.':nvii. %\^ 

E pijfiA dat9^pkchi<Hf;i.'^^pt^\ -ì'c 

Perocché l' afpef^r th^ tf M .^er4fi,» t^c<f -à'^ ^\ 

Ed io lo provo xx^fini, di pM ^<*«it«<«.\ abKW 3 
Mi piccJbim i'i4<f» >. n 4«é» /ft /««^((^«W"''' 
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Pqì fé q^wtin'^Hi''i9f tornine ia a dire^ 

Donamf'Siàtinj^làfd j m fiqr , un frutto , 
' ^^iWk»!É^ '"^timcifd mai non io lafcio ire . 

Sì eie r^^'^ty fSe. chi domanda yO il tutto 

iV(^rf^W/*/# qtfakhé patti y r el^e eU tacey 
mW'ì^ffli kfté fpejfo Hetl'afiiutto . 

B benché. A'^uàlàéeiuh pia 4oflo piaee , 
Doìiàl^lddWi che ^d' eterne riebiefiày \ 
àmtfòWdijItiè^ , dando la hraet^. . 

Non mè/pàffopefb ^eftafyper i^ue^o ^ j 

-JOIi^iifvfHfto fuànti^ il wio bifognoy. 
E pòi tàfchH a t^oi penfare il tefiot.:^ 

Che altrifjiénhditcoté io mi vergogno ^ > * 
A dof?iàHdare\ é^aftmé ori diiil Monda ' 
Haliti j^tfhoafài^ pili ck^^ 

Un tempo fìi^\ èra ttn tì^ef gioconda j^ > V ; v ^ 
E veh^afi ìiùrha tfionf^rfff f' ^ y 
Sei mih piii^ èhe non ha fsfitté^ H akndo. 

Erano allor le g£Hri tutte fantini -^ \ ^ 

E fi fàfé^n f pagliate in camicia ^ '< 
Per ^ir dltri dal capo alte piante è ' 

E fé àvevaA di pan fol^ uno^ bripia, \ ^ t arM 
Se l^mrkbbòn cavata infin di kocca^ f 
Ma no'^ péf darla al cucco y a aUa. Micia. 

Io che non vivo perii alta fcicctay rv;,.^^ 

Un mai:ìé& di fkotcbi^Py un fiffeio d'et^ 
. ^tmt^ ^aP qualttino i or we dò una cioé^a . 
E vendo per agrlsfio^ tuv^ aterka^ , v^ ^^i Ia 

t^^'rs^JfmfmhHk votvntief guadagna • ' ^ ^^^ 

^'^ y 4 Gi4 



Digitized byVjOOQlC 



Hl^ 344 S^ 



Già foleva ejJ}r^'qmfl^^tdfahz{»'^'S(p'agn^)^ vV^h t\ 
Or, tnipar^^ ahc he, nr^ Itali dr^ ^dn^ arànci a , 
Jn^ Inghilterra,^ m^ Strazia \ 3f> "neihi x^MagnA . 

Sì eh' a tne ai^cof^' a^rrvjfifct i^ gtéanci»^^ ,>^^ tO 
r ^I^^isder i; ma d' un ' J^tto or '^mi^rJcorda , 
Che par péfata Va» unà^ bUttììcm Y - \ ' > 

Chi troppo vutUe^è ttnpttU'^'U'n' ingqfdà\<^^ ^ rtcA 

, 'Ohi- tropp^^ chiede ^ iiidifcreM , * infoiente , 

Chi troppo tace j dapyvcv, eyhikrdo\ù 

Parole da.tàv^rU fempre i^^mente^i ^ f in; T 

B che talora' indàtm/iar mi fanno /^ 
Talor innanzi^ ficcoìTìt' ai prefent^i} 

Or' a qi4ei\y ck' io 'dorrei ^' certo in Mgn^hnò^ ;.%' 
Noji'vi appor reflex hafta ^ eh? a me^fh 
Di ^fun piacere , a- voi di pmo W/Wi0. 

JMa perei' io fOy che Voflr a Signoria^ ^^ :\ 

Si diletta ane^r effa d' Anticaglie ^^ 
Sto per fernuarmi-i e fimo a mej^za^'Via. 

far non^ effendo ttjle ^ ne medaglie y- , v^ ^ 

• M^'^un colai piti grande^ e da lor vario ^ 
'Da fpegmr ftt^o , e raffreddar tanaglie. 

Ancorché fiate sì grande Antiquario ^ - . v: 
E Aieffànàro , ^e Magno , in qfftfio {pòro y 
Ciit^m contenterete d' effer ^Dari^. - 

Cioè che mei darete y s* egli è Kf ere t ^ '^ * ^^ 
: \ Ci'':0r ' P^Aìw :fiate d' una eerta ihenzk 
Cofiì preffo alk /cale di Sttn ^ Piero ^ * 

^ivi è un pily dei fual data fperafiza -* vi , 
, ^ Pu ^al mio Padrone y anzi gli fiiypromeffa 

^ ^'^^imandand^^ per^m^^ cMc.gmndMf^^za . 
a J ^ la 
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Io dico un,rfik^.ctùnti'fi'àke\it^ 

^w \ijdkf0rut9 di 'malrmà , - è rfi fcttifara , 

, :. : JSbn Àk' lanciar: éa^Amigi^^nè da preffo . 

Credo ^ cbe\ già- foffe y^i'/rpo/tom^^ 

^ , Ma\nan^foy\sArchimedt\^ p \Datìrinale ^ 

O fé 7 ws)Ìi^i3' Euciidt bit 'Edi figura ;- ' ■ 
Non è qnìfdray né 'tenda ^'t^ ugftale^^ :^.\ ^ ^ ; 
,/ltèiin iriang9l^ ne aìPrù:^ madi.puHìo^ 
Còmt^dieùn gir Orejiciy nHvalt. ^ *. 'j 
Tutto infangato 'y imhodohi^y e Étniò yv ^ ri 
Nè':fià anticìji'^ ma vàctbi^y r ftatktìoj: 
Ign^aj t fcalz9y t malto m^ in pkntOm 
Ma fr DJoTVUùl y tb*t4nà >wka J'abh'ìa^ ; 'O 
// fual foi^ cht.v(>rrÀ\ ^xndendo'voi'y ^ 
Afw^ Jl 'ovfà Ja doler , dtl fatata pria •• ^ 
E, andrebbon già' meglio i fatti fuai ^^ ^ . '.\ 

Ma mi fònù' abbatì$ao a- un éervtlloi' 
..Dif^^uei^ the femfre fan btcofe-foi^' 
Gli è ver y cjbe'l ^ire^ adagia è^btionà^ et- billo^\ 
, '» jE cAe 7 corrert ' st furia^ fp^o inciaftipa , 
JEyht V ^dt leggiera ^ ha deil^-ncÀethx 
Ma in certe faccende fatte a, fiampai,. \ --r^--^ 
, ^^Obe nom va confulièy n^ firn fino ^ • 

Si'^vaal* far prtfiay'Cùm& fa la tmmfA. 
^aejio non era nn rovinar . Martino- > -•') 
Laxtéto ^ >* tanta, fua tktrm^ alla. Cbitfa , 
Od Mn^ tJ^tf fargli annacquarti il inno. 
M* ^na^ afm'^ihen iiffidle; imprefa^ ^- : .. ;; 

<'■ ^ Bf^lìofvà Jin , -jGp 7 wtoi j \;atstìtto ^ ^p^Ua ,' 
^ ^ ' €M i(t\^ambtrÌQ awrti fatt^,MoiUa\^efa • 
a . Chi 
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elfi tropp$^l^ fc4Vetzs\ fa£ohi^Ìtk ^V u^^O 

Se m' inniUbcralt^ió y €^e. ^n- Gftójfor^^'^ ^ \^y^^ 

B*-fi^ìofo\n0meHt4pwd ' ^"^A 

B fé ben la giornea tahr m' aìUòch ^ i.? v:??* ^\ 
E qu^be cofa tb'UH faìt& ; dice ;-^^ 
Hm fon però fra Sì&ppht i ni f^'Biéeio ^ 

E fo^ che^ /ha da i:hiidere alfafft1cd\ ^-^^ ^A *^ 
/ Ma neh volef poi f^i^ ^ c^' ejfò\^'^^a , 
. St f^ffè. bene mgranellin di fifU.' ^^ 

E che non Ji dee dir ^ fé cogiid yogUài"^ ^^'^^ ^^ 
Com^ a Gorfa , e' non mai gùardaP^ fhvif^ 
Per fona per cavar fi ogni fua m^tiS.^ ^^ 

I/Va chi èy come voi^ nel Pàraiifù, V ^^ ^ "^V^O 

Ove ad ognof fi dona , e^fi **/<r^^'^^ f^ 
.' Di tante ragion cofe alV iWprdvif4T\ 

Arditamente domandar fi deve ^ ^^ ^^ ^\ ^Ift 
. Con un . «n?/i(; . gagliardo > e €ift \ù fì^ìMk 
Alt(f, come quand'un fi fàde ^')^ ^ì^i\^ 

E con cantar: §lttanda anderafin ài iw«*?y 5^» '^^ 
€om"àr . /^^ con frappar j. con f^e-iPl^ffo , 
E dir y Signor y ti \poffa. ^edeiT Com". '^- 

Or fé V9i mi ydicefte^ onde^ fei mff^ ^^% ^b^^.tvH 
A^f^kn,tuuna,tàleofa^inprim$^^^^^^^ 
Vi rèpiico^ che m0òt>pr Mon mi p^0^^ 

foi vi rifponda^ cbe^f4cciaH fiìi^ay -' ^ 5^•^^\^^^ 
CU ifìtand'io^U bìfog^o d^nèT^pé ^at^^ 
i¥K<^^^MÌÌt^Ci^'^i^^^ 
, ^"^^fi Ogni 
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if /^rr^ inferii lloà^n^uMvi?:^ W'ffrl 
Sìuante perfone in Rama^ji Jm.mprt^,: ^^^^^ 

5/ ^. c/ire , / ^f jerzLde^^ KV(^ 
Ed ancora io ne' mifi pSa^i il pr^qf^o^; n^^^y ^-^^ 

QVJT il Sol cuocerebbe y ferch'A fil<^i^\ 

Sgnfattiy ma gallina^y nor^ cb^^n, t^oyet^ 
E tornando al pro^tj;^ del pilo^ ~_ , .^^^ \'. 3 

Per ^fio" l'Mdir^n^^ P^K^^ ^Hji\ 

Che non m' ivfrefcieri^^^ \ tal, .V^Ufl^ ikJ^ilo ^ 
Sempre il terrò pien d' acfu^ ^ e ^^ f^M\y \\ 
J^è come mi fu fatto 4^le fecckie ^^^ 

Me lo porterà; via q^lehe ribaldp^^?^ 
Or s'io v'avefft infr^^af^ l orecchie :^. ;^ .^^j 

U ^ci(^0lar fapete y cb^ fi fmlf , À A 

Dir^ c^h'è d^etfo di perf4im^%p^hi^^ 
Scegliete voi di itant^ mie parlile ^^ v;{T^^ t?^ 3 
\ U fior ^ com'h tahr di dento fr^n^ 

Cfilgo^pon più di qfttiftray f^i ,%^o^^ 
E come peggio ^s'aÌMm^rifpp^nde.y. -.\\x\/T 

Vofifa virtH , fate yxc biella, S /^»/^.a 

Bef tupfa , Qv^ M Sol r^cfi ^ 0ve/ ^conde. 
i^è mai fia vofira vQgJXi^^ .0 U,m^n Hn^^ v/^Cj 

Aiin^r^^e a.cbiy e com^%,Aqm^ 

■\ Aifognay e far la Brigat(^i;onten!^^^ , 

perocché quando andt{ete ben pe,nfandifj\ ;. -^y \q<j^^ 

La liberali fa Ji, fa Vmmf^bioimii^.i^ 

Or 
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4b fconofcentf^'ìilgrm\ W?à t^ìipfe)le^'^ *^o^ 5 

Ma lajciam irà'mlii^a, W^inàt^"""^ *^ ^'**'^ 

É' noto i ,iUf'tk)et''ÌH'k:afit:ii4o'i^^llt^ ^ ^'^^ '^ 

PfoprivWia *n9^gUf»p^ ^ ''CÀù'iM .^ 
Perdonatemi y quefh-èyi^ fiattàrè ^^^"^^ ^vn^ì^ \i\ 

BefNtNfkméay tfoi^fafnfie'ìnojitlh^^ *^ 
. V N . eft tutto Oféko -^ -^férflt ^it'dm^ 0e : 
Ed acconciargli CMefi0^yd,*'m^sAm^k'^ ^^ '^ 

Pa^i tHìtrVfilit^h , e'' sì hàyi\> èip^ta i 

Ritgùimurte m f^^eòn fA^f^oWt^. 
É di natura poi eorfa^ ^ j^^m ^'' ««-^J.^l '^^ 

// PaJrm-, 't--'-à wfòiN Ftf/*JCJft»*^^^^"^^ 

D'itìt-vifii ittéaìfmau MM -^t») '^^ 
torta UH gal)h»tiatPr-ìiipiigàn}t£iè9} '^'^\^''^H "^^ 

Ms foipr^i' ùnliHdri^ àeftMrSao ì;^ 
. ■:- $. W- ton tin' gafK^ti'td 'iiìf^Va^'^iib : 
Ed ancor 9«i»/c>6irHt>«rfi^^*d»i <»»j5Ìir«i^^ «'^^ 

Per buàh ^ijftrto, ei^hfUn'ie^'^^ène» 
- Cké \sml ytir àaèf ir W» i^fe^mrh itiib. 
Or voi fapift à uhi d&fiarìo ì 'eontef > ,^-<Vr'.m 

E quando vel dirò , datemi V ora , 

E Jenza farci fu tante fcilome . 

£ C(^• 
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%-'.t\t'P^é»^% 4^, m^^4'4nfH.t\di.iJàìi*aùis 

^^.(^' «9^% f'tfm\mtkenda. 

Però '^tjm*-y^ 5.v,-;\\vA tM. 

£)/■ ìatti0^^jtidMh'fp ,M fHmfixrih^A 
. ^ i^ma. #>F (» »»' andi^iom> i -f '^dntffMffi . 

.\,\\^4**'^9tHi <!Ì>eadarvi,qifffii\cofi.\ 
Sa^^,fJ>f^fyi^arJmf'ad-i(tM^Stllii^^*.>, 
ffè foglion le p^rjant^gmvroff . v .. ^ 
VbUre^f^i^r p9gHt' da'fuoi dmii^^^i \ 
tìè iq ff^Kfi 4an4f: per,fimttf9^r^«<^ 
Qr perchè ìi^e^ .fen> fiate iasioni ^.y v. ;.v.f,^ 
Ed .^^.nobf^CorJlkri mWomkrttvt^l*, tK 
^;^^f»u^es.4ei ScMdifto.i^e> n09<:V^ ^roni. 
Non dirò àltra^^:^f«UfiHì^f faille \: -s -S 

_y^^fefii^Ji r4ff0»^ a.iiò.^t 4»' r."^ 
' . ^ ^J'ktph rvè 4' altito m\tfl»folà^ 
Mentre f che S $*^ S fikì ti Ì9S9 quU. 
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M Al non i jN-? Jf.M.W^wVÀiW^v'n «fO 
UjanzAmi^ di 4»',mk4i.fe9{<mfi 
§, di nott/4r.p ftr M9», tAtifi fUhfffio. 
Ma quandffi cif.tmf ^a no9 «,i>mf^f\ ^ 1 
Tengo y (he Jf4,.grja0àiJ}it^» f^fatp\^ \ 
Df fbÌ,Xo)f Cf^fjéft^ soft ««.ftf^nMV 
Da poi cb^ia,nacqni^.^4 ff#if<¥\«'&'w^A* iMlo« 
Cke tn l\HTift,^eJ'iiUrP wod^ A ftìk^iire ^ 
D'un.farer //>» (ontram^^ mki-^to. 
Ma non l' Ap'Jttto ytmi.,, ptfinow.-iwn^rt-. -. \ Tx 
A coffiiafter <uf» fofio, adiffthM'm^ 
, PV*i ^'.hoJoOì-h» t4x49\di,.n^ori<rtm . 
Anzi mi par ^^Jcrigitrlo: n'm fogiiot -t -A 
E quando, io /0 Jmpemd»p Ji,99i4Ho'^ 
^ iV« farei .^n.Jlftuto /«» >C<t«</w4<#W i 
Cioèy cke .ninn^^ne QtHdeOi tiè^t^ifitfinff ^ v> ò 
Ardiffe jiià portar Calte > .<?. Caixf>ni\ 
.^^.-m^fi'figm'.y ni pieie»^y\nè -wUanàl 
Cbe i Cavalien^.^he- i Conte t< (kf^ i<JBtnionaÌ^ 
Marche^ ^ Dm^hiy Pjtincipi .f &ig^^, 
.•.f4«HWf«t jT^'W^' * piedi i.o.\a.taWieivitié 
Che li PelamanteUi^.e\ebM,hj4rìori^. *• n A 
■.rChe i Calztttari,, ajaaeìme^ ak*'*fHy 
■ p ^ fHf^ «om, fr^dàmi^i r « v .• 
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£ de ciò fi^ banàijji in ogni parte 

DHh tèrrei e ckl mare^ e fi fcrtvejft 
In marmo^ e> 'mbronzo^non che in foglia e'n carte. 
Ed é^ciocch^ qtulcun nonficreàef^y j ; 
ci' io^ fsmllaffi fenzA fondamento ^ 
E che per pafftone^ io mi moye{fi; 
Comneifi dal vecchio Tefiamento: ;. ^ 

Non fi V^dr^y ch'io creda in iiiro al Mondin 
Bure un pidnly non chi nna Calza drénto, 
E fé ben ^ià Papa Gitdio Secondo ^ ' " \ 

laafciò-fàt quei. Calzoni a quei Profeti ^ 
tifila cappella y aveva un pò dei tondo ^ 
E i Dipintori han poi^ come i Po^eti, 
Potefia di fmr tutto a faniA/ia , 
Ancorché fpejfo fi becchino i geti. 
E V me fempre fa ^qualòhe pafczia\ 

Sitando ch'ella non fegue la natura y 
Ck'opra , né tempo mai non getta via , 
lia ei fé fotto i pie la carne dura, 
E Af cotenna in capo co i capelli y 
Perchè pofeffimo ire- 'alla ficura . 
E eom% ^ i pefci le fcaglie^ a gli uccelli 
/> penw , ed alle pecore la lana , 
Ed a gli altri animali i fwi mantelli^ 
Cali ancor la f uà ^ pelle all'umana * 
^aerazione ha fatta pef dif^fa 
Del Soly dell' acqua y e deih' tramantaifa, 
Ifè ci neceffitò far tanta fpefa "- 

Oléonta^ facciamo in vefiirci^e'n calzarci^ 
Che non fn mai la piò poltrona Jmprefa. 
Tomo !• Z Per 
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Ter quefio fiamò orafiropiati}^ or marcia ;. 
Pieni femfu dì mille malsìtie^ . 
Per slgaglioffàmenu ga^imarci^ , 

MancavanjQrfeaia.weiHfàvie .^ .g 
Di §ar Calg^ i giubhn , fajani , e pefie^ 
BerrefU yf^àrft , o pf»il paf^k^riM^ 

Come tante altre soft, e coÀft^e ^ , >r à 
Avria^ faputi proàur ielle^ e f^PU: 
Se fojfm fiate ^ o ulili ,, a onefte * 

Ma lafciamo ara ftar l\altré dabatte^^^^^ n 
Le Calzai certo non' direi n' un anno^ 
§lt(antofondifotHjlfjt\àifad0te^ ; • 

Siano di tela^ ò di ctityo.y a di fanno, i^r^.^ 
fatte ad ago.^ o intere ^ o/pexxé^e^ 
Sempre ei Jan qualcke vergogna y è i^^Hno . 

Alcuni han detto i epe le fut troiùate,\y ^.^\n 

Per ricoprir quelle .cof^ j e fcbifàri ^ 

^ , Il freddo y è i pruni i e U mfc.keJS'amate. 

Per il freddo^ non vo piàreplfCitre: ;; ,,4 h 
0lueli ch'ègi0 dato } ma, per fuetiicofe^ 
Baflava le mut^éè adoperare. ^ ^ • 

Bcncffè loro anca ha natura aj^cofky., '^ ^\ì'f:^ 

,^ Sì)^ che pure hi non M nofiro difef$<h^ 
Le non papAy né fon mai vergt^mfe » 

Le mofche fanno il medefimò effetto ^^ ; ;"*^ ^ 

^ .Lezafizaréjlepe{pe^ d gli octhi^ al volto ^ 
0^al non pòrta però Calze yo^fàrftfto * 

Fé la natura aWùom.il ^orpò fciòbo^w ^ìA 

.Jieu fan^ nudo^ liheri)^y e fpfiditp^ 
. jy Òr vaJeMatOf.e*n^ailler^encl.i^^QÌto. 
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Sìiianrf fon cV hmgU fetfa P appetito 
Ttt anàaè^* Wax^tàti tanto fìtetti , 
Che V ciiè s^l net fiómacó Piarci tq . 

biffanti per teiiet fH benèH Calzetti i 
jSah ìè ginóccihià HM prov^tUre^ 
Ed alk' cofcie agguagliati $ garretti f 

èiuanti fcoriitaminti i é impiàg4tHr$^ 

Se pei^ Hfg^azia i-uoM Ji gr4tf4 ufi poco^ 
Ove fodan& r laéèi ^' e U co/ittré i 

il panno'fcàlddyèfoié tomér im fuoto\ 
' JDiT itìó^ ufan farfànti ^ é Contadini ^ 
Il chofo "qiialche ó canovaio ^ a Cjfocà * 

Èencb' hdhitd iomincrdt^ i Cittadini 

foriar ài fitor il panno \ entro ta UÌd , 

^ ' E^poi di fo^a uh par ài krz^cbinié 

iìicon che )non sf impolvird \ né impela * 

Coiì là gamba , e fìa fréfca , e noii fifda 
hd^Me^ rt Verni) non fi bagna ^ p gela # 

M benché Id'fHitfre feditomi nuda 
t l Vié& U non poiejsè Stati ^ à Verno ^ 
' Senza che Pa^to fi ferri ^ o fi chiuda * 

Ognun s'a^t&Èa fecóHd» il governo , 

Che gli ha ; ma ifmaUiy che noi^laf clamo 
Sifhpri il cojiumè ànticd peH moJM'M. 

& fiam sì cìtcBi^ the non ci accorgiamo i 
\^h9 ne fredda la Lun^^nèH Sòl^hitdfl 
* &" più che prhuay come not pènfiafftOé 

Ma la foia fri ire t Orlando ^ He Aindldó^^ 

m -S/tèr^ante potria-ton Rutilo impaccio 
' W^iir^ uH^òrai una fìhtx^a\Mn^karfif faldom 

-V:a; Z z O 
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O rilegar' hifogn» qualche laccio, . : 

O tenere in man fentfre la Jeopetta ^ 
E farfela poftar dietro al mucctaceto. 

Bd ognora aver l'occhio alla brachetta, 

%ual fiando a perpendtcol della bocca , 
Spefo vi cade f« qualche eofetta. 

O tirar fuora, e fparpagU^r la bocca y 
C'I taffettà pe i taglf de cofctahy 
Che mai fu cófa^ più vana ,e più fciQCca . 

E forfè i nofiri Corti^ian PapaU 

Non fi han beccata quefia bella ufanza , 
E Vtfcoviy e Prelati i eCardthah. 

E quanto più' l' un l'altro in queflo avanza, '■ 
Tanto è tenuto più targo, e gentile. 
Ma lo fa poi chi dà hr càta, o pranza. 

E ci è qualcun', che fi terrebbe d vile. 

Se quando una tal fpefa far gh accade , 
Non impegnalfe infino al ca*npànile . 

Perciò védiam per tutte lo cohthdè 
Starfi fcomunicato quefto , e quello 
La meglio , e la più parte, di fua et aie ^ 

Dicon, che fan altr- J-/*"'^* « btllo.-. ■ 
E fimilmente e 
pMJa un zipolo 

Una gran parte ana • ' 

S,uefta gentil t ». 

Che mai non fu v? 

Poi s'ogni di le fé A 
E laxfa i pad 
fion è fetùr§ a 
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Mai non ha Vuom le, più gran fioriere firene. 
Pia faiÌQay pi fi noja^ e piti faccenda , 
de /fJ^^C^lzf Jf cava y o fi mette ^ 

£7 vifo par.yXbe x' infochi , e s* accenda y 

La carne, ipf^anti^yi nervi tronchi ^ e rotte 
^' olfa , efi,jli(accbi ognif^rza^ t s attenda . 

Di quei y chfi.Son\difettoJi di gotte y 

Non dico y infino M Ciel mettpn le /irida ^ 
E i piedi y e le man ganfian come botte* 

E chi di ferviior Ji v^le y ofida^ ' 

£' ^Jora .più pena y e maggior ^ortky 
E fé fla xkto y è: mal , p^gio , fé grija • 

io fo Jina perfona irt ^uefia Corte y ^ 

Ch^ détte Jn terra ^ una gran culattati y 
Così., un lo f calzò -di piala fotte \ 

Un'altro^ a chi 'fu la Calza bracciata y 

Gentil- uomy ma non molto buon compagno 
Meff!e.Joz^pra tutta ^ la Brigata • ; 

£ un tirando^y^e sfuggendo il calcagno i 

Fé cadere all' indie tto il fuo Padróne i ^^ 
V Si che co i fervidor non è guadagnò i 

E j' altri è tanfo infingardo , e poltrone y 

Che fenza mai, fcalzarfi vegliata o, diirmay 
^ S' empie y intendami ognun per difese gione » 

Spinalmente non ci è verfo ypè forma - 
, Di poterla f4r hm eon effo lorOy . 

r, ,; O. di. metterci mai regola , o norma,: 

Se le fan corte ,. ognun fa\ ^ital f^srtoro , 
^ . Ci ^tirAn , . ci^ rovinan giù le f palle y . 
f^H9&be,MnMp, ne garbo^^ ^è d^^^^ 
<.xiA ' • ^' - ' — 2j i^ "-■ ' -Striti 
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Slntti ci fatiM ttefan a €at9Ulk ^ - - .._ ÙO 
Largti fan gamh a^ioxpani^ *e a ^v^eihi 
Grcfff^^ Li0i^fi§hti d" Annibalici. 

Cbiuf^ fpe(fo ejfkr f$glkM à pàreccii - - 

r'firMoff^ il pèrcbi ^^rae^rey • ' * 
F$r^9n à4r prifM ài 'nafo , ci'^i -gAf §recchi , 

Jlperf^ alla camicia y td al ipacticPiy » V - 

^ cotiCti^UtP antan e 0l c^tivfenky - 
Dàn'paffoy i vtitwagHa vi lit fiacNrd^. 

Pero nel mal /» ^ifcrHo^ r pruèenù J <-^' 

CoIhì i tèe f inoliò la' muTtii^aU 5 > 
Ma fin prHéenzia i"4i for$ar pi^nuC- 

Sì eh' ogni foggia , «3JWI pP^^ i "^^ g^l^ « *» ' i 
: V 1^' CW/;^?#, 4 'trifia y^ tìrijh mfiho 'il home^ 
Se n^n ftfy chi ne (crifft una cicala. 

Caligola ^nnn f^4 ^ hi egli crà^ f isvme ^.-^. >. 
Fiijtey'0 morìypermfy lon i^mcp • 
Sin ìm fancMlà , C- nìr prr/e il cdgìtùinc , 

H^nno ancor V afpetf àrriio y 'f Mcmufn' ^ ^ -^ . i 
If^nè alle tohatchic y e per^ fp^ ^ ' 
IbT è ìfHMpùbe fpavtntacchio in ^uì^ichcjfcQ^ 

l>ue còfe fole il ior n^MB fi han wj^#v /v> T, 
eie fén. h(fHCy una con ctef^ Gatlir^ 
Si fegan y i* alerà non tw dire ^idkj/^i >^ 

i^a come pfftrb mai ^étrmi al/lne'y^''\ i^l 3. 
oSénza far éit pffole diiie, )lriwghe\ - 

' " Sorgile Mèle tSai»ey Pffer Vìmini. .^ 

Chi le vuole Sfagtmoléy i cU Fidmingèe^ * ''.-\ 
E chi U fa venir fin it Inghiticrta y -^ 
ftfm^ ft, fo$^ jatmoniy ^ érin^be ^ • ^ 
»K t„ Chi 
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Cki fa f€r lofovjognidl un4 gmrra^ 

S'awierkj cMm. i^cé pia lafci , ower pigli 
§Ìiiel [che y.ùilaexia , Ok n^r^mpemay o sferra. 

JS chi confuma, tutti i f mi tonfigli 

In QQmpMtirk y in ftnt^ che U fiian party 
E che t un, capo a l' alira s'affomigU. 

Vi quejìi effjgfti nobili,. e preclari 

Fanno U C^Mzty eh' a nofiro. mal grafy 
0afcun di noi le hr prodezze impari ^ 

Ma chi feguiffk di naturai il guado ^ ». 
Le Calze infin.da or fi^ <averebbe . 
Senza, f aura. di. eabta^ ik di gbiada ,, 

IJ antica, età ^ così ^^ptefetnpre éhe 

J^a palma, y e't vantr d'agni altra pirtute^ 
Cod l'mor di. iueUa ognm // iehh ; 

Andava Ol tapo^ a iraccia^^ a gàmh ignudep,:^ i 
Ve(lita,il reHo^ comf San Giovanni y 
Pi certe pili ^ <M;C9ttey écki mtde^ 

£ perchè nefunt>^r4da^^ oh" ia/i' Sfornii y , 
La maggior paijte deUt fiatne ae^eicAe 
Sono fiiaizek ikr^ater tfmza panni ^ 

P qualcuna /l fia^U ira U miche ^ 

jp frale fpin£y < non però, fi pugne ^ 
JSè teme fcan^^i ^ p ferapicke m . 

E ha [mpre e4$li^e^ et mttf i' ugne^ 

^è fi gratta # e fe^ 4leimo>A c^t Coturno, 
A mez^a gamia a gran, pena gli aggwgne. 

Ma vò parlar del. tempoi di Satwwr ^ 

Che ognun fa quanto quella età fi. loda>^ 
Perchè ni Calze aUor., né fcarpe Jfumtf * 
Z. 4 ^M- 
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Quanto il caffo è tmnfriv^i è tnm Jhfroé^i^ 

^ Drìlr Eìernenti / de' quali è campifioy\ 
Tanfo far ptó , che fi rifiorii e igodà\ 

Per il contram^ quanta è più •njtfcafio'^r V/l 
Di» lory tanto- ogni^ tfyd pia ca^^uiy^i^ ere/ce 
In luiy tanta è^men forre y e wen i^pofto . 

In terra come un gatto » com'^n pefee 1 

'In acqua era all&r l' uof^è ^ or^^cosi a^itt o ^ 

• Niun di qutfìi dift^gni gH riefcex . ') 
Quando che Orazio ebbe ii Ponte fionfith^x X 

Se s'aveva a JcHlzaf, §i filava frejco ^ 
E ^ C'osi Cffar notando in Egitto .^ ^' 

Il Mondo nuovo di Carlo y e Francefiro ; ^^ :; 1 
Di Portogal gran patte è fenza *CaI±é ^ 
E ilTurC9,e il SchiavOyeVUngkero^iiTidefco. 

In quelli bofchiji nelle vatii) e ^balxei ? ' ^ 
D'Italia^ ove è più nevey e fm'più'^ajji ^ 
Ahitan tutte genti ignude^ e Jtalzt\' 

Chi diligentemente anco cercaci ' 2. 

La virtù, la bontÀ\ V àmcnr^ la.feii'y 

• E chi l4 fegue fcalzo'y e nudo flafft.^ 
Delle Donne il tnedejfmo'fi ^>ed€^ ^ ^ '- 1 

Benché alle Botoneffei e aUe^Signoréf 
Che portino i Calzoni ar fi ^conctde. - 

Deb fi potfjje ben vedere il' core j * • ? > ' ^v 
Di qualcbeduna: o ielle co/e! e poi< - 
Ci facci am cosi fchife dtWon^t*^^ ' 

Ma lafciamo ir le burle , ancor che noi ^. ^ 
Per altro noi fac^tmo ^ il àtAbiamé ' 

• ^^^> perchè Dio lo fecf ^ e tutti i f^^t. 

Eva 
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Eva non p9f^tè G^Z4 y nì^Adamo 3 , 

Né Mùwi^ vifio il Rubo infOfnhufh^\ 

Ni Santo jficun^ né BeaS^^.nè gm^o^., , . \ 
NèRwtitai né ^rMf 4l(mn perfetto ^ 

: Né chi ha ài ben vi^ef^ V<^li^ y guftàk 

Solo bO'VjedHto m Romay t^intffeltq^ .. ^ * 
Con ctrìt Calme., infin fopra^ H ^g^nocciio 
Un San Crifiofan lungo infin . al. tetto ^ 

É in Perugia Hncerto^ altr4> t:apoc<:hio ^ ^ > 
Tanto la' caja de'Bagiioni amava:, 
Che dettts lùT quefiopiofèr .all' occhiò t 

Con una cappa bendata allavbrava.^ :. .; >r -^^ 
^£ con\k calze, con lajarddvifa:^ v , 
. . Dipinfe mn. Crifto , ^che . rifufcitava w^ 

So quantovgliègranimal.wne^eice.inrif^ ^ v 
Il nome, di Gesù: pure alle volte ^^^ 
Altfi così dello eri^r fuo y^vxiifa i - 

E quejio intervien anoo per ylc: imltey .< , 

. Genfi ., che mandan vefiiti ^ e scalzati, 
Li Morti a foiterrar^ 4anto:fon\fioliéé 

iPure a ciò dan rimedio i Pruiyy e i Frati i^ i 
Che detto eh* han refuiefcat in pace^^ 
Gli fpoglian nudi , ficcome fon nati . 

Neffuna divozipn qudfi a Vio' piace .,\ 

Tanto y quanto /' ir fcalzp , né far fiitna 
Se Jf. devejfe ben gir fulla bxa^c • > 

Nejfun voio fi fa^ che accatti prima ,^^\ 

§luafi che ir fcalzo: ilve/iirbigii^ yobiancOy 
Gii fi fa , perché tanfc^ oggi fi ft ima. 

Per 
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ter Divozion sì ir», $na fik ptr manco 

Spender i fiàndà qtàUcwn ^opf9 l^Ìa fatto , 
In gitican^ in iormirty alzare il fianco. 

fur fi-Sp^nét:^faiimcm^ sUo non fo9i matto y .' 
C^n '4\ andar fcaizo ^ e fi fa fmfggion frutto 
^^■^^Ttr il.9Ó^po^ «L per l'Anima in un tMtìo . 

No n dico già , che \ quel gi^ban fia hrufto^ e . 
Qbc $'c fatta. 4i UH^'Oct^ olii Staffieri 
Per rJ^rir le iorXalzaecay e iutto^ 

Ma fendo U faro mfizi^ tffer legperiy ^ . t 
E prefliy ecrto ha» troppa. pefo addogit^ 
Maffime di éa FarrocMe ^ o Mfmifim . 

Orsù bafta y ^ntrern trof^ mi gì^ i * y \i ì 
Ho dotto àfai.ptr.wctiifl^ 
A dir contro t0lhi;$b»mifa^ tnoffol 

B Je alcun fia y do no dica tUtrettanto ^ i. , 
Nei ConeilioAavxmnir , fé fat^dverOy 
Tutte efia brmberierfkafram da tanto . . 

Se non la ffurra y ancor tèe tsifia^f peto .^ 
Cte in.quejio akmnmn ci farà netàica^ 
E fard gire ttn, giorno il Mondo intero 

Jfcalzo , e nuido , autor più th' aW antica • l 



DEL 
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NQk-< molns cffh piai ui^^iftù réilo ^ - 

. £é€ ìt Biheéer U ^eré$ ^ ^ TrAw v ri Nilo . 
Mtf pf rcjtó, ^ cH affé mfFO il gozc^ , - 
E hevti €j»M9^Ì0 feMd difcr^zténe^ 

lo non vorm fìtlfYj the k ftrfont\ ^^ 
fitti iwffi^^ cé^h foffi mffè gbkm , 
. S^^^iMideff.fo ^9^"si fatte ioceènf.^ 
Voi^ Signor m^i tU fi^f favini' é dotto , - ' ' 
-^^S^intH' no9 àf9fjfietfa di tal vizio 3 
Fàir^ 'itj^99Ìmiit^ ^arne wn iMffò , 
Che fé voi.m donafh^m Benefizio ^^ - 

Se \hn n'éo p&èilf n0» fdwei oleato , 
Comt^avfò i fy féieu ^u^ wffìei^\ 
flon che ilfil^ fia.ttni^a^ t iìtèfà^ 

, x:h' altri nùn ' i' aniftbiafje és^wtftrarìo , 
S' H'foffk ^iàni fùtmroy.f avaro* ' 
fida jetchi ^nmfi vtiiìe\ feràforh r'* - 
In vérjf^ che itHrimenti ditti 'n ftofa: 
O del Pilo jj^r ^nénto vhoì tff darhì 
perocché una ftffeAtf ^fg^gnofa^ 

Se può comprar j^non deUe torre in tiono^ 
S^uando voglia k pien S falche tofa. 
fienchè altri di parer contrario fono , 

B 7 chieder , e'I cigliar han per grandezza^ 
E Àiaon^ che ^ fpewkr wm tr hono^. 
/ : Md 
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O per lavarci ^udlciit 
LÀ dave'hàfiireh 
Un pò diyàfcay «*. '. ^^ 

Io fempre lo terrò pif 

Entrovi acqMa a >efc€ 

VivOy non per t ^ . ^ ^ Mleifli ^ 

E in quei tenfpiy chPl Caldo più crefctl^ 

Del ^ino in frefco^de i fior ^^ delle frutte ^ 
Sed'averìoiTdifegnoniiriefce, 

li^f ci laverò deMrp cpfe iruttej ^-' 
Ma or bocie j criftàlli y vifiy mani 
Nutrite a guanti ihfin di Càheutte . 

Vengon di molti nobil Cortigiani • 

A ^i4el potzo U State ancora a cena , 
Per lóro fpajjoy e per iflar più fani. 

QuaVè in mezza d'un Orto y e d^un amena 
iftma ftaiiza yché" àvea Giulia in frónte^ 
'Càfe da fianchi y e il Tever nella fcbiena. 

Onde Et r uria fi vede y ed il bel monte 
JanicolOy e un aria infino al Cielo y 
E ducy t ìrcy e quattro y non che un p^tfn 

Cioè trionfai Sifto , e di Ca0ele 

Santagnol y per parlar un pé Lombardo y 
Che dicon y che l Tofcan non è sì bello. ^ 

JJ altro y ove il nofifo Ciitadin gagliardo 

A se ruppe una cofciay un altra a luiy ■ 
E falth in acqua , còme un Liopardo • 

fio detto n^Oy che fé bene io fjui ^ 

•\ f^ioréniin fémprcy e ^Soglio efere ancora y 
Son li^omarfOy mprcè vofiray e d'altrui. 

Veg^ 
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Veggonfi pn di dietro ^x^me fitàm', nh. tV^N^^ 
C^f&^ cbt nn d$f4fratfpiAMliiijfèii 
. Or f iti auto . ^ accMcia ì I Jf ìav^i^u • 

Bf»c^^' così noli potubian ilif^ 4hdi - »m^^\ 
A bafkanzà^ né fcriytf hn ^ loto^ 

< ^DMmiUà lingue j t miilt èàtàniaiV^^ 

Ecci tra l'altre tm fic9i ed^ùn^ àH^rt^ ^ \ ^'^ 
Trapsaniatifi 4 Umpo 5 ir genìihmnée^ 
Che fi.foB fatti gialli , ^d>fc' JW &rd v^ 

Ma torno, ai P il ^ qtéal s^ io noè in>\ /* ^/i?^ 
Dir4i fenza fHai co/a dd^^uazzare^. 
Un Jimil locò vai poco ^ niinH • " «^ 

^«i xiai potrefié dir^ eie non fiti farf^ ' 
TM^la.finazzd^ qualche pò dt^^&^a? 
E lafcia il. Pilo alla Duéeffa fiof^ 

Sd io rifpgndij fé una gioja àafca^^ - - A S 
Ha nel fango ^ é- nelld, péfàt0U'\' ' 
Nón^ U vo^refle voi^pià tòflù l)l*^/i^^? 

di fi travaglia ^ é fd giardittì ^if^mtiratf^^ ^ 
Cofni ioi merita aver a qwefii dònP 
D^ chi. pw farne ^ ^ non ne "^iinfgféhi cura^ 

Ed è cofa da Dmhfy^. da BarMl'f'^ ^ '-^^'^ ^ 
; .S dà Bar^neffe ancù^ è da meheffe) 
e V0r.tattiv4 i è donar pahU hoki^i^ 

n ditichtifè ben eilsU Pil mi dejje,-' ^^^ 
,Mé^ptaffe^n9n\€hi altrùi Ima hi^mia^ 
Ognw^direbbe. yi^hében fatn a^e^.^ 

Che quanto un pe¥ beh Xdìfri non^^ 

TantaJmaggÌ9r I4 grazia^ éxfìti^^fetta^ 
:r:M merita una libkta per ogni mììii^ 
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Sluefi'ahre r^ak fimno^teit niì mefìd ' v " 

JRa^B^ Wr PM befctirìni : ia btfnH4 . 
Intendo anc(Hf^fchà\fini^(^^Sìnt^9iéro^ ' 

Cb€ {i^à iprefla j ogni co{k> in minà^ 

Andìr^^ AMì^afnoié « ì Pili \al cimitero . 
Tur fon eimtmfo^ farvi far le tind 

S^i^r^xU fili che fer grazia di Dio 

Pi* botte f^ote he piena una cantina i 
S^\^ 4t n0op<k frie^o , Signpii^ tnio^ 

Cif'l difnfamiiate iti dono , ò in frejianza 5 

Sinqhè ^viverà tffà ^ morrò io . 
Che allor:^ fé plinto di tempo t^^a%htnzaj ■! 
. ^ Jf^afc/ròa ^uel^ che remerà mio erede , 

CheSgtiel rimAndi injfnó dlla faa fianza ^ 
B fé Sua j&p^HJfnza nàn mi crede j : "^ 

DiteUfChi feditilo ella mi prefla^ 

Jo \noH mi curò i ct^ mi pre/ii fede . 

A voi^^ Signor ^^^romttso^^ ben ^ fé qu^a i 

Cof4 vien fatta Y come fpèraf poJfOj^ 
, ty ^l^l d^'tfi^rif^ divfiori ogni f0a0 
È come'l terrin^apargato^Mfmj^óy: M^ 

Jl/fàwlar&i Anco aUè^volH una infilata : 

Ij/la pir^^a e^ è durg ^ com^un. offo ^ 
Che benc^j^ì ne M tanta dètiratai > e T 
■ ^ V>W^ 4 f^ mmftbino ViMé ^ 1^^^^ 

Sa piick nte^io un^ co[a donata^ '^ 
JS^it(a^o juefij Signor Palatini ^ ; ^ >. ^1 
^ tvv^'*^^> degneran far pet^^za^i i 

J^kt0lk» mcMM S^oriMew^rmel^ni . 
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ideila cui grazia^ e di fua Eccellenza 

M' ùffro ^ bacio le man ^ mi racioiik^o 
Cqn fuffo il cuofy con ogni riverènza t 

Vurchè dato mi fia ^el^cjbe dottando. - 
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LE T^RZE RIME 

DIE t m;q E za: ' 
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UN Pe?f / 

J^'ingeg ra mejfe. 

Ed era egli me 

Fatta ì ronvrey 

S' el fommettea UjfaU^ a €4>tai> fome . 

Ma i^ del y a etti fon ia poco in favore ^ 
Fé ritornar fallace H wiv difioy 
Cl^ ancor mi tocca la memoria y e'I estore^ 

Né mi lafcia pofarey e vuol fury ch'io 
Entri nel pecoreccio ^ e che Poeta. 
Per lei diventi y fé 7* diceffe Dio>^ 

Ajutami y Trifon , tu, ci' a la meta- 

Ornai fei giunta di color y che fanna^ 
E col tuo fi ile la^ mia mente acjueta^^ 

CV a Maflro Febo non và^ dar affanno y 
E men turbar te Mùfey eh' in difpartf 
A goder T ombre del tua Monte fianno . 
T^cmo I. A a JB#» 
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Ben chiamar teca fi potrebbe a parte 

Il Dio degli Orti > che fapniy s". et vuole 
Ufar talor àif erezione^ ed ^rte . v ^ ,. 

Ma lafciando da cantò It parole^ , , ? 

E cominciando ad entrar dentro al buono \^ 
Come chi ai hujo far.coja nonfuole* 

Dico^ cb* invero l' Inf alata è un donr>y ;^ 

Da far firabiliar , chi fii vi pcnfa : ^ 
Ed io poco atti a ragionar ne fono y^ 

E quafi faria ben ycb'yna dijfenfa 

Pigliajfe y chi parlando fi prefume / 
Ifporre ad altri la bontà fua immenfa. 

Voi fapete, che fuol ejfer cofiume^ ; / ^ ^ 
Ch'a gli inventari delle f^oft nuove: . 
Si faccia onor in ogni tempo j^ e lume^ 

E che la lor memoria fi rinnove 

Con archi ^ e marmi y e confecrati Templi ^ 
,Sì^ che fempre qualche orma fé ne ir ove. 

Però quando mi >awieny che, ciò Cùnf empii y 
Penfo cbeM trovatotM tal vivanda - 
Fojfe di fanta viìa^ e buoni ef empii. 

E che la gloria propria in pgni banda 

Gijfe fcbifandoy e tutti gli altri onori ^ 
Sì copte Ja Scrittura ci comanda. 

Le ftatue /prezzò yjprezzò i (lolori,. 

Fatto maggior via più col chiaro ingegno 
D'agni fregai eh* Apporti altrui fpkndori. 

Io per m^ credo , e quafi forrei pegno „ 
Che la trovafft Adamo in ..Panaiifa , : 
Pria ske fft^affe il divietato, hgno.:^ 
« . . Al" 
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Alcun dicty the prima k*tite avvìfQ^ 
Paceniò Orazione nel Dtferto , 
Un Fadrè Sént^ con ^afflitto vifo . * 

SÌArfur^ comi fi voglia; a sì gran mertó^ ' ' 
O fife Adamo il primo ^ o Itarivne , 
Paco era Un "tenìpie ad ógni Statua certo. 

Vero è che da peAfar mi die cngìòni 

Un duitiò^ eòe mi nàfcé or nella mente y 
B credo i noti' vi ^adin U per fané.' 

Ond' è cb'ejjenda in gtazid dèlia gente 
Per così fatta viay eie fènza lei . 
Cofà non pai^y cheH gkjlò ci contente: 

Nondimeh né là Ungùà degli Ebrèi ^ * 

Ne Id Latina , ne Id Qretà antica , - 
Ne quella forfè ancor degli Aramei , 

tf^oce ritrova y ohdeH' fuo nome dica: 
^ " §Ìueftoè^ s* io non m^ incanno ^ un gran difetto ^ 
V* quanto laltrì pivi penfa\fiù s* intrica. 

t)irà quel Majiro mio, àheJP intelletto 
Si credè pàrèg^af il Dottrinale , 
<Jie non fa che^ful Calepino ha leitó. 

Tanto vvbet pofs*eglf l'animate y 
E tanto vada dèlie feni fan^^ 
§iuanto in quefto pac^ ha det^ naturale . j 

Ma pur y a dir il 'vero^ H cafo è firano , ' ' 
Ni fi può totìtoflo fi nodir fciorrcy 
'fèttioethè ^ón- ne parla PrifcianOé - 

E ehi fay tie*l fuo nome entro la torte 
Di Baici non^refhffe impafiojatOy' 
E l^fi fi f0 ^ pòi fb' altri noi foctpteì 
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// qual perchè non fu pei ritrc^aio^ » * 

Ella reflò ftnzu ìa prapria vtfte , 
O foffé eafoy o pUr contrario fato ^ 

Jl faper troppo qualche vòlta nuoce ^ ' 
A noi bafla nomarla per volgare y 
Senza tener più la Brigata in croce; 

Pur fi potrebbe con ragion cercare 

Sluel 5 che fra gli altri anch* io tal volta foglio ^ 
ter che dal falè ogn'uom Tufi cbiaptareì 

A che rif fonder brevemente io voglio^' • ' 

E conchiudendo tojlo la fentenza^- 
Lafciarvi addietro ancor qùefio altro fcoglia ^ 

Cgni Arte nel principio ^ ùgHi Sciènza 

ÌJafce imperfetta , e poi di giorno in giorni^ 
Si vien da quella a maggior conofxenza . 

La prima cafa ^ fotto cui f aggiorno- 

Menar le genti , al fabbricar pbe^ ufe\y 
Doved parer una caf accia ,' un forno : 

Ma poi che l'ignoranza il tempo efclnfe ^ 
Venne Vitruvio , e Monna Architettura ^ 
E le parti ordinar y ch^eran confufe." 

Slneflo efempio vi i>a proprio a mi f ura\ * ^ 
Perche dìcoy ch^ al nafcer V Infalatìt ^ 
Ebbe ancor * ella iina eòi al fciagura ^' 

E fu prima col fai accompagnata ^ * 

D^ chi fi fife il trovator dabbene^. 
E così r Infalatà fu nomata. 

Ma poi a lungo andar , come interviene^ '< 

Che in un punto trovar non fi può it tutto ^ 
Entrar di migliorarla m ferma fpent. 

Ne 
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He voi fé com<: pn4 nfangiarU. afcintto^^ 

Che V^eto v' aggiunfe y e. fu gran for'fé ^ 
Alfineon, f olio ne cavò il cpnflrmo . 

Eran le noflr^ vie tmte <? €iò corte , 

Però s'io Meo , che dal Cid difcefe ,. 
Non vipaja. il mio. dir sì jlrano ^ e forte. 

Ben credo j che di ciò f off e oortefe 

A più perfpn^ ,; e che ntfn foffe un fola , 
Xhe di tanta bontade il tutto intefe. 

JFin qui troppo alto abbiam diftefoil vohf 

E camminato per folingòe ftrade y 

. Cui per effer intifo ^ ora m* involo i 

È dicoy cjke non bajia quefi^ etade ^ 

.Ne quella ancora j che appo noi s[afpettai 
A dir deW infoiata la bontade. 

À vederla nel t0ndo ci diletta 

Sì)l ideila viliay e drizza l' appetito i 
A chi naveffe poco ^ fM g^fio ^//^f ^^ * 

Né bifogna tpccatla con nn dito , ' • - 

^ Carne alcun fci^cco y^cb' imbraparji. tfme y 
M^ darvi dentro baidanzofo'y e ardito. 

Empir fene la many la bocca, inficme ^ 

Seflza ch'altri t' inviti ^ fé nhai brama , 
E fé dJifio di lei t'ipxrogliay e premia 

Il tondo larga di ràgÌQnfempre jania^ 
Ove menar Jf poff^'cqn prefiezzay 
E V oliò poi fovra^ ogni <^^f^ chiama'- 

Sempre. mi parve di colof^fcbioccbezzaf 
. Che. ie fan c^H: l'aceto- fol la fefta , ,. ' 
Co^eMSpagna .unagran gente apprezza ♦ 
A4 '3 '^^- 
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Altro ^ che' i CUI j nan mk trarr U 4i tK/i^% ,^ ^ 
de ciò. nonjoff ^gfa trQpf^ vfU%< y 
O forfè povertà^ cJ^ pi^ mokiU . 3 

Fanno meglio i I^omhrdi^^lfe'l gii^tHe. ^,; 
Sua Cacio .fai^migiano ^ PweptinQ^ 
Vagginn^on cotk piìt faggio^ e. ^biarq. ftile^ 

§i$alcbe fior leggiairetto ^ e pellegrim , , 

No\mi vi f piace , ei qk , c^ V (aldo ( grande ^ 
Un eitruolo affettargli bo pn dmno* 

SpeJJe volte in difprezzo le ^iyat^d^ 

§luatito vHQt diUeat^y di gXAn pre^Py 
Mi fon cadute , gam foj}}r gbia^d^ . 

V Jnf alata non mai y petch elh k^'l fregio^. ., ^. 
D' ogni, ben ricca menfa^ an^i è la Ihc^ 
P' ogni, viver y che s'ufi^ alano ^ ed ^^egio , 

Talor la fera a cafA fi condisce ^ ^ „ 

Svociato un \uom y^cbe flaria fenza, cena , 
Se quefianon li fqjfe al mangi^^ d^^e. 

Viene la. Moglie in. vifta alma ^ e f erena ^ 
< // tondo gli appreffntay e ^' egli è faggio ^ 
JJ^^lio ^* infiala.^ e l'inf alata mena- 
lo pe^ me volentier ma^^non l' alfaggi^y , v 
Se fottù^ fppra .non la Pteuo io fteffo.y 
E, vi Kfienq fiù fioltf di vantarla. \. 

Poicb'a pj^ngiarji defilo, mi fon.meffo^ . ^ 1. 
P§r fifcar. mec<t nel m^fma tftndo > 
Non mi venga ^ ebt m'ama , 4 p^kJH appreffo t 

Cb* io faceto le pazzie , . ^ tùJta. 'i Moredo <■ e 

Im ^cià difprez^o > nM cmof&o, amicar 

' S/B ^ cbitfefiaffit. il Papa , io non jfifpqfdo x 
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Il refh djti m^giììr' non jHmo *ién Jicè ; 

E n$ fiEt^di^iHfon cmr fàrU al compagno^ 

^ E vol&nthfafdi pm cyh'n&ldia^. 

Non fo ingmrià d perfana i e W decoffàpagnù 
C^n àafentk\di leggierv fòt nH^ rifcalih 
In qH€l$9y t fem" offende atm y mi Uigno* 

Ogni erbay eh" tot vi féorgo^^ à me «t» fmìràtié^ 
Vivo raffembìray e'aHra -non a^gna 
Il cuor fAPUi^iin: quei pnnfOTy àiltgrOy e'taldo. 

Forfè che cofìa molto y o-che'bifoghk ' • : 
Be^taóntUó^ Ulivitro^y ol Rufcellai • 
Ti faeeiak, forii^ in Aoma^o in Bol^^na? 

Per un qprattrin tant^ Mondanzà n'haiy ' • 
5^^ ti dÀ thi lu cernie il tuo ioviro , ^ 
Cbe htfiÀ k conteniarti yove eie vaie 

JForfe eie dppa lei non tlÀ buon- Bere?* » — 
Sotto'i Giudice, ancor la lite pende.y ^ 
^al debbia: di ragion il pregio' avere ^ 

Vlnfalatay a't: p(^nt;e eòi symtenit '- 
Di cotai xofe x apertamente dice , 
Cb*a rihf alata il primo onor fi tendo. 

Quale è at ajdàrìe> in wnzzo 'una radice' 

Candida y e graffa ^ di cèet'uomjfgoday, 
£ U fua vògltd in ciò ìeiiga felice? 

Ofie/Pè* pfet y eie di lei. più ró^ altro, Muf ' ^ ^'^ 

Ogni huon^ ^MànJSgnOf-y ógni Convmiùy 
i ^ s Perebè certidi ior^Bufanpèr còda. 

O fopra o^ni' dìt^o^ illufirt von^kmntoiy ^ y ' > 
Dégno fetben\ che di te tmfr Ùme^^ 
CVi9 per nw fitrti anarf mifgomnra^ 
Aa 4 Tu 
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Tu il guflo ti con fervi y e renéi intero ^ ^ 'yx^xl 
* fuprefìij a chi ti tenw in ogni ieca^ 
Solo di poverfà rimedio viro. 

"guanto io fàrl^ di'ti tunto minfoca^^ . 

E s'io vo dir fi wr y di JLmri y Mirti , 
^A paràgon dittanti curo ywo\ v 

Strhinfi quefii a più fiatimi fpirfiy ^ 

A me bafii fperar^di ti Corona i . . 
E mio Tppoerene, i mio Parn^fo dirti ^ 

A ti la Salfa y di cui tanto fuoma ^ ^ ^ • 
// nomiy ceda , ancor ceda /' Agliato i ^ 
E le tue lodi canti agni per fona. 

Chi t'amaci effer non può fi n^ héato y i vv 
E chi la menti tiin a te rivolta^ 
Vivi con poca fpefa in ogni iato. ' : 

Dica chi vuol: da vergini mantoita^ ^ 
Vh' Inf alata y ogni tef oro avanza j " 
Bd io V ho detto già più ^una volta^^* 

Felice è ch'in ki pone ogni fperanxa. < 

C A P I T O t Ó 



N 



DE L VA S C O M U N IC A 

AI medcfimo. ^ 
Ok fh i Trifon mio caro , ft pet^aip 



•'■' ,, - - — — ' - j j- i — -j"'^ 
Con ijael tuo naturai fodo , e profondo 
Avrai quel i ch'ora entro ilcert>et m\è nato 
Cioè y chepazoiacofa infin è U Monda y • ^ 
:Ovi fon tante opinion divirfà , 
eh* a volerne p^lar^^ io mi ionfcmdo • : 



Digitized by VjOOQiC 



-^ 377 ^^5-^ 



HMMaCrt 



Potrei con vaci più kggi^dre , 'e' lerff 

Spiegarci in quitfie carìe^H mioMncHtOi 
Lo qual forz'èy che in irimM^^ ^ fivàrfeé 

Ma perchè mille volti ì Miam gikJ^ita,^ 

eh fra mi vaglia^ ^a far^ le coft^ vhiarf ^ 
Senza tanto flancarfi h'nt^lUtìp : . }■ 

Parlando alia carlona: i'vo mùfirare^ ^ ' ,.■: 
Che forji la Scomunica fi dtw 
Fra . le gio^e\ cif^ titn altri fik cart w 

E quefioy che tdcHn.^ims così greve 

Ptfùy che notC è alfin ialino f xht^ ^ajà y 
Jgevo^rti » sì , eie paja litvt . 

Dirai tu^ eh* a menar U can per i* aja . .. , 
Ho tolto y e che parlar ^: altrp y dovrei,, 
E tutta co/a più vezz;ófa^ e gaja .. 

Dico y che volentier .anch' io' l farti ^ ' ^ ^ • 

Ma perchè addoffo un nembo -nu ne !viene ^ 
Mte in qualche modo confolèr Vorrei . 

Di quel y che in Cofcienza s' appartiene \,v 

Temo di lei y per me non ne favello y 
E quel ne credo anch' io y ehe fi conviene . 

Ben dico , che mi pare «n fanto i e hello 
Modo d' acqui fiar fama in ogni parte y 
D' effef dipinto in quejìo mtiro y e'n quello. 

Ogni uom non può con 4a> dottrina y e l* arte f . 
A guifs di lumaca imto V igiàmo 
In cafa fiarfi fcMccéerar le C4^rte^> 

Però fciocco:èy fé alcun fi reca a. f corno ..., 

L' acquiftar fama in qualfivoglia guifit , 
Se ben tutto l* Inferno amjfe iU9irm^ 
// I^on 
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Non poffo qur^ Trsfan , fener fé rifa j 

Memòr^$nda s'n quanti m$difi dipinge 
IM Sctmmnka fatPà ali4diz/ifà. 

Chi vi fa Bhafb^meia \ chi difiringà * 

Con miile nodi il' mifer debitore / 
Chi- l'faco alla calda ja ahtpt v* infinge . 

Non fo^ fé d'aver vifh un' Monfignore \ 

Giandarón ti ricorda , ^ per 4eflrieri 
Sìil'Buf^i cattalcar a grande^ onore. *^- 

Trifone il vidi^ t^ affi così fim\y ^ 

Che fewpu n'ho poi fatto und gran fiima*^ 
P^rò non fia , cb^ alcun mai fi 0peri. 

Udito ricordar wm ravea' prima y 
E fé quefla Scomunica nm era ^ 
Non parler ta di lai prafa^ né rima. 

Così venut& di rnohi stiri a vera 

Ctmofcenza foni io di mano ih mano^ 
E qualche Cardinal è in quefia fcbieta^ 

Credilo a me^ che fi r^ira in vanOy 
Chi tanto di fuggirla fi procac^is^ 
E fa luogo a penfier non tropo fano . 

Dipingami chi vuol con fcma faccia y ^ ^ 

Col Dia^òl d' intorno , è la Tregenda^ 
' ^'i P^i9 in quejlo^ chepm far ^mi faccia . 

turchi la via^ -del Riccio ^i non prenda y 

E mi dia in fitei)a a^ quei fuoi mef calzoni ^ 
Ogni èlitra mi parta poca fdtcenda . 

Che mi cur'io^ fé porre fu i cantoni 

Della Zecea mi vuoi , pur di Fonte ^ 
E dei mio nome empiei^ tutti i Rioni? 

\ A 
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Si-f4r4^ t^fl»ìJ f^nf^ m^li4 SpefAi: 
A che m^i-fsmpfi $hhiM.%H^it frwic. 

Non è dunfi^YTrifanp^sl gta^W't^^ ;- V^ ^ 

L'eferScmmi^^oy c.99m §^r$dff^^ ^ 
CHJa tùfék fir àriitQ^ »aA Jka fnfi(t:!\ . 

f9è fcandalo si gninde.i s' ajjfi veif \ ^Jv 

Tinn di 9^ff0Mn Pkro f\ ^. Mamm» ^ 
Cm letm gì^nii pia <;^^ mezz^ ptis . 

E po/id 5 che fifirfyffe ^ ^^ mia Je^ina .< 1 t' 
.NptkpPiffk £9ìktr/i»fiar^ s'M awffi 41 modoy 
JQia /4 V ci* io K pagherei Jmo v4 un qpnattrino . 

NoiyJ pur oTy cke ^qmfio^ .^ffensiio rodo T^ 

Be^ cred^ inmni^i y ^he mgtnti il woflo 
Ufcirne^ e'rt quefis fetopre .mta mi godo* 

Purché fra tan^o il Riic^o^JUadifcofia^ ...e 
Carne ko ditfo^ di /opra > il refio e ungìoco^ 
E p^i^amiy chi zmoUy alejTo y oaif^o . 

Se fei ScarmnicatQ y ii^ ^ni loiOi .^ 

Ciaf ctm per mn parlarti Ji riiiM ^ 
E guard^fi da te carne dal fei^ 4 

henefizio grande j a. ^bi. he fornita y . 
Nifn eS^er faMiiita da p^rfonaf . 
Cke^ fi facci4 fentìr ^ angafcia y a l\ ira ! 

E fi peKxfm» é^km pHT^ ti rag^ma^^ . -a 

Senza prefazion ciò far non ofa , 
Come a ben Reverenda alta Ferfona^ 
Palla Confeffiqnj eh' è st nojofa 

T'aJB^lve:.,or fé non fojfe altro cHq^ejio, 
fion mcfita^ fhe V ami oltra figni cofa? 

Moh 
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Mofte virtù di -lei dì dir mh rc^o^ -, 

Cofìtc i^ che Voti ^ e Slfianfimé^ atééirrà^^^ 
Senza voler di Clemente , di Sejio . 

E 4:iòy xie M vivtf tietù ci fu ^rr^f 

Dif caccia , ove che giunge a compimehtd y 
E tutto alfin la SagrefliOi cijferr^. 

Come Vira di Dio a f affo lento 

Procede , né fi [caglia ad aUri indoffà 
Così da traditor in un momento ^ 

Ti ùta,frimAf e m^n fei^émcor tnoffo^: 

T' aggravai poi<pian piano ^ e jJ raggrava: 
Tu intanto le atrt^verfi gualche. Joff^. 

È fé non fegui quefia ufanza. f¥av^ ^ ; 

Di figliar U Cenfure^ aUmn ^rìit^ 
Non manca ^ che d'affanni alfin- ti càva^ 

Suona pur le campane j e nega ardito^ 

Ck in buono il teippo reo, ancor fi cangia j 
Un dì rijioreren^^ chi n' ha fervjto. 

Di far i Cedolon il ^icia^ e il Gangia 

Lafciam^ pur ,, che fi fianchino s lor pofitì 
Perchè con la Scomunica fi mangia • 

E fé ti paf[ alfin^cbe troppo colia y 

E non vi fia a lungo andar guadagnai^ 
Un Cavai nom ti m^mcA^^llaSp^^ay 

Col qual le ragiqn faUi^aool calcagno^ ^ 



LE 
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LETERZERIME 

DI M. XODO 

€ A PI T O LO 

1> E L N A « O. 

L'Alt».' jBH Uggendo una fcrùtura s 4^afo^ 
Tr&vai^ eh l'uomo J digno d'ogni ftima 
Ch'ha da natura un gran ftzzo di l^afo . 

Qtiefla è cofa , difs' io , da dirla in rima , "^ 
Da farm vtrfiy e ^ abbiano difegno, 
E ftiandifar con quanti han fcritto prima. 

E parvemi f udore onejìo ^ e degno 

Empier di f uà virtù fempre le carte y 
E ftillarvici ognor tutto V ingégno • 

Madonna Euterpe mi tirò dà parte ^ 

E dijfe: a dir del Nafo ti bi fogna y 
Che Jii fornito , e n abbi la tua parte • 

Perchè di ciò te ne verria vergogna^ 

Dove d* averne gloria è il tuo diffOy 
E farefli tenuto una carifgna. 

Ed io s4 lei.^ Madonna yjia con Dio y 

5^ io me ne vado fenzay s'io n'ho poeOy 
Fia la vergogna voflra , e' l danno mio • 

Ora col Nafo rojfo , com' il foco , 

Entro a cantar del Nafo. Voi y mie Donne y 
Venite qui , che vi è f erbato il loco . 

Voi, 
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Vot y che del f no vahr feie c&lonnt j 

E per mmai4o ^ t ri^eri^h- fan^^ - ^ 
Vel mettete tétlor fotte le gonne . 

Di tutti i memhri il Nafo ottiene iì vanto ^ 
Come membro fìù utile i e apparente ^ 
Ed è qu4fi a Èaftifta' d'ogni Sant&. 

Ma prima io parlerò geniralmenté 

Di tutti $ NaA a vòflrà inteìligenta^^ 
Da poi fi tratterà dei più eccellente} 

Deby che parrehbè un* mm neUd prefenza^ ' 
Se aveffe fronte^ hàrbay bacca , td òcchi j 
Privo di quella appettitiva effenzàl 

Noi faremmo da peggio de i f^nocchj: 

È voiy Donne^ che avete un grafi cervello^ 
Ne dareftè cognome, di capocthj. 

Volto non Jivedriày che fojfe bello i 
Binfogntria àfcondérlo tra panni y 
Benché paréjfe altrui fatto a pennello . 

Guardici Iddio da tal vergogna^ e danni y ' 
Sardbon Ganimedi a iato d noi 
Le Civette y tè Scimie y t i Barbagianni^ 

lo giurerei y che ciafcma di voi 

Vorriafempre fenz* occhi il fuó Marito y 
Pur cV aveffe 4i Nafo m palmo y duoi . 

Chcy come ho léttù, e come hù ffeffo udito^ 
n Nafo i quel^ che'l Matrimonio inanta y 
Il Nafo è quel y che adorna ogni convito. 

E fenza dubbio egli ha virtù cotanta y - • 
Siuanta ^ purgar vivanda ben' digefta 
Avery, con riverenza y il cui fi varaa^^ 

Che 
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CJHe ci cava gli umor fy àiM ^te^a,^ 

Ed 4»cAff vpi per amhdno -, i forami . 
Sborrate Juar la €;olUfa fnokjia^ \- 

Di 5^ apvien, £be ciafcui^Lffffo II ami ^ i ... 
E ftrQC^h'egli è Htile^ e pempofo^ 
Ciafcun:d\av^r biipna mifura bramii 

Ma V animo di vai^ n\è s\ bramofoy 

Che, VArteJit atHt fepfpre . in compagnia 
La parie voftra^^efu^Ua dello Spofo . 

E tali i/f ne /om ^ch tmtavia 

tfn per 4ileUo fi tetfgpna in mano^ 
Un, fra h opf^ie^ ^ Mn' altro dritto .via* 

Or togli tH.MlTafcù,^ o dai Pagano 
. ..// N^y e dal Crifiian^. o dal Giudeo , 
Hai tolto il meglio .dal Genera nmanìi . 

Già vidi un uomOy che accidente reo 

Privò M Nafoy e.mi parca fenz*0ffo^^ 
^al fenza pelle un San Bartolomeo » 

Vidi ne un altro ancora > ^ Z t;eggio fpejfoi 
Che per; meglio coprir fuefio difetto:^ 
Un,. ve ne porta fatto di rimtffo. 

Sempre l'uom^ cif\ba bel ìfafo, è grazio/etto ^ » 
£ chi ha bel ^^f<^ > i^ f^ y^^ ^' intendete^ 
Abbonda .di cervello y e d'intelletto • 

Chi fojfe Meffer Dante , l^ fapete , . \ 

Egli avea uf% nafo<M Ijii^ga ragióne ^ , 
Però famofo^al Mondo, oggi il wdete. 

Per quejìo Ovidio fu deho t^afone^ 

Poeta ^ che per quanto al ^naturaie y:\ 
Non ebh invMia a Oraj^ioy.nè ^ Marone. 

Se 
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54 non avea bmn Naj^^ a bnon ^9fah. . - ^ -^/ 
// Berni<Ky cbe vi fuol Unto pkc^^^ 
Non A^fia mfffù man nell' orinale^* , * 

Chi ha gr4n^ N^jo, non gli fa m^fiiere^ - -,.^ -A 
Che penfi i'afte.^ di letUratura: \ 
Puh fiar eglh fra noi fenM f enfile .\ 

Però obi ha gran Nafo^ bagran^tHntum^, ^ t 
E puóffi dir* da gU ^if^v^iéJSy > 
E non gli fu mai^ign^-la,, n^tm^^y,^ '< 

Fece il Njfo ogni dj pfu d'^m Pr^at^:^ ^* w ? 
E tal portar iniefiAH,C^p^l:Ro£fo)i 
Che non ebbero Patrizi né. i^^afafa:. •• 

Il Nafo fa fctfile ogni, ufimo. fftoffouy\ ; -• • ^> 
E akun fa ricco ^^id abhmd^ntfi^d' ^f^:^ 
Che pria non vide inJaJU^bùrf^.,m.^r€ffo^ 

Il Nafo in fomm^ maU ^m tefor9 :) , :v. . .^t.^*? 

Sono i primi. a fedffc Jf^^Comii»P(f^''\ 

Io taccio^ cM ^abucfiodtmoforo .C - . ^ "i. 

Era aiorato ^ik^fi.im pdf m^i\T0»p}, 
PerociekèH Nafo avfa^^da Im^pffaior^. 

Che non bifogna gir diet^q a^gli efempj\ ^ . * 
DH tempo antico \ .asncòuhè Jiana4^i'^ 
Tjro^andofene tanti al nofiri otmpi^ ^, \ 

Né men cerearnf alfm frm^i aninfalii-y,. -, .C 

Cfmi Elefanti y, €s xomt, Aquile, forno 9. j, 

', 'CJh fuadxHpidiy c^H.cm^pium^^y^^'S^• 

ìt Nafo adunque^ è prezipfj^i. e hmtfi^ s ^ ^ . a 
Pik ch'altra cofd^ che ci hjf.dato .fìif f^ 
4 f^w ogni favm^. compio rag^m-^r 
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^Hanto nti deiéle^^cée 'fi- perda il mio ; ' ''^- 

Ci^ià *fóirefy^fuà^ mercè ,' dix^e'ntdr grande , 
D0nnèy "atPa barba' del 'Pianeta' niio\ 
Io per me incacó aiievtrflrt ghirlande^ 

'lafciole per palio 
vivean di ghiande. 
Se anoiltafioy ^ 

7m Ucca^ fpéffe'volie 
per faper j'è'g^alio. 
ZJ no ti tr^v9tte ^ 

mova dotcetz^y 
vivande moììe? ■ 
^ m gentiie&za^' 

articipa fiutando j 
on^dflicuìpfzxké 
©ìkw con PHt rap^ m ^ xrai guflanòo , 

* *hfo\ti diletta^ e pafee , 
compio èicOy e odorando 4. 
M rojsy € gfguoj e ogni fior >; cbe nàf ce ; 

Comé^'W mette il Nafo /opra, cr d^ento ^ 
Conforta ogni pkcin fin> dalie fafce . 
Dtg/i è Cagiani d^ogni- ftéo tctmtento y 

Egli<0èmr tp preiit;Cy e datti avvifo ^ 
D^und^frière futura $ e d'un tornknto^ 
€he ^^biàmiU ^ta punta d" tfkprùWfifo , 

i^k'Wmfh» ancofprhit cfe fimbììtncbi. 
Se foàiwWrtmeiitV^^ ^* hai voglia di rifom^ 
©r quale è fràda;' Doièii^ eh li' manchi ^^ 
Cphofimt fka^ virtute, ecco' bel tratta^ 
M^ ^'^lifìm^tfyh Porrtfcie, r i^0ncèi: 
tWKhJX Bl> a- 
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Chi all' uom , eh' in Mar 'dalla difgntiT^ii^ è sfratto^ 
B vi s' affoga y corrono, t la mira :. 
Han folo al Nafò y e lui rnàngian^ la fatto. 

EccOj dice qualcun y colui s'adira ^ 5 . /i 

Egli ha levato il t^afo , fiaU desi: 
Dunque fi può chiamar nunzio dell'afa . 

Si potrebbono dir ntolii Segréti ì^ ^ x v"" 

'Che per lui fi f off ira, e fi fiétntff^^^ . 
E eh' egli è ftoprio il go^falm dth Preti. 

Che fi fcacqia dal Satro i e fi rifiuta ^ - . . T' 
E nof^ puùte effer Papa^ né ave¥^ gradi 
Una perfondy chenonfia nafuta^^ ^\ 
. Or difcendiàmo alle fue qtktUtadi^ v : , .s^^;; 
Difiànt ) Donne ^ qual tìàfò è piniàdato ^ 
B fòglia effer onor de i^pafiniadi\^\ 

Tali ci pn^ che'l iiàfo hanno fchiacpat^^C^ 
\ Son^ue/ìim odio^al Mondo ^ e agli elementi; 
Neffuna Donna fé gli vuol da fato « 

Son arti tfafi prozio fònnéUmtii^:. 

Chexfiann^ femprt chini in ver le piante y 
Né. quefti molto quadrano alle genti « 

Alcuni fóHf che guardano a Levami :x ^: 3 
Cioè piegano un pò da ^una hemdmi, : L 
B fi chiamano Nafi da mereànU^ :. 

Altri fanno la faccia wnerand^y * l ^.Q 
' Perché guardano fempreverfo ilvCìeio^ 
Ciafcuna Donna lorfiraceamandm^/ 

Un N4^fo groffoy ih^akUa pìtco folo^ ^ Vv. -Vi 

^ D* intorno a le narici ^ mtl^^ t xnii 

Smfi€r^j4èL etttna d^amMa/o «?/#• ^ 
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.■S' è groff» , t hnga , fi fentono i g^ridi , 

M^ «p» ptrò , che a voi [piaccia lo ftilo ,' 
Non eh' a. voi fia d'angofct^e ài fafìid'j. 

Qttìj Dormii MfanXfA roba, e manca ftslo: 
hf^i/én m'-acQÓrgòi t fomm^n' avveduto ^ 
^Ma U tutta non. fi {WÒ f:river a filo. 

lo ve n' ha un 4 ma non è fonòfciuto , 

Chfft-nonik'e'ndn /«fategli dovria 

V Bortarfi «^of pefiita di velluto: 

E lo cofwfaé ben la Donna mia , ■ 

r CogcMudoiDinmi ^elloffer perfetto y 
Il quai^pk v! entra. nella fitntafia. 

Quello, che fUì/ìMJar ma^tor ^\ettp ; ^ . . 

, '^ Uort^ piai >ch''ió lento y ^h\una m^n f adopra 
Per ^rear^ys' i» Mtevgp.nfl. brachetto : 

roikf'inganàatetfUJiafo0ai4ifopra. 

C A ? 1 T t> L O 

' a' UtHer Carnaio Béftlfo v; 

FRa tm^.itibii s.c^.trovò l'uf^nia, .,^ 
O dièznecej^tÀi.nan i il..tnigl{orf . 
Di ^lor eh' è. da V0i dfUq , Speranza , 
Cibo d' ineotnparahile ftpore y . t^ 

, CSioy air.iB»» fi wan^4 Uifo* ^rroft<f> 
Oh ptnvy 4nvifibile, a d'I £H9f*' 
Uè come gli altri fi dilegua tofioy , 

Nèfii eomp»a per' •fOtO per Q»m* » 
Ma-puojgiyfmfr'' axternt fmca^ìmfi»' 
^ 4. B b a ' Qr 
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Or venitevi a tome una fcodella , 

Voi ^ che fervendo all' amorofa Corte ^ 
Lo vi perdefie nell'età novella. ^ 
Senza vivanda di sì buona forte , 

Del bel genere umano in tempo brtvc 
Glariofo trionfo avria la Morte. 
Sarebbe ogni fatica al Sol di nevcy 

Ch'ella ne fa parer dolce 2' amaro ^ 
EU grave pe fa della vita lieve. 
Il fuo fudore a quely che {hdia^ è carOy 
Siperaml^ a^ 4elle fasiche tante, 
ES\ farfi m wta y e df^po^^ Mort^ ^hiaxo. 
Tutto il mati ch\è qi^a giù yfQffre V afflante ^^^ 
Salo perchè:. fria sa divifa.y e /pera^.f. . 
Tr$^ar mtfvtde d^. dm ÌMci [antf •, v 1 
Fra gente ir^a^fi0r0ggiofA^.e/fier0,,^^\,- -;; 
iJaftAAéa/i di kifié^ foldat^f ^ ., ^.v! \7 
Seguè< di fapiAan^ .vecciii^^^ ban4ier^ ^, «^ 
Serve Padron^Még^fi^9$ i.o^oimt^^.^^^.; ,^,^ \^-i 
)Bh^ fewiéfr^: e nop fi^ftanc^ ^j^^^, 
Ber AVAnz^kx ^IM q^akì^e dumt%y^^,\^^ 
Sprezzano lit^fortuma-ix f^ar inai y >. ^t. ^ , 5^7^ 
Ber non p^rlm di .quella ginte, gy^^Jfa^^^ 
"'■ CJ^ pè^no lo fpezie t^ i^nfortai^ \ 
Sprezzano (^ni minama j ,^gd.i^c!^^ . -^ 
Di lingua y. di riurMy ig.^Jtj^i ^f»^i ^ 
E aver tk ^ar^ijra^f^ia^e^^^ll^ai 
Sprezzano la fatica gli Auj^i^n^^yi . , , v *:. 
E féfn^ pi^9ljmiey ^ P0r4/it^e^^ ,^ .y 
CA^ fi, wndfn^. in, hn^ l X^qrttm.i ^ 
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Vengono alle Cìtt^ le Contadine y . , 

È laftiano W ville ^ e la campagna , 
Portando cacio , latte , uova , e galline * 
Né fanno Jlima fé pioggia le bagna , 

NPfanho fiima , fé le cuoce il Sole , 
Ne romper le ginocchia t o le calcagna . 

Siueir altro non fi turba , & non fi duole v 

Di confptmar tutta fua vita in c^rfoì. 
Per fpiar fatti i' i rapportar parole . ? 

5"^ vede da i;itin nPiovo foccérfp y^ ' u 

Sperando la vittoria in ìèfk ftiomentif p 
Sfnnrrìh Capitati i' afeffém kn ùrfà^ 

Con fpeine di' cavar V^ro^ e l'argentò .^ ^v, T; 
Càcciiifi '^tcnny the noi f^ei giìi\ i^^ e 
Per fufti i iucU della teti^ drente - ^ 

Né più bel Pater' ncfiró M faref mh vrv, i\ 
Si puòinfegnar a d^^/^^/ iTi&'^jwJwi^^^ne^, 
Ch& fìffrijfpeta jt Idfcià^fa^ à fiiW 

Mai non coniuffè al àifiai^ ftgn»\ v ^ ,-4 

Guardate^ ì^egU e ^uefio mJ^Kt^i^t 
Alcun fenza Spéràhzd U fm . J^fegna .i 

C^n fpeme di voHr nétfomm&Còrù - . k. 
MdHgutà digiuni , td alUntrme i sFrati , 
E cMTt^fo' ha d" àr^ntà iW€^^ oro. 

Ma quanti fi fareibanoi ammazlcari^ i ;2 

^ Wl^ Speranza fnon gli à^efe datOf\ 
T^i^totnèrèièr d^t lieti y e Uatii a 

S'ella nonVinfépiaffétohMUft^i^ -^ ^^ -.m.<: 
E promrtrm a l^i mniumn ^^it^ ^ 
Nt>nfòffHti4 la fdme^mi fàm^rtìoì ì 

B b 3 Sa* 
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Saria del Móndo ogni Corte sbandita , ' ^ 

E Ilaria in ozio tal , che ad un Cappello 
§ÌHanto più può ^ col huon voler sbatta. 

Anche la corfefia nandria al bordello y 
Se colui j che te' V nfa^ non fperdjje 
Unì Mitra acquifiàr per uno Anello. ^ 

B non farebbe^ chi t* accarezzale ^ \ ^ ^ 

B non farebbe y chi ben ti voleje : 
Ne chi d' un bagattin f accomodale ."\ 

Non. lafciarian st fpejfo le Duchejfe '"'^^ '"^ 

/ Duchi per andar fieri in battaglia ^ 
Ne'l Turco tanta ìcinr ma da^bracheffe\ 

Ne dormiria sì fpe{fo [Ulta paglia- ' - ':' ^^^ 
In grazia del fuo Rè buon Cavaliero . 
eh' ogni elmo rompe , ogni lorica /maglia , 

Non ci f aria ne paggio' ^ nè/cudiero/^ - ^. l?. 
Non ci fareUe Medico y Dottore ^y / 
E'I Mondo avria bìjogn^ d*un crìjiiero • ^ 

Noti ci f^ia architetto y ne piftore , ' ^^ ^ 

" ìion ci falcia mercato y ne merèante y 
Né cacHa et f ària y né cacciatore'^ 

Tale è Signore y che^ farià un furfante^ ^ "'^^ 
Se la Speranza y àifitKondo V aìì y 
Non V àxnffe "ogni dì cacciato' avdriii^i^ 

Ella alberga nel mezzo d gli Spedati i ^^ 

Non meno eh* epa 4lbfrghi ne f^ pdloìexi^ 
Ne fi diparìe ancor' da gli animaii. 

St ariano frefchrfenza'^ue/lafpaàiiii' ^^ 
E fenza qu^ddndereèbofto à fpàff'^^ ' 
/ tùnxhtit ^le prìdiche ^^€ 
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Uè chi fac^e Tinor ^ né Sovrano y , 
E molte coff y chi in la penna lajfa. 

Uon ci farebbe: nel Mpndo Un Crifiiano, 
Non ci farebbe Turco , ne Giudeo , 
Non ci farja Marran , n^ Luterano . , 

// Papa non darebbe il Giubileo^ 
E fen^ fpeme di rifcuoter poi 
Non correrefti cifl fegnQ àlh Ebreo. 

Or come pafceria. pecore y e buoi ^ 

Por^ì^ poreify canaglia tr^^itoray , 
Chi non, fpera£e' l'utile da vosi 

Per la Speranza fi teme ^ e gnor ^y 

Per. la Speranza, volentier s* inchina y, 
, per lei fi fa: del beny.p^r tei s'ador4\ 

Stilla il cervfl Uferày e^là mattina 

Il Poeta per gol a di due foglie ^^ . 
. J?i che ricca ne,t(a^ la gelatina:, y ,^ 

Vorria piti toflo un favio Mwr Je doglie .^ 

Del mal. Fitàmiofoy o il mal della ^ Morìa i 
Cbe f offerir i*^ angof ce della ^ Moglie i .' 

Se non f offe la fpeme tuttavia, .\ -^ 

Di generar figliuoli perfemenza \ * ^ 
Dell^^ ^Hondam, di lui genealogìa . 

La f or michetta, > eh' h^a^ tanta prudenza y ^^ 

\ C^li^ P^r que$j0 it grano^ nella State^ 
A barbai dilla nofira provi^enza . 

La Rondinella le conttadet amAPf \^ - ;. . > 
Lajcia y ne teme così lungb^i voli y^, 
Per far il nido per le fue Brkateì ' 
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Senza qiufta^Awocari y é Ni^ajtMi y\^ ^ 

JS^ Giudici f ariano y ì^no a Jf*,^'^ ,r^^ ^ 
Che wnAón Vinfatafa] éi cetrtUòlt J ^'^ 

E i cardi y ^ l& p^cbe , *:«' rémMeUir^ ■ ; (T 
Ci*weyf\ * furi ^ c*»> w»rfi»a r 'pi^ffiÌHttX 
F^atiy fé^Jkcioni trif^pe y€ é^d^sl 

/fon ci /ariano rafi ^ nè'JvelluPt^ :v .;v\ ^t^v):):>:i 
Nè^ panni lini^ nè\ panmiithiana^^ ^^?K 
Ne intrlteftiy che fo^ f^pm ^^> ^^^ ì 

Uon fpenderia tutta là fft^muna^^^ i . ^ i^<^?>\ ^^ 
Il buon villany ni 0ù»j:pfiMt ^\>mtnOy 
Alle bifogfse della x^iPa^umanm ^ a^ i^\- 

B non farebbe al Mondo più govetni^i^i \^'^fi i\ 
Morirebbe ciafctm^ corti* vo ^|V è^ ^ O 
Sn nel principio del prmo ^mtderno ^\ 

B ptrchè [aria tempo y th^^io^fiiùlfty "^v \^'^ Mi^ 
DieOy ihe la Speramsa è ^eila'cbpftz^ , 
C^ v'apre il CiHo9'rfptifi9Khig^\^AhiJffi. 

Ed è c^/f M ciafcun dokt^ e foaWy- -^''-^ ^'^-«"^ 
eh' ateompagna alla foimi i fsia^ràAy 
Che ben può dirfi il vt^fcM y (mit fi favt . 

X poveri infelici incarcerati iv ;.* \v>sìA ^^ 

Hi pafcono di lei pia the di pdìtty vV v 
E fol van nell'Inferno i difperMi.^y^ 

Là dove fono tante forme firanej^ . .^. -^n^vS \ 
Ch' arrampinate hanno k mani y '^ h^ei , 
Ne mai fi fentt fuono di campirne y^ ^ 

£ Satanaffo fa gridar omei. • .^ ^ ^^ ^ ^* 
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C.vA vuP L .T» O L Q 

i)ELLc^ oputo', A Méscer 'Giacomo^ GfGLi. 

flOxREii^ :ii^nm ogni ,hÈ^tfÈ(K mui^i^ 
\\iCb^w, nom^bo^fcriHa fofa di momtpfOk^ 
Sé^id^^ 4e hdi dello Sputo. . . ■, 
Eccomi qui per fooeontarfte cenÈOy^' \ ,^ À 
Benck^^o^omJiMtKd'aeoordo^col eeweii^ i 
E malt^ àgi^ ^, àfnefe ,nm finto . 
£^ fempre y dico miwtkK\ il Ja^n^ hello % V 

< \^^rio\cie non ]^t4andO' a^^taftta Jnteliigenza ^ 
Mi trovofim^ gran piacer^ qu^io fawllo. 
H ogni cofx]fi^pu^ fiff^r prudenza :^^> ^ ■ w i 
Or/ivjvr ÀV diluiy^priache mi^ifUiy 
Io i^pniirò^i €0» la ttoflàa HctnzaM i ?. 
Md voi tenitec pmrt in bocca i denti ^ ^ i ' ^ 
S kW farebbe li. vofiro^ Sputo carprs^ \ 
e " Cùfne cofa^ perfetta m gli. argomenti* ) 
tri a ch'entri nei^fuo onor^^ qtéeflo.v'c chiatti \ 
r€J^sgtì^rórbi ^ofi potrebhmo durare ^ 
r v,iA\ oi^^> per le ^ Chiefe U Ver bum <4ho , 
Se talor non aveffera a fpatare : .\ - -7 , \ 
Ma ^tafloy cJre lo Sputo, èufcito fa,0fi y 
Gli fen$itt tom^é^fii rd^ia^i >\ j. 
J Zoccolanti, ti Frati '^inoriy » <.X 

r '^ »\f ri not^ ^fpMaffer <.tmdo , e fp^Oy e iene , 
Non péìT-^ono ^ far tanti tomotni^i^ * 
Che lo fputar fuol aUaf^r Je.peney i.^ , :, 3 
L* organo purga y onde nafce la voce: 
E fovente fputando efci di pene . 

-..1 ' E a 
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E fé tu Kwdi ^iffa i ch^ tixnue^ey,^ ,^ 

§ìual^ verbigrazia yè 4' Orca^ o tìf VeroU^ 
Spufa tre volte y e poi fatti la troct. 

Poi dì y ch'ella s' impicchi per la gqla , . _ , >, 
Peuhi non ti può offendere un tantino^ . 
Che lo Sputo vai più y che lappatola* 

£ non bsfogna fnica.y sk un iettino^ 

Sputa fé avanti dell' Imperaiare ^ .. . 
Che rio conceria peggio di PafquinOn 

Perocché lo fputare è da Signore y , , \ ,\ ,.^ 
Da Prelato r o da Papa ^ e Cardinale^ 
Che fanno fputo , e più gnoffo ,, e minore . 

l^on mi piace fputar nelV orinale j . i %""\ 
Bench*a perder lo Sputo yt giitar fPÌ0 
£' gran peccato , e peggio ,. che en^tà^ . 

Ma la rima m' intrica y e widifvia.y. \^..^ 

E mi tira dall*^ ordine y che io . . \ 
NV avea propojlo nella fantafia.. ^ 

Da che far fia h Sputo y fallo Jddio^y . ^, i 
S annoio tutti , eh' hanno V intelletto y > 
Siccome è il vofirOy io volea dir il wìOk 

Natura , che creò V uomo perfetto , ^, \ -4 

Per cofa neceffarid y e non gfà a <afo.y 
Ritrovò modo di tenerlo netto n. 

Per queflo ella gli fé l' orecchie y e'i nafat > : ^> 
£ quely che noi Tomao diciam ^taloréi ^ -_^ 
Ma in lingua Tofca fi dirla Tot^mafù * 

Gli fé la bocca y' eh' importava ancora.: 

È volfe y che per due di quejle parti . 
Più degne entrale roba ^ e ufciffe fiforjt . 

An^ 
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Ancorché fpefojfguaflano l'-aftiy 

' E còfa v'entra , che id&oria naiuM 
AllóYS aìhf fer collera ammazzarti 

Ha Mejfer INafo^ e f Orecchie hanno cura 
Di pirrgar certi umor, che rimanendo. 
Ci potrehboho dar mala ventura. 

Manda fuori Don Culo reverendo, 

Perdonatemi , Mufe , una mine/ira , 

Ch'io per f»e non la compra y e non la vendo. 

Forfè ^ eh' a qualche medicina è deflra./ 

DrtOy ch'io non là voglio^ e la vi dono , 
' B'I ragazzetto mio la vi mine/ira. 

Della bocca efce quel, di eh' io ragiono y 
^putOy che vien di inezzo della tefia, 
Tiencela afciuìta^ e a ogni co fa è buono. 

Pgli però non v' è cofa molefta ' 

Tenerlo in bocca , e inghiottirlo fpefo , 
O voltfggarlo in'qftella parte ^ e in quejìa. 

parlate un pò d'arrafìo adejfo adejfoj 

Se. iion vi vien 'l& Sputo nella bocca. 
Dite , eh* io fono una tefta di geffo . 

Che fé penfate a cofa^ che vi tocca, ' 

Corre il diletto , e nel cervel Ji caccia , 
Onde quefló liquor fubito fiocca . , 

€iuajf che con quell' altro fi confaccia , 
'Sual è' femenza del genere umano i 
Par dunque, eh' ti te V dica , che tu 7 faccia. 

JLo Sputo è certo appetitivo, e fano, ì 

E fé non fojfe cofa, che piaceffe. 
Sarebbe pur l'averh in bocca ftrano.- 

Non 
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l^on troverelic alct4n^ che vi tM>Ufft^ ^ 

Qpt0n£ei vi bacia.^ accomodar dì^ quella j 
Senza cui non f aria chi ei intendejfe * 

Oh ! mi potrefte dir , ia. Bócca è bella ,- . ^ ^" - 
IHwqueè bello lo Sfmt^ : io xri f^fporklo ^ 
. ^eh^^i è quafi fratello, ella forella.^ 

Lo SpHto è bianco ^ancor^ 'h Sffutò è mondo-^ ^ 
Siano ^banditi cerù Sfuri gialli, ^^ '^ 
CerH Sftitacci , eh' hnbtmMk& ^ il Mdkdo ^ 

Sputi , che farian fiomaco a 4 cavetti ^^ ' ^ -* 
Fannogli % ^cpecchj, o ^quaich&fctaguraìo ^ 
A.cai^jmò dirfi daki^ daUi iitalti.' ^^ 

Volete voi . faper , s'uno è affwtaUfo ^ ' • • x u\L 
Ponou^Mnpocoi quando f pitta ^ fiuiml 
E véàiPèu un0 5]pmo Titaii9atr^>-i- '- ^ 

Cotejìo vi farà fegno evidentt^ ; :.V\b v)v^ - ::. 
Ptù^thie^^; colore ^i^ quella faccentU^^'^^^^ 
Che nun può <lirj! P^trnrcéevohnHttt T^ ^ 

Io deJfnando\acenafea fnérerida ^* ^^' "^^^^ ^^^ 
Di queiia mung^m ^la nìià dt^ y^ 
CJ^è^neiriafpetn ma^cèfa fiufei^dd^^ ^^ 

V inghiottirei^ cwm u^ ùfiriba - fHvé^ i .^"^ ^'^ ^ ' ^ 
^0^ forbirei <en^uovo^ e alle pH^'^ 
Non fon però' j^f^na * sìtwHvd ì ^ ' < 

Creò Minerva oòn^tò Spufo^ GiOvèj ^^ -* *'^^ *^^^ 
E quefio^ f Viro\^éOfm il Faì€f^%(fìréy 
L'altte<^fi poffon dir fattole nu^H^é'h^^ 

Siftante fiat^ vegli ha sfatto il' fatto ^jìtè ^^^^^^^^'^ 

Lo Spato , or déte^ mi , té^ hfdpeti^ 

Io i: adopi^Tù infin. dentri 4' ineMkfik .^ 

^^- La 
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Lo Sputo hji;^\in>hi mille virtù f egretta 
pi guai ^iajcuna fi può dir divina , 
E fir^ oi' Sfide voi lo cono/cete. 

eie fé fputi a digiuno la mattina y * - 
^ÌMUo Sputo è baftante a tor di vita 
Lq fiorpion 5 che d' apprejfo ti carnicina , 

E fé ti trovi un brufco nella vita^ 
Bagnalo con. lo Sputo fpejfe volte, 
£ cedrai y s'egli ha virtù infinita, 

L$ Sputo ^am^f^ fa cofette molte ^ ' 

Ed^J^ ficome un Rubino '^ un giojelloy 
In ctii ^utté efseìlenzie fon. raccolte. 

Ma tutto ^ njuUa a quella dell' anello ^ 
Ciuffi* dkdito irar non te lo puoi ^ 
Lo Sputo fa quel fatto da fratello. 

Che vo dicendo \ noi f ape te voiy 

Che avit< pien le dita tutte quante 
. D'éfn^lUy che farebkono per noii . 

Or dite via ^ eh* un giovane fi vante 
Di (ir^fi ben bene una calzetta 5 
Se nanfifputa in fu le dita avanti • 

Uon ha bifogno tal d' ire a fiotta ^ 

Cantieri i né quel , che cerca onori if^orte , 
Sì d' inèki^Mrfi y e trarfi la berretta. 

ìlon ha così della falce là Morte , 

hlon ha c(^ì di Raffilate un putto y 
Ladre di chiavi j e gelofo di torte • 

bicorne ha dello Sputo il Mondo tutto; 
Né sì, 4el ciambelotto i Cardinali^ 
<6 di tante robaccie di wllttta. 

Lo 
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Lo Sputp è tra le cùfe prm<:4paiiy^^- ^U^iì ; %.^ 
Né cfera {mai far di giuria ieg9ti§^^ 
Se ^ou la SpntQ^pfia npn ti ffivaip. 

Lo Sputo ogni éur^tizd , ^V in u^fegt^yA ^ 
Molli/k^ per Ulta /* j^rf^%a , ^ ^ - 
E alirSy.cU Rettouca f ihfegna * ^ ^ 

Egli farebbe Jegno di ooféna^ ■ /va^u\^ VA 
Se ax^e formai e t(^p0^ y^fpl Wtì^ duole ^ 

s Chu man può dirmeàppien ^ ij^i^^ '^ragiona . 

Se fi potejfe Mr ciàt "fke i'^upfn ^uoléy^ v.i:- i^ 
Io /penderei nelU f^e lodi afcofft -> 
fiùtU*l Tetrarca in dir rofe^e viole y 

Atira coita y ch^ di faltat profofe ^ 

Che poij che s' ha fputaiq nelle Mani, 
Cofe lo vedi far miracolofe. 

Sdifi mortali y e. fwlti fjfpruitmani ^ ^^i^lt< * 
&unr M fpaàa me' ^e gli Jj^i^*,'^ > 
^.fanUte firn proprio aiitTr Mwri^i. 

E credo y eh' a San M^rc^^i ^^nàìski^rtì^. ^w ^^^ 
/ù^ tagJieet^. d ietti €i^egliè Mf lacere , 
Le mamcbe , ove ftanne^'i fìmaJMUS 

Se pria n0» fi fpHìMffkr fnle^rey^^^^ ^'à \^'\ 
E ^ queif che^non ian lì i$io9iP Wvkrìfo^ 
Vien fatta fpeffp^del vif'o m Mgtkh. 

Se dello Sputo, ^intendea Nareifo y . i te; ^T 
Jfafo ben fmei^ ck'm kupn^certPèttè^iffe^ 
S' egli moria^ mqrh^ eon^altre^ w/* v 

E faffelo cobei ^ Kthe^ già \n$ferife , ^ > ^ ' >^ ^^ nO 
E'Ctf g/i die così prenda lod^f^^'^^ 
Ch'^adiffo^ vivm^.o j^rfe maÌH9§?'i^. 
-^ - Or 
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Or dello SpH$f^9 eJ^ piAfajpià g^e^ii, 
B noti €i tfOVifHe Donna alcuna^ 
Cèfi no» h fiacù^^com l*Hùiva foii* 
JnfonfmanetìoSpMofiragHna < ; i 

MirahH m^0ero y épià gentéU 
Cofa di lui nom è [fitto la Luné^i . 
Uè miglior, né più. atra i e fignarilty ^ i 
. M0 là macerie è jcojì faporita^t ri 
,,i .Che par% ci\iùJfnM inzMCcciemnlo fiile, 
4i9date vUfJa indica i fornita. ■ 

C API T O LO IL 

|> £. 1^ Z. S P U T XTv li 

. -- ^^ Al lìiedcfiinò- 

M Esser. Jerome tmo ^ x;\ inviti^ nmcoraY^ ? 
^^Wit ^ i ^ie in lodi deUo Spmé 
J^ ^^/pepdtr da tapoi kn4 mmx! ora . 
dà mi p4v^é.a finfi igir-^finuit^i ) ? 

V V ^^'rò j^i^dikal ragionar mio ptntùf 

t4 zU^pnza vi dhi fenza /alato . 
Poi da ceri f pinfier fui fopraggitmta^^ 1 

^ S\v^S^ ad ogni modo ci-^bai dettn^sgranliofe , 

^Méhiafciato^if diffe^ pik d'im punto. 
Tu parlafii più a Jungo dciU Rofe^ \\ 
; :M^M >J/af^ dabbene , e del RagatM% \ 
Qon parHt. pià\alà0.y ^e pm f^oft^ 
Orsù vaglici édMn^e^Vtffer pazza ^ v. i 
Pet^ty rtfp^^ cb^egti icafa fona- 
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Io mi fon folio t^dU 4 fdctf^\^lt^ \i ììÌììv^>5^ 
In un bel cetéisàt ail(^xa ^i^^^m.W^il 
Che non m' óggirhiL^afQAifm mJkr^ - 

Ho veduto le f€WtoinèfiU^,.^^\^V^ v^t ^\ s^o\4-^ 
Allora sì, cÀt.ioySputQ^sirp!(ol^h\ì à 
Ed a tarar ilji£àyf i0dMiSrvppimhrj 

S' alcun y Gigli y cbUrnìO^T^OP^m^oh^u^ ^% 
Senza tanto Jkr tal^ ch'i nn^ip^ìMkJi 
JLf> Sputo ferve iuxambfaM i/WWro^Vk 

Altri fi volge in men^ che nonx Mm^ tM^%.^^ ol 
Poàfifirnm^ iC4xn UMéf if if^f4^a^s>'ò 
^ • ^ifi fenit fpt^Mt Mnro o Uk f^bifrk^ 

Ecco avrUrailtmaniMni0^garà^(aa:i^r^^ ^ kii^^ij^ 
^Qktipterka^ cgniJtsnèy^ed eff^ ^m^^A 
Ma non ne fperi'mai y<hì mnig^em ^ 

Acciocché adunque man ci 'jfti-/awdf^,'5^^ij^a^ \^% 
Bafl^-^ ^5^0 ,. /«MBW gir diand^ ^\ r^ 
Che^deài^^yfaf^^€he:m^^^^ 

Ch^èlh^ cl^ba in tèrfù^'um ingfign^^fie^éndtt^\ì» 

Come Sp0tar. dalia finefitafenH^ ^\4\ 
vv. - Ffa sé fhffa a eoM .diem^iMin^mii^ 

E gli apre gajamente^ e fneilamee^y ^\ > \«v? 3 
£ eemè -a^- eòi <prefieztm ^i^ii^bi^ìi^ftà^ 
^ Bénizrta , <iiita ; rtWfkntittyA^^^ùttQ 
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Anania il M0im^)^r» ^èWJnfiakftt^^ • 

- ""^ÀinfA A»^4ifn%^ìt^ktannii^\gmm$sj. 

Non fé né ricordò i rùhi-'^Hu^ JPW# |^ ' 

È delti^<^'6Àcìhi'^^tKiehgré» Déù Jkgli,.Orti 
Cém^'^Mmf^M ti '. foiiora , :è* brava)^\ 

Se poufiy''5fHf4f ìk'4imi^i^^ .^% v :. 

F^^\if^ figurai gii '^mniim'^ iHi eusofóL 
Ndk^mBrMMffé già fMi^joffetrMarii . 

lo fnanpà^i^in^hf^i^^nn éifcernm n l \,. . 
Cofi^^Xiem féf^m jfercéèi poKxd-^ 1 
ar^iiì ^oìrfÌi(h$Hf<>pmé^4^Tem'^ 

§iuelìa è nnà^U^ilclk'^fi fsi>f€r^-pù%X0^^n. p- .1 

Ti?/ vedete ^ fft' i^^fa^iS^èr^ ttmtm:i ^^ AorV.^t^^ 
Fi7#vc*'* pif0^n^Jfrp^JÌi,^rSe4\^^^^ 

l;à^^m}^a,t^nhu9fiisitrtìel$Hié^^ • 

& vali fé J^^^Mtlj'^ ogni: ^efiiH'^ '^^'z'^ ui S 

jf/UjS^ftànu ^^ 9 r«s^ émparymti ^a 

Da4^:jf^f$4ìft\tfdrtMfyd'MUAf9 ^ ^ro. 
O huon Sfm^j^^ rifiìgiù'^lh ^ii^MtiV^ A '^^ 

ftnMrir)^ w^r^rcAét ìogmmemt^is^n^ 

Io fon fofTét^ u^^i^m^l^'^tké^M M Jff^i^^ 
^Ìf^-miHfàfiféif9a # «Któ. fAn%V9èlioy 

^n^^a Ce * • ^^* 
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Ecco, cbe ve n* ho etn/Huto n» 4Ì*rè'f^fh% '"^^ 
Ed ancor fon lontano dafl^' bròigfit f-^"^ 
Ma 4i qutt ', eh' i« noh pof» ;■ >i- m^ ìhglio . 

Siuefio vò'iirt'e '^'Voi éffnper-tifick:'^''^ t*.H 
Che'i eaeeiatof-aP fu9Ì>4àh .iyìi»«^j^ , 
Per éaìr'ttà gfàH<fa^of<\ tU'f^uSkltocca, 

A quel bamhìn.i ihè^'fìtl^ vitéftdfi^'itl^Jgt'iiè»'^ «oV^ 
Con'gfmpiM^tt^fpUM^t* ^tU^4a«àna 
Jit^ q^h 'fafiéi, 'ji-^ ptitf^n^'^l^i^ 

TtM fegimf;'mé^itón'^i»f)t»ifM^"firtmit'^'^'^ ««'A 

•■ ' ^Cof^iSk 'iàa^faÌÉftfe»i^ ^•dawM^^^'^fo , 
la vmto^yiik^ it'^^maffe^Mil^ffe^^V' <«^^'^ «^"^ 

Intefo Mefftn W»ànl»it^ p4ffi»ò^> ^' ^'^^«* ^^^^^-^ 
M.» ^r'U' ^ddifgrmh$''ìtt*A'fìig^ , 
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Or m" è ff4ff0io\ t^^tm y)fo Wfttr. yK* ,^ o , ^tO 

Ovefon^ii^i fu9Ì<fiM'XAu(tjia%^^ì ^\ 
Chi dice,i''^Hl*'AHf^mòh^t':4m wintw^\^ ISàO 
* ^ *^ cb'Bf^dàwmtiy sr it^(^ 'm-cmn*iM , 

Che vel guafé^9^\}Xàme'^^mM J^i«»,%^^«i'\y -là^ 
per Nm^y^he fé k>S'^nffppa^'^fif^M^ k'h^\\ "i 

J^^i'^^me f^^f^ fidlm^hfmtAìi .^ 

ha fp4Ì^ 4Ì fi»nc& ^noitP^ l>m^\gue»nip0 r' f \ ^^U 
E'ìwép^a H f(4ffUl dopd 'le fptiiU^\\ 
>P^- èneei^p 4 fttaieun dmira 4^i%;Ua • 

CA^ ;wt<i iw^ t^f^ certi pmm giallàf ..sC ù^W*:^ 

£ cA^ tat^f^^^ fiatiti ^0 fuu ^«v-\ -^^ ^^^'n^Z 
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Che fyeffo Jp^ffa vì^e^fyyC&^ixC49im t 

Due Maé^Mi y^Jc/f^ git ai^ett^faìéa , ' 
^ <Bojf«/tói Vfl/tó $rei fìutìist gahmii. 

Odoy ch'a.$Mfnff^ argoimmu jkatìo^ - -^ > 
, ^ B eh' r wnufitfsuu ^KuUent^ ScriiMrà ' \ 
. H du^^^fiatinetf^^ rètto ratio* , v 

V ^ r jB 4i^qu$l ^ ch^ ^ntm offitm in ^àUniujo y 

Vi ferve a^Màtta fafios.f 4i^hum\cùre. 
Che v*apre.Qom^ nmno^S ^ajaf^tója - \ v , ^ 
UfitnKh ftnitMUi é^4tu 4ti e^rfa rina » 
Cb'^unlaitro^iftideuIròedi'GemmtJQ^ * 
E fineh*è ^ena^x ^d'^^ii patrie .feruta y-^ ?/ 
^ Ed hiutì^biigitkt^ MWin^ 
, o r* €^e 4a^ fennAv xjietóce ffatge^ e gittéi^ 
Egli vi lafcié^i^farii^l fattoi ^ofir^^: ;,. , i 

Stanób^f feyieuvoleli^^^ inghH^ciSoni^^ 
Ed. m Jni paftt^ d/ fumi) 4* artof^ , * 
Udendo quffli\f\si:fàHifermonii - . 

PercH^CAr9 ho^'liftm b€ne\ e'I wfiro ancora , 
NQf^\mi iQÌgoiy ck'ei^fervA a fai padroni . 
Ma fenta ^tmvfarmmmccio ^^che -n^ Occùra^^ \ r ^ 
Cb^à^eà fopM^i lui fatt^ difi^o: ^ 
V tkE^fi^tui fen^a y iè Mn^ne'^p0ff(t\un'^r^. 
CF oUra , ch'è^ pien ài sì perfetf^^ ^^^ff^i * 
, E mi fetmitta cw^^tànta ^4^gi<me^ 

Ch^^ Mr ti t^ena , io^f^^ppre^zava^uH Hegno ^ 
Scrive UH Dottor^ tèe VergUip, Maroi» \ sk^^ x 
. . Mece-'^rw» eapit^-d'un certo putfo^. \ 
Cbeifì^\effer^^nf4ai (fptfkbf'^jt^Qn^e^, 
^y"- Ce 4 Pur 
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«1^ <)OjB||»a: 

^K=aHHHH|MHBBBS8BB9e^ 

FtiY poteva paH^-iì^ ihUa:\\fti lmui^\^ \\^ ^o'A 

-^ 9ef&MéM?éktimìhif^l9l{tk /m|c^'6l 

i ' lfllta%fim^>'^Sfrj^ ^)^ fmfia^e tene 

Fa tuna^ftid^ tSftrfl^fmfiro.tw ìàifiM 

Or fé da lai tal C9màhnvft\t^w ii\r^m)i -i^f^ t\ 
^infa00Y f^ntv^'^aif» jtotn» i/uto i i^ SI 
de far ^ueii vitn''f»U9ai^ii^, antìàne. 

Meco non è AmmUi^ ^ SaìkUs^t ^.'^ n^l^is^xl 
ite ia^pfia "^inff^ eU'^m^ìimH^ 
E non c'è né <:if^iànu 9%^ ìSMaà^h. 

àia una wctiiai' ,eh .f^e^einayfirt^tv^h^^ \Ò 

fftgafU^ t fpeff^ v^Ue^ ^eth tmei tvJ^ • 

£ faria veramime^ wmmefgop»^vv:^À^^ c^^^c^*«T 
CfiuUm B9tta4a^^'^^$£ffk iw^ff^t9\^i 
Ck' è ssoppa ^ leifo»^ mM ^ piéem ^ii\H^na . 

M quel RagdZtZO's' ^^^ ^^tisi Jtòfmifà aipfonUìX 
Era VoMP di qoifU mio mèzsùti^^^^^ 
£ parea pròprw mn ^Sig^mrli^ V <^ wàVonte^ 

Era di tstttfi^^^fuoMto ti -^a^rmMh^^ 1^^^ U^^ 
B fé nm thQxant fh^fitiol^%%e^ ik^Halo > 
Sarebbe fiato ^roèsa-^ «v f^jàoblU^vl 

Le notti il Veì^j ptanh ke»'^^fifMm0j^\\^^ 
Sdebito mi >fc0Ìdaiwt:Klet\ifetx^dhX:^^^^^^^ 
B mi tenoa: tofn*^ d^nì'ìiafo^i,^^ 'A 

Ifon 
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Ifon gli dia^>^ ivfioMa t^ali^ i^imv^n^ \. «. 

Sapett bene gli awiimmHlfHpiy^. y::X «ìnV^li vO 

Guardate mo i^;^^ii0Sb h ^\^9m0i^ r^r y. ,^A 

Or rendettmf^i^t^)càl4»^mUppàt^<iCÌ^ i,I& 

Troppo Mond^mi/^:.m'^p4wak i'^mémvf^yw r\ i 
• i. 'C,A\/a i/4B«ir m^top ^pw^. j i ck\i^;mfh f^iono • 

£^/; è per aptktmnn^^in^OBtMiao-j^.^.' :^ v^:i 
; *uJ& «ii i^e^f^Kmifef^iai&tm^^^ii^ 

Farlo ^eM,\M/9fi^fU3Ì0 ^JÌkifii ^fiufltik: >, :ui. ; \ 
Mangp9Aitf9mprt\ fmao.iJht:^ ^n\^tagtìàfft^ 
Af 'lijmàQ jp^wte jiftfviàw yVM^ésrà indoli f . 
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Solo io voglio da lui quello vaneggio ^ 
Ch* iffo fia ih tiùgàzMi iii/ii Cavaliere . 

Dormirà nel mio letto s fuo beli* agio : 
Così m* fam ^e^moàa^\& iiéef 
Egli farà la Donna di Palagio. 

Uon farjtnno ira noi'4ifiegnr^ rea Hrmpjjv fT 
E f otri fenza tb'iòi^ fimti inwa&op^ 
Sederfi fempre^^^l 3^ ./wwrw,*rjjir^l 

Ma voi non dite^ infiaiio^mi d^a^t^lio^ (^^C1 
Io fa ben\ cH V aioetc^ € Mom^ wwg^, 
Maffime in fatto fCbe 49p' ùnpof^m mdtfo . 

Sit4e/ìo a voi in cambio^ di^fer^tfigb ^icfcwggwa ,^^ 
Me lo dovete fer debito f^nr^ *;' ^ci'} 
E vi dico dk vero^ -r «w moìf^in^ 

Mandatemi il Ragazza y e ft>^r pgfn^^^^J ^ t^v'i 
Di bruciar quefia fcritta j ifón *jìa ftó^ 
Anzi farà una €ofa da loàufi^^ ;\ %Z 

Che in man del va/ho Gardinaltr^ w\-^mi9 v^t;>^'2 
Potrtbbe cafit^r fiT ifti^gara-T ^ - 
E mi fate^ rinnegar Iddio, r ^ ^^ l 

J^on già chi abbia penjSerOy né paurjf^^ *]/ ^ vj 3i 
Che di me fofpett^e oncàadifrifioi. 
Sa ben Sua Signorìa la mia^^amrml' 

Ma voi potrebbe togliere ffravttifi^^ \\^^\ . V?* 
Di rio nàn piày eh' andrei^ fcpra ikrèime , 
Maledicendo il giàrna, che r kà vifio i 

Af petto il mio Ragazzo^ con ie prime i u^^a, 

CA- 
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;| M. EraAceica <lQ0cip # . v 

■ ■ . , •;;,s_^-'-ii 1 ^^ '■ *^-'' ^'^ ■•-/ ■ ' ^; ì. ^ 

D|Unq.u^ iehAtisnBi^Mtffe^ Franca/co , , ,a 

Deh hon futt^e^ Dh futffa pazzia j^ v 
, ^J^«« laidau ^li StHdy pfit^ feguire \ 

Com un pt^cco^^ the non ttozM pane y 
P^r.j^ù^ar ioile^ p per fapcr ben dire. 

Sony Coccio^ in maggior prezza le pHfiane^ \ù 
QJk non fona i Pveti a tempi nofiri y 
Se fpHtaffkr^ nmfchio^ e ambracane ^ 

guanti tieàete tufi con. gii otcbi voftrij. ; 

Andarfene s^ gran paft allo Spedale, 
Per la 'vaghezza de' ^gaii in^Hofiri. 

J£ ci bifogna^y Catch ^ aver del faUy .4 

lo farlo, a . «ai , the fete Jawo > e Àotto 
Per jm ter io giudizio naturai^ ♦ 

Se'l faper quatto cujhs y, fette j ad o^pj • 
^v\ Feffie itm Poeta ^ me vedrefle tanti , 
Chè'i Mondo /aria fgomiro di Hftotto* 

JSenchè ce\ne^ ^eggiae^ per tntti i canti 

Una filandra sì graffa , eh' io ne [pero , 
Ch'ella avanzi di numero i furfanti * 
' :• O Non 
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^mmmammmmsmammssssBaaammmamÈÈmttim, 

Tanti non ebbe «f44^^ft«^J^ ^i*W|,uw&io«^t O 
E tanta mt-Jv •U ^tf^^4<^n(&i(« .a 

Ma fono ;utif\lfi. i^:^wi«e\/«ti»-.ìta » , v«b^-t 

Cjn.ptfr eff^ ^94it4 tMfmtxtià, ^o1! \a 
Cu' ancorai. fJft.f^i^^ey^iiffJofHiv^'if'i^mi^ 3 

Le dfftl'.AMUp ft ^lyfw ■/<f'{<«{»flftV«* ** 1 
Se un Jolo in,,t4»ti^,:J»mff<hìfi^mvif4kh^:> x^l 

^< va$ per firatfa-^ e\m^«(t^-^^lìtfmwéìf t>IA 

Mor/r 4//or per fo/^RW,»*! ^?Vfi4iy^^^% %\ »\ i,-,^ 

£^/; r duol da crep^^.4^an49^.ii/'^^'i «« i^?> 

E qiitJioavvifì^yfefc^,,^^ntmfSmU\ \ t<i 
MentrA.t3ngon<f^ij^\v^,^fitn. ffl%Wi 
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Però faéi¥è'€olHÌyCf^ :/f^froffm ^vr,'0 ,«^V 
lUih^i^k^ chéti» féma HtfùMk »t^^O 
Se ététìhà fif^kk ^<mtt^ ,: '^^M e^fi^ne , 

Che fpejfa fi fnt^^ éaf^'Ué^h 'piiktrè^'^'^^ ^\uht\t.Kii 

15&^- audacia in 4ko^ di' fif fife'. ^^ -^ ^ 

Oiirff nw'j che pece hiénno iti timidezza y 
Pe^ la Ì>io grazia àveiiio fànpr^male. 

PtioJIft adorar per Santo chi n apprezza : 

S^ aggiungi ^ fié^/i^^^^^ éveabjy 

O almeno ufciti della fanciullezza^ 

Or ritòAiamo a tafa <rofP'gt^orecH^ r^^^ì^ 

Cóme ^h^ piace ^ iffuo terv&l fi.^icidi . 
A voi non fia pikJkfo^ìii fèoiéfié ^"^^^^^^ ^\ 

^ ';;fi unétt Hnahm4tt tuttùil^^rìé^i ^^ 
^è vi dolga y fé fori di pù)^a '^nàd^'^A ^ V^^l 
t'^Àfpreffùil^^ol^i'^e non fiimM\étj^ 
'iJk^UoWs^eéf ^a/fenza deHdrk^'^'ftiiUi . 
S!/tefti vi ponnù'^^ttigliar^ l^ingègki^ oc^^\^ì4 il 
Fami immàrtél: fM mti penfut"^ pìfij 
- "^CheMcm'm ff^i un latcio f^dMé^egno . 
O Aretino y bewtiftto ^àoi^ v .^ t^^ ^^^«t^ -^^i 
Che ,wMdrU ti BfiHeipi aì^qumrko^ 
E gli^ftimatè mn d'y^iyWBkéii^^ 
E perciò firfi 23/W^ V/ite/«^ ^ ^t iO m ^\i\il& 
V ignmmàax /iy* mtàrè. em^fce^ ^^"^ 

^^^ Infin 
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Infin^ Coccio tim<fi^<H ^* l«.'nf«^3^\ «v V 
Mandatt om0Ì^4A,.Poffi0^J»A^^9i'i w,^; V! 
tafciatela,Axi*lé4mir».S i fi«|Féi^r»i\,,-,,- ."\ 

, \/-r,v>.i4 . M:«^ il'f>4!Oat ,<i Ibi liA.i.^»4'i'. 

10 néll' aere ^^tìi ìiM, d^gno% ^ - ■^ 

E laf^Ì4Md<fgl'Mn4k$àfiti,e'lmlg€ii mte j 
Ho mégk i\nwi fiféf^ JutH U m fìgno . 
Stanf} i fHYàiH.9^lSQHatd$^t^t€y^^' * "" 

11 troppo c^k^ f mìo, fwrìahnemm^ v '\ v> 

. 9.^^^^«i:^ inomio<<^aMm9Ìi:nè.^0^^ 

La lingua mia^ o chleUa ^tvifrtyfOfii^Aix^. Xi 

Qi^fi^w^itnA,pkr^Ìf0ink^ d^fim^^: 

VoiiÌ4^fentfH\t^gio9É^ di*:facA.\'^% 3 

Mi fido in Cri^(>,.ir^;ms54»J*;Jtf^«l^,^ry^^ li 

FémÌA\d^fflititJn\^0f^^^pff^^J^ • 
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Si U mis Dmms # ritrt^ts^ £ 0l$0m^ , t::* 
rùC0 micmU^ 9 wmmi f^^ t4mrti0 * 
pik mùn mr vmàlj mi mj^èmm^ 0K»^ 

iJ^mfif^ à*um 0mc0 mi 4ilmé,^ . . . . i 
Cife Jdmi S9mi0^ i S ^méathriy 

ìfén prsfkù fé nn C0m Suélari^ ^ a 
F# ftr $imf9sUaMiga^ mfUmio imC^ft^ 
Non moie a rieenar suiti gli AìtBfi. 

S'io fo tre péffij U iogà mi fifm^ 

£ fo imfiiia fmimte 0Jk tm 4rt|m#i . 
Cife veSke meglio fema tswM fpefé . 

Mi diporta tak»lu a me keUegl^ - ^^.| 

XM$m fchitt^^ 9 4Mem im iitim^*^^ 
j^«) fi ragiona dei fnerhet Tefi^énéi v^ > 1 

£ di letfere Grett^^ # M.Léiieak^ « 

£p9C9CiJSHemJkiVmMMn0» 
Ci Jp ragiens i*aHniifsi^èm^ • .A 

Di €0eémzey e M mt0 smft^imke^^ 
* £Ji emtiee^ mm^m » # 4i:dimne^ 0.^ 
Si fsrU^kiifiefm ^^gni^afimnmt^^ ^ .* C' 

irOr^iy di Sm^kYHékm d^mmmm^^ 

tmigem fe4^M0 S^hmtìeH^ v 

gbmmm fm^ eie vmiffommm^ 

ir fmrnéi fmi hmà^iéf^^è^Jm^- 

.. . -Ci 
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Ci viene fM^'j^^ré f^e<i,fimai-per> nati ^^\ v; »^ k\ 

Egli dipiilgf^y'^t4Ulfi^^^\^a^M:^z<y^':A * . r 

Ma c^ìì^^gn^lm^mNt<% i^l>.à mn^^^it^,;, 

■' ma ^mmfMci^ àm fefi^y r éa ^^la^ko . 

Ma perchè in tèéì^ él vMèsr jot^b àà^ noju , ^ > \ 

Che tale è per ai$^4*M «^ «njr^n ^ ^^^ ^\ ' •'V 

EBbi /^ ^réM^m^y'^C^in^^, », ' :*4 
M'^tm iefcri^eu laCttfàdm-, ^ 
Gik$:^^f^iè #- San Sik^^r^ Corion fma^ 
E fé lunghe ntàì^^foffere ie ft^ade ^ s ^ - - ,« 
Gli 9rit*àìH¥elU è ricttcàr xMi 9ci 
Siiielle-fifnte ^ 4ekte , attnie 0on$radei^ \ 
Ka giuro io ben , che mi t^emròi dipm 4 i 

Che ^Wr j>©^y^> pay^erd(^, H-¥mmo y' 
Le pt^i^ ) ^^ e^io/r^ # #^«rv f^m fuoi . 
Che me V€nuà^$^ difidtriainttam' ^ - 
• ^ iWt''Mffef^'44 Amm 4P«I p^ter'^di ^p^ia ^ 

D*ejfer in Roma S^mé^'m'Jl^a^ ;/ 

C^ ' ^^iif '^ '^ Sigm i éà ,^€^4m , e torma y 

IPèmo I. Dà Nofk 
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Il Mokóoi^C^p) )xiffi \ sb* hanno fatto' ^ e Janna 

FHh^<^ìlàe^* dnnì -<^t^'bén <oUo inchioflro. 
Ai diWdcè'ikr non éafttrébbi hH* 4nno 

Il Mni^o i ft' qfèeU' anima non foQ^ \ 
. Dif ciotta' ^^f' iìjortài. ttfféfire^ panno * ; 
fotea hn Mariti ^andó hi fé^^^ r — ^ 

Fan pà ttffli» a inilV aUfifentir pth 

Bramo goder ^à^ot^ Cih^ io foUs^^ ', -^ - » > > 

Dìti^U mdrrffìtU : ^ ìJWcft ^tnnpoffna ! 
Segna chi ^kóf "quei fèrf^na^i^ ^quefii^ it v ^i 
B tHmihtpari ieiU^C^^^ffaUik . 
^*C?^* h tteàntt t i périÉmèm^ #,^.^i\ 
A me la Ubttrà fare Ufi hèl faitOy\ 1 ^ ^A 
* ^ ' '^efikà la qi^al s'^aUmò éiffinifuy : ^^ 

' Ci^'t/i Jfa iin fi€ciol ben yàite t là' J inatta 
Cheta il dijfè 'pìrfin i> the Jf formfcé^ '\ ^^'^ 

Il g¥aii difegnó i^ è^Héllà GMfpelU\ ^^ 
. là y v^^. fu. ^h' égnuf$ / amm^U , '^ imféUidifc^ 
Vorrei veier^^^udlàS fognuoia heU^^ x \ ■■'^ 
MeJ^^Danktycht ^'amtfrà m^va^^ 
^ì^^h'àjSj^èj v' ammazza jé v^ fUfftUa. 
Vorrei faper^ eofjii^tht^ti^fcma * ^ i 

^"^ fè>)k{oY^nÌii; ,^he ^là^^pmla^^^ 
\^x^ ^ Xlai^^^non' gmmmeperfona ^^^khP$ ' 
Vorrei vedtr^/'M'é'tOìì^t^hetta^ ■■\ ^ •'^ 
B^%f^^ gràdùifa^ v MMf galante , 
Muy bu'wà^ fòià^ ^ ^^wufi< fHtrgmìti f. inetta • 
»• Dd 2 Fi^r- 
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£) /e dietro per banchi alcuna volta , 

Vorrei veder , A /«^ ^^^^^ J^ ^^^^^ 

4 farvi og^i favor ^ <;ome Jcrivite , .^ 
To^^ , eh' un fot de'voflri 'detti' afcotrk. 

Vorrei veder peiP ^ual cagion tenete 

A dorniìr vófcò in camera Ik frotte, 
, Che non mi piace ^ il ragazz^in.^ eh' a^eSe^ 

Hj^ramo ben di veder tnontagne ^ e gròtte f^-^iJ 
E quanta ivi dal tempo incido dàdfo 
Pietre^ e colonne fon f pezzate ^ è Htfe. ^^ 

Hi/la fopr-4 tutto avrei di veder <^aro ^ ^^ o -^ 
Un. non fo chi^ che non mi fido à tire^ 
E riverifco comt il verhum caréy ^ ' 

J^ vfrrei fecq^ e vivere ^ t imorirt :' ^'''^'"^ * 

POfi fcrìtt^, Monfignor ^ fopraggiiint^f . 
Il qual di voi mi chìefe molte fi>f^T\ ^ 
Ed io nel foddisfeiji punto in fÙHp;., 
Egli brama d^ aver di quelle Yofe^' 

Che €Ì mandalie a dieci del paffahy 

' In m^ii:,zo'l Verno sìfrefhhìe^ é viflàJi'K 

Jp dìtt^,che v' ha ognor dal manco fato',*' 

E vi i^icorda un ^iornq a dat rtfpofidé 

Alla lettera fua^ che v\ha mahSiìò y^' 

Cofa , c*f far dovete. « nulla coflii\ / ' ' 



ia) 



-A 
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DI !^. AGN0LO FIRENZUOLA* 

"-■'■■■"..' ^ ■ . '- •• • ^ ' < . .^ 

IIJ LQP^^ t)ÈLLA SErfe-' ^ ' ^ 

JL ^anio'fien fiior dè'gah^ken coMo\ ' - ' 
^f:^^ nofi hanno notizia della Site}' ; 

£. eh* aecózkato infienìe . ^^«1? tèfdro i ' 
.CA^ ri *s;p cunceffq V umana ^^tiir)a j 
Che qtifUa vince m ti '(guanti foré T 

ri mando quefia caria a dirittura y ' 
Acciò qoflà in Firenze ad ogki paffé ' 
L(^d^at€ quefla nohii creatura .; - 

Gii è put nell'a^er Sete fin grande jf^f^, >^ v 
Ei qui Ilo è ver^rHjsnte un ùo0^ààhherf^^ '"■ 
àie ha Set^ , e può her per ópìi thi^q . 

Abbi un iUr^entp, e d'or te caffeyìeney ^ ^ 
Sia Signor, m fai dir ^M M ^^umidia y 
-Si4,fan0y fanOj è dòrnia bìne'i'hine\^ 

l^on gU abbiate peit quello afiio ^ He invìdia ^ \ 
Che T porre il fornito bene in fmiì e)) fa 
È^ mt farete dire:, urta perfidia. ' ' \ 

Invidia abbiate a chi fé f^pre ha kafcófa i '' ' 
Anzi attaccata le Sete al palato ^ 
Che'n quella fola 0gni ben fi ripc^f^. 
,y , Dà 3 ^^ 
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Ma voi w' avtifitixpfiif sifyfe^K4t(K%'iT'.: ,\ t,\ ^O 
Se io p»kWÌ'r^«rffÌfi\:./4br^»m«.';\vA 

<:h"io vi €gnàfc»idiuym.-0^ ctit^^A 

^ «m .iafeJ:f^ ,alkMpn^^ WkH • ov\^a 

Volgete dwMque A me U f^nt^^^ '*v.^,.:\ a\<{ -^^'ò 
Perclkh Vm ^^(^li^.ogni t^S^:prosm§K 
F/r' n^aexs0 forza di ^ Pijof^A^vxl \Ql 

Dovete dunque fa^^mr-^'.potàs^ y,.. ,^ mw» I;WcpK 
Ck'iM^ct^^i ^^.fou,e0gi^^d4 4Wfv.^ 
Pàksti^ Hi>en^fifj[^\A i^n^\ f<<?^iE4f^«*fta 

Verhi grazia^ einm ^ ajpi,^ «tMfW^P i^f ^v«f ^ ic\ 
Ti fa^ ^imief xMoi /c*^/* t^« «^ ì^feiu 
Ma a* Js^Jei i/i?tMMM V^^^i^^^rj 

Perchè tu nonxfoìew forpìn I^MOr. :^ ^^^ ^4 
Hi rifjiiuftr^ ni .gia^r >. né, Jìfff fùp^i 
Se TUtfi^.aveJ^ miutf ^pBw^x ,.,^*v i 

M^4ontsc^ai:i^ ira fé hlie^ilk^\ ' U <v^<\ a 
^A-MMàe^hno^ 'fof^i e fime^ e Mtf^^:) 
Sia la migihr Vimmplhr. M ^^^^, 

'£ che di ^9 ne Ji^ cagion la. S^n^^ v. .x^ /uS\i^a 
Senza l^ q^ale.4S:bevtreè Ì9^r£etff^ 
La Sete fm b^fhe'l b^r ^. Mar 4(^vUfQt 

Dicfva il Signor Pf^ff^m. fif^hk MikiP^:^ %i-^ a 
t.tiVìt TWWWNi cM ia-zj^ete^ V^4itféfa\ 



eie V prim^.btr. k Jiim% t 4^>«»M(érM^ n^i^. 
Dopo ,i^ jM^Mif % A:Mojlif^ l\»Mì^A * "A 
Stimava ifim^cki QmH M^^mtecTca 
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Che la natHr0t>VS9tr\^^omiMgèìrt»^'^^^ \^-^ v,(J» 
Dall' affijÌi&'^di''''qìSKHf^ttmtalt^ <n >t 
• Fasi>èik^ÌM^h»é>id»>-i0er <^ftià'< gitala il 

Bevendo un' acfli^^'^btvM^mmUi^Y^ Vv- t^'^'i 

Wr pik piacer di'p'^ii WcjWic«r4r!>.ywte!v »- .;;'^ 

£?i TreBt^^'^ f»fii0'e^^'periim.^l»-:{ 

Aveva una gran^'S&ft ilyowtinti « >^ vv-^^t 

Prf>J*» *è pmitìf-f ^>'v9d»oaÌki^ft4fit^O 

^fii' *»o;«J?r k'Ìh^J^f^atkmì»ra.i\ «^V 

CA' elie fm tìtm ridvpte :«» ^wlgt0t .-?' 
Cbe^in ^f appiè, ànciiìf- iiti\ >tie-GmrAe 
Bafia^eh'io x)^ii^ iMofifan-^ptrraghntf vi H 

£ che latéèti^ iinttM fmtutài ■v-.^';'. \» '- .»a 
Mtììt^yti^tì(fi ^éhé'i S^nri» 'J/r- Frehnea. 
iiPH *fakfa;^àff\fi^ g/i- Atmen^Km "fitA . 
Siiteli' uom viitìàvié fé carmi * evàiewméry'^ ^ i^> 

iO Dd 4 B 
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E tutti il Vcncj^4i.pAÌ,^H ^H^m^i^M^^^^A ^^, 3 
gli faceva, ra^erf, al f^ attoria ^^^2^ 
Sinanck V /«<? d^Jca Jar^ bifin(^,,yclev^ . 

Sdria la fehhrc ca^a da SigpqrK .. .\un..'; >^ 

Se^.^ppteJJe bere ^ tmffjgi^^^.^ q 
O quei ^ <:he flantid al gOVfrn^ con tf^^ . ^^v^^K 

"Ti^^ejfm^ cohti V.oltc{ tm pà^^i .Grec^^ 
Però ira tutti gli a^tri è:fciagui(a^^^^^ 

E ifil^neJ^oU w^ ,delUJ}uaKt4^^^ ^a 

Che tò, USefe ^i pqvfru> j^tm^^l^^^^ 
Sìuefto sì benyXl^ÌMna.,ca/a,/Ìrana^.^,^^ w-^ .i 

Ed i%M,/o,y c^f provai Jantif!^e^,,\ 

Sian benedetti a Medici Inglejfy^ ^v.n^ ^^ 

EÌ ^^élU<;cki , e' Te^ejfibi^ ^Q^' 4m^V^^ 
B Smn(K tnisdic^r^ in ^^i^ pafji. ,^ _^ ^.^ 

Con^'uno ha.jfx^^ gli f^n^o filz^r^ i^J^^P \'j 
CoHx^ ^-4» bqcKalacfiq pien di V^^ 
E %,. pochi giorni, te lo rend^n ffmc<^fi 

Io conobbi un XH^fco, wio vicino y .,,>i-...^. 1 /^. 
gjb^f pf,r^ fina gran febbre,, cb^egli arnva^ 
Are\ UvMtq Ottoì^ri t San Maxttni^. 

Ed al Maefiro^ che gli proi^extivj^^ .^^\ >/^. / 
Lfpì^rgH jgu^a Set€ jpjm(;^iiate^^ f..,^% 
P^l della febbre curar h, volf^^a^ . ^ s t. 

Ri f pò fé : ioAa^ che voi^ pii kvi^e^ . :u^ ^ :^^j^ Vi, 
La febbre , . ^nd\ io , ^a, fanfik .pi^^<Htf ^\ 
Poi deli^ ^Im^ a ,mÀl M^^^^kf^^^^' 

E 
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E fé faputa abefft il compagnóne y , 

Che_ ÌéK)aiàÌ^Ìk fì^ère in quella ifiahtè^ 
Se n'nniài/a la Seh 4t hàdahnri -' 

Are' cacciato^ ii Medico ^ t l'A/ìante y 
. ^ E trolmo uwy Sete a lor difpcttqy ^ 
Tedefcó gentil ^ d uom g^lantei 

Avea'l Moro de' Nobil gran rif petto 

A' Baccegli , fé gli eran di quei Moni ^ 
Che dan Séte la notte ififin nel letto» 

B volea male' a' fichi badaloni ^ 

Ed nnc orche fian dolci com'un mele ^ 
E' gli teneva frutte da poltroni. ' 

B con ragione j* alle fante guagnele§ ^ 
Voler fnangiar qttefit ficacce molle , 
Chèfiltvan la Sete ^ è pur crudele^ 

JLe frutte^ come dir ^ nate n'un colle y " 
Che non abbia vicin qualche pantano ^ 
Se gli può comportare a thi U tulle: 

Che ie non fanno ii bever così tirano , 
Come mi(l* altre porcherie » che noi 
In bocca tutto 'l giorno ci metìian&. 

Un Fiorentina che'l conofcete voi ^ 

Ch*è ricco y.e Litterato affai net ver^^ 
liia" non mi domandate il rejlo foi ì 

Vfava dir ^ che nel farfi un cri/ìero 

Era ogni fuo piacer, perchè quel die 
Are\ bevuto un pozzo intero, integro» 

lo non voglio un bel punto lafciar qute 

In: f'iivor delle lingue , le quui fannct ^ 
. 'Tmf's^^ite Site^ ehe le Speziertf. \ 
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E conofcÌHto ho tóWlri i^<*é^/# tóHHo^Ai ini ^^^ a 

TantQ' i^ntet ariete, tròì;àfb ^^SimèT^ 
In fomma io prohò y' Ue-^^li 4fi>miiìf^&^fi^'i^ys^^ 3 

E 'fvpra tìtltéifreft'he^fòn^gBiìkfi^^^ 

e ^ t il^ t Ò BEI) fi L L É^ C Awe iTiri i"^ 
^1 Signore GiialWròtto de*^BìH-(K^^^^<]!w«^ a 

GiP^dèl Móndo ', t^l fmn Ìilìè:^G4èif^ane ^ 
Don don doh'dòH dm dbk ^^ i^e wiiif ffafif^ «^H 
' Solo' ^ fintila quel"^ iàtPaglh iii '^9n^ihno y 

Non vi fintife i;àì follàchiràtei^ ^ ^^^ -^ 
Forfè Ji pena à temperark' ^n'^annè -r^^'y^'l V?\ 

Metìir in tord^\ # pure m ^Pakdé^ J^n»a • 

^téefle al bel prifrto fonàt te^fi»iy ^^^"- **^^ 

"' £àst fleffimo in cordi fMfffrt iftl> ^ - ^ 
£ quànPot più fon tùccM^ o tnkk melati p A ^"^ 
< TanU pia faìinà^ih fu&fk jèa^^t(f^i^ 
^W tanfo kan hen ^ ^tianf èlli^ f^^nite . 



Digitized byLjOOQlC 



Io ne fui daifiiefiinftJitm^'irSM . ■;>;-•,,• o«i>j ii 
Del MtAAm} ^ M4L9^fk<mt.V9:J9iiM j 

^ quejit-Awm'Ht^l A»»Mf,<','^'^ ii awntx^ „\ 

I^9ÌÌir^Ja,4or-^fiolmi^a-Ì9i^ff^^Pi.4fp^ 

fenb' io.. 6«»JÌFtf »J f ACvV ò*f'|<Mr,J^f?^n V.', ^ . ■. \-> 
7/ piacer^ ch'ho di f or cavato, e 'l frutto y 
Mi iurtì^e Ha oif^ccip ttfio f^flo^,) 

C he H ricordarmi fol quando era putto 

, n.gmikBiitc§ir;^ ié'fkkiéf MiS^fniem, 

Mi fan venire in fucehio tutto, tutto. 

A rijfienitrvi fitl/tnjth-'^n ,ì^io battaglio. 

Che m'acconciò un Frate colle mane, 

■E pure ^»,r^^/e m:V^ni^e.J». tfgli»,,^ -'>ì"f* 

Uné^QniftpAft^^m<^i^yf<*M^rSìL 'y) a 

. ,,^^MM,«//?^* .Ji' Jaretf,n^,h^t^aglf^j 
Ma fothil^ ^owf»-ée fm 4S^9W^%^ nò. -> :« 

Cam' »», wlUm 4. m i^f f Saftp^^Oifit^ 
Né penfar, ^h(v4 Jfintn(y pigre Jiv«9tm t"^ ;u, ^ 

Ma come è.mrJifimiU che^uXi^HO^ff^ ■ ■ \. .'•..-.> 
SlM^HH4:(>^U^.fdi tant,9j>ia<^l(ré^3^ 
Che p^„, fMpjr dAlc^xiz.a U Ji^fo, ,(,' ^ca? 
Vt fuoi^ %^cie\,l g^mo nf l^i^fia, M J^lie^^^ 'x 
Ii/h>^MifOi .fi $^.OyJl M^m IffJ^M^a, 
-s^'tiJi^^ii'JmU ii, PaJIMÌ iì> 4fiVtfe. 
t ^ Chi 
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CU non imf^gmrehbey4^,^n^ii;%f\ ^,^\\:^ ^ ^^^r\ 

Però jian vqkì^tii^ freff<y.m Cf^^ t'^^ 3 

Le Dont^^ c<?w« , a \di^: S4niQ%sAgo(Ìim s 
C4'4 <^«l FeftifiimlA vké^\é'ef^t^BÌriy 

Con quel fenUr foì^re'^ Mafiiffi^9^9 t^ ^^^ ;j-r^o3 

Più che tanVi piacer d^ Jl^n^^ 
£ non è z}eccbia sì rancù^^ ^,;vi6M^^^ ^.v ,^,,o, 
Cke n49n^ s' ini^j^mfc4M /« ^ii %mnh^i > ' 
Se finte Mn fcempi^ fonare 4^Qoti^pff^ • 
lo ho villo a miei dì\miUè\vec.cJfioHÌr^ *;1^:v:tv ì 
J^i^g^utc^arfi tmi ^ pi^r ^edj^^ 
Un b^t^agfi^ per 4riik-ciondoìonii^ {^r > 
Ma perci^Q^kè tatiiarmi Dt» ai'^mlg^ffdfi e. t:M 
^ . / ^SB^:^4 ^tialch' ^dinuzz^ , 4 > mep^% ^4gjffìò 

j $^4b^ 4 Siena^il fennp ^n^^^^ ^A9^ilàk- 
Però vo farmi^ un pochin M^difcoflf^^^^^ ,v.?ra 
^ : jE: ^o/irarvi U sjofe di pia Ì^im-^^^K\-\ 

> Poi ^Hd^rdriètif al M i' cty' io m!*^ p^fòpofio. 
Dunque fiate ravperìiti in prma, in prim^ r.-^.lì 
v. /TjFfn^A;/^ ,t;f pjofiri tmto U naturale \ 
Di quej J^^o^ pan mai^ià^dittch^ «l^t/^4- 
Le Campanf'rh^nnif interno, ^una^^talì^ v^^ ^\ 3 
,^ trAt fa i, propria ^Ofn^ una cflr«^,s^^ 
Anzi è Una e&rona4{n44^raU^{\ x^T 
Poi colà entro y ove'l battagUct. fj4^n0 y, ^^ '. r r! 
Kè Urgo^ iargo^ e fit^ro^ fc^i^j^rfdira , 
Com'^nar prozio iMà:^aif^fi^%\ 
V -: Dico y 
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Vico, eh' un it^ìi^^aàt^rè^^m»'}^^ *^^^ ^^'^ ' 

B per ridH^-^i^fi&^fmtf^ìi'^mwtii^ ^^^ 

zB^^^ìàdiiìh^^di furale-' ihedrénany ^^ '^ ^ 

Comje a dif.eBff'éolèffe^'hrfafe-. ^ -v ^--^ 
• ^^Ua^'ghtYiAhdas aàcfoécbè le pfjinè^^ 
Bé'^d'ù'^ìm à)nóire\À figaurddfè,, ^^* ^ 
^ti tre bn^f fan gran- '^^nfàfioné^ --' - =^^*"^. 
. CèHW Ì4H ^^irafpictàgh^lò ,- e^Wèl/'è'^ù 
HSW\# pd/t> /«f^/oi dapùcèe perfìmè. ^ ' 
J5 5«f//^ opiniàné Ba'piitUiP^^nfttì^j- "-^ '-'' ' ^' ''^^^ 
C/>tf &mé ih in il'iàHàgii& •^^'^^Và^ 
Così $f^ hkcM hf iìKefft\ H Ctéf^l " ' 
Ma io "^(mitfd^ gfà iù'^f^ffprìf ^^èji*oprà\ '\ ^ -''^ 
•\CÌ» éffr ; qk^i Jiei^^ueibuthi ,e^*^ ^^itàlkfun» 
Méh^ù fi ló^ri^ t^ l'^ièom Hf^co^ f^U^ra . 
Pafla, che W Campane 'dèi "^Comuné"' -■ ' " "-'"^ 
Suonane i J5^^*V ^ y^i^tt^ j t^irfarhllo , 
'Atfc^m^^i^ t9nd^i 'aVquadr^ AHlè Ème. 
pcci^itittùr ta ifotar&.meòlp^ hello ; • -^-^^ 
D'^'vnà'^a^ion , tj&e cA/ifiw^J j' AUnfà ^ Prati y 
'- Ct^ fi fmnà iiriefo t0Ì tnarielh \ -, -^ 
£ }e voi fletè mài" in'Skti' Mafto^ flati , ' • -^ ^- 
Al feiffpo\ thè' l parer pie ch'-effif'hhni 
Vi facevi!^ ' acijìgiijlàrèi Magifirati.- ^ 
Yen' è unoK mèi -Chiodo penzoloni sy * * ; / 
- V ^jg? ^^fthè factm ^qtitlì^y s'io fiohdito , 

. V3 ^ Cbe'l 
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Che ^'Ufè 'fa'^^P^^mi^h .^iìkt^^f^^T 

Pimvèné' a mh^ feffOo^^ f^iÉkfkre%i\s vi'3 
Ben vi aprirò , fH^l^ ^etìè iéUe' (tt^wp ^Àit^^ 

Si fkdniti' da rowft^^ 'x> jé^fit^fB^tWi 

Ter Ur ripmazi^rityéJ^M^onofkM^, 
Ch*io fo ben^ Sigkif ^ì(k^\chrmn^^"^'^AÌt$^ 

Ch'airietoJtffrpf^^af^'^qnerM 
^ V Cit foiì iato piic i <r m féUnmi» 'i^w àOatto é 
Va il pfior'dièffo^ attuiti gtìiritM^i^ntàf^ 

A ^^^y a 4fiU andaf fempne^tPm^tiì 

^ueflafìé^iiunque la t;era t'^'owr^i -^ ù% ^\ «^UV 
Chè\fi Hetré ihhattagtio B^^\4rttiàii ^ 
. '"Q^ki^ f ir éirtanzi kk nurt ripmazikm^ 

Oltreché fi h(% dinrv^i taccHf^ti ^^^^^^ ^ ciS\<ì»3 
I^ ^tm»' b4nda i rpuoffi adagio ^oA fèiflo 
Batter it^pi^ cmne tu liywi9lÌBi^^ S 

iW/ fPMiZo^mon potrebbe Mvi)ènir ftttfh^^ **i^Wl 
Che. xomè'^ lì$ Campana YnfiW irk fftwfSi 
^on^fi^fìtàchì tbtre r colpi a^ftéh^'- 

Siuefio è quei. fumi ^èéi^em\iietf'^UySàfinejf%>^ 
E. fipt^tmt^qitel. fonare a MeSh^^% 
2>j^vt;«if talw^Home^ in feii»ke%l 

Io conobbi a Peru^i^ nUa'^otkff^^ ^\h.vì^ ^i o\ 
Ché^ t0ìm i\mcii0^\ ai Cvntmnaj^ kfptAva^ 
La fi^fxknifm^m CMmVM'p^ ^«^"3 
i^ Il 



Digitized by VjOOQIC 



4^ 451 t^ 

ssssaàsasmmm 



Fan le Camp/tm:irFrMtiM4ar6 ^ ^^f«v|)r.r> r^ 

Fercbè qn^a, ì\àfyiiUit U Cm^re^ i . , ^ e a 
Che.fi^^Wirrm\f0rnit^^. confiJfoKc. - 1 

Cbt'l fmn^eUè:£anfpànt^ fi^'l fiikheU^y :, i.;» 

^ ^^l:hk'^ndn'\^i^mtvfL dipinta a pnnfiU(^>^ \ 
Ma fé gli è a^QO>y ^ \fr.VHfat J^ gentì y^ ^ :\ 

^f*w(iWitt4:\Ci6rrfiwp, i^^riìiiiftr minti • 

§ÌHefio è bene, un de? ftià 'prqfixndi p^H, ^ ^ 

E nam\ijt8iea da mwfhi bajfu ; 

Molti ham^À deitiJt^ cbt. l' hAi%n9 $rù^u^ùK^ i 
,Tir» g/ti fttmnenti ^di /fabu^cofom y ^ j 
In guazzak^Ha mt^^a f^ttmta^ou >. 

^eftu^tlxenvei wtie^ veokik nm^^^orte^ ^y'v^ 
fercÉè gii i fuan^da. Jay fi mamfi^f\ 
Sc^f^^em\ »' tm^ fiondo ^d* Hwm forte^x 

Io ho voÌHtO tno^^^. qutfia tffi^i ' ^ f):^ o~^ 

\\ fi 
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Che la Campana \fi j fi hineiìica ^ '■' ^ ' '^ 
Fòt Jì battezzi^ e fé le fonga il ^rr^bn , 
Priwa che in CàMpanìl V»fiz,ié :àica* 

di organi^ eh' anco ìor fàftrs) ben rorin 
sii d'iva ilVefpro,eUMefe cùntafè'^ 
Non hànM quefìo onar fopra lè'cf>iMI^. 

Che le l or canne non fsn battezzate ^ • 

Ni nome ha runa Pier ^ Pakm MlMa^. 
Come hanno le Camp0n^ prelthite^ • 

Vorrei far fin , ma fento iùtfàina ' 
m'hat tàglio d'i dietro dire : fcrPir^ 
Mei ti in rime ti Ì0lce melodia k.. 

I<t 
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Tante Campane per ChU[a non tocca ^ 
Suonafi quefio Tipy (otto ^lle coltre ; 

Ptroccbll^^Campahajo nel Campanile 
Pm far léfr^may t fonar ^ meptre fflp^^.^ 
Pi quìji vede^fe'ì fuonò l genti fe^\^,'^ jj 
^ fé, lo fa^fon. figio il fpnaiare, . -^ 
Dappoiché lo può far fono al covjUj 
S'io vi df^ejfty che col eaìo ancore ' ^ 

/ 'S(* adopera il ht taglio , e fi rimena ,-^ 
tvl pe^nferejie forf^ a qualche errore^ 
f. ^t^r fi fa per fchifar fifll^ pena ^^^^J^ 
[^^JOiS^c^n hocca^ e rovinarp^ldintj^' 

Xofa l per dirne il ver , 4' {^gf^W Pji^ ^ 
Che. fi piglia^ un ha(lo& Un^ da^^per^tl ^3 
in penticinfée dita ] < sì' i* ^f^^^f^éQ 
4 i pie U fancé in m\cbe noà allenti.. 
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Por vi' JT mette l una , e l altra lacca' 
. A [eier f^prd\^ tàfune tignando . 
"'"'' Dinanzi ^rcorpò ^^ e pòi fi ftk^a a macca, 
Col cùìo mm àjlfhchdffday 

Con poto fconciif-^t farai ufciVt ' 




fcoprif 
Ma e' mi par p^r ìeinpo ìa*finifi. ]''; 

Cb'a c/è, c^Uo mdnfO ^ [HppUranno i ffetiy 

Che \ mettendo ' It battagliò klti Catfìpane ^ - 
Di quejli Mònifier tutti i' fegrepi^ ^ ^ 

TuthVcl*.uh non ne manca ^ hanno alle Aiani. 



NÉ L L A M OR TE 



'^^lèìil^ilM augello ^ che dal Móndi) erfOnte 
X Partendo^ nella tua fià verde etadè^; 
Hai 7 ^iver mio d* ogni ben privo , e cajfo : 
Dalle jempre beate alme contrade y \ 
Là dove h alme femplicette \ r fantè\ ' ^ 
Drizzane depofto ri terren pefo ^^il f^ffo ^ 
Afe otta quel j ch'affai vicino al fdffà^^ 
Che tiek rinchiufa fa tua Sella fpogtia^, "*■ 
Ùel pàfWW' h <^ùtì^y e'i éfi lagna : 



Di /ìtór-/*frT«>#^ a iogUa: 

C^P^m^ ì^Hi piàèer al viver mio. 
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^@!l0lilfj ch'ai QklfuHét^/^eg^'éls^ioTi 

JS^0 p<k fo) m^. andana J^Stia^ff^ j 
^el povenn. divieti m^r^fìpffkf^xkxì 

^bfi foleanjar di^f<:uii^.K di dgpg^y 
ì di^ ben 4^' banckier^J^ede fr^ mizi 
Sptztinfii Adunque y r brmi^ i ^pmiff^ì i 
E ficur ptr U^ fratUi^ ^ f^^ h iP^fu 
I PetiirSSifi ne vadin poi y .. a 

, ;. Cibe loi Civetta mia no^ l mvi ^ÌAx> 
Che con qfiflh /montare , e . rimirare , 
Ed ora m.q^fày H',or^^in.jÀ\Wlf^M7 
Abbaffarfiy e innalzarfiy '-n^^-y\% 

Fepk^fusH interno a d gli augtiJiX'¥^Ht$ 
^£ lieta y 4 ^^aga egnmMt^^ fa/pt/^a 
^M giftcph%0 ^0H tal maraviglia ;^ \ d 

In fui v^rj^on^ìj fea kaUaf Ài .mf\: 
Dipoi lieta v^r ffii, mlge^ U^ cigU^Vi 
$t¥fi polfjife, din^ m v^ n i^ prc&m 
il^f H^a'l ^nt 4n ta^ta gio^a^^A^t^ y 
Ch\ Ì4fv diceva ira ,m , , fw^/ff . fUa^ ^,viva , 
Sarà la vita mia.d^k^^^fj^ulff^.ér, 
Non avea moor il vagp i$nimàUtt^^^\ -^ 
ViJU ffi volte, ben ta^dfk. 1% -^«W > S 

^téan-t 
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t ^«Wfr 'Ì4fi'M^W W W< (ión\ perni fi^ 

W: ^Ife^f ^Hiffa., .aia- fcpà/iktPé ^ (ftifì^ 
<Smi»i*^àH iui^ìgiÀ.tdnfP; e'tìiHti-ki^tlli 

K ''V^^ <•» l*i^}it\ --cS io wen t»o/^ -^ €lw/o , 

E dove U 'Gigfttté'f e i ÙitMn'itì^} \ 
GU iàll&cchi, -ti &gs k0»d¥eHi ;-^^fnelìt , 
< Si> fbfan Iteti ',; ii guidem» toH' eltr "■> 
ÌSi1iìe^<fatrifè6-'-raii'-'p9ff'afr»ire:^^- "1 
Rimanti in ptaoe'yepiàho»f9éÌ»ìliH'e. 
i^ fiUnafiV", (ptahdo; prhaitf^ rii*aceoi^\ 
Dèi ift»/Ì, tirrtnèi^., fpavmfofé y *^ikpiì 
E matani^A^ è' bény tfff^^a^;^* «iwì ; 
t^" '■'^àl.-'paitexHdt mtii-d^r^y^'fyggi*^ 
Figliw^ fofr».ut$; dtfimif^^^ttiite^fot^., 
ly-ògnt vilttféTogiit pi^rittà- fcèii)^^ 
Mentri tofre^ fik Otto , e- (/Ut gtìiBii^ <, 
'Caieh» jfierrà'i r timunertèe mfté\ 
> : Obri?angiafft U^fnnie vosfypefiv^j}^ 

E lungo ]fpa:&o ^HOr ftogni spMfoHtff ^:»^.. 
E {tUsut^at^ pianti p))i& è» tà. twV^ 
'^'■^ Ec 4 Sut» 
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Abiml chi fMo'ffi'ha la mia C4w^? 
Anzi U mid forerà \ ànxi h fjf^m"^ 
JfHii ùi't^ifdyaèti l'anink »w/irp V: 
'<Si^eltài ch'il fate .min it(ff(merÌ0 wO 
Tó^liei^à il ^dnn a 4^G^i t'Btdàg^nnii 
Degna ài ilitì^fràrtoimiUr^ e faiU^kmif'^ 

Che fari lafo'ìl giorho, àdéffv:patulò^ ;l 
Sono i M tempi /dop àcjiniàre i ^^^i 
Frivatù HellH ^id dàkt campagna f^ d 
Che mi ftrUa £on eff% ^f empiee af$daif^p 
É con uA'Afihel trtio dipma^d^ \ «^^ 
Ora per ijttefta:^ or pir'qi^itla <wmpa^a: 
È ù cantando il LUfignuol fi lagna : 
E dove /verna il gentil Capinero : 
E dove il male accorto Fettiroffo 
Alletta a più nOH fojj^f 
E ù s' ingraffa il Beccafico verOj 
Tender Vinfidie^ e mentre io li prendeva i 
Un mio fervo carcava l'Afinello 
Di legne^ per poter cuocer la fera 
ha caccia , e far con effa buona cera : 
Così lieto paffava, il tempore quello y 
Che f opra ogni altra cofa mi piaceva ^ 
Era il ben pazzo j ch'ella mi voleva s 
Or tutto il mio diporto, e^l mio riparo ^^ 
E' pianger la fua Morte col Somaro . 

Canzon , fé ben vedi , accefo il difio 

A far piti lunga la tua rozza tela, ' 

E 
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Cm'4lf4Ì0*rMve»ff wta candela r:. 
Pem vò foritt Snt -t^ldur» fiant(y: - \ 
Che ei fitrÀy fhi fÌ4^erà.AUrtttiu^9^ 
Con flU, fM# &r4Vfii m canoro » e Ullf, 

Difmió Mnel i^io ,. cbe giX pm^ifiì , 

Soprani 9fnfri t»oi /* ric(f)e fiutne^ ;, 
kd ogni-fm manitfA.,(^i cofiume^ 
E ks^ml^z* /«Wi mttf ifitoi géi,y 
(fi^ hwte fiaU lieta ti. godcjìi : 
Con qt4«ll*:ffoee t^a ebj^ray e d^ffa^ 
^»6j^4y ^tumo la i^orPi Ina M pefa* 



Il fine 4el Tomo Priipa. 



• ''-.. ■■ > 



LA 
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% A T A,v^,.tQs|.riè 

:; DE GAP iTmtl S 

DI Mv.:pRaNCESC^ 

/« /aifc </W/j Pefle^fitòndo.' ^^^ > <' '^^V.i^ 

In' lode deUe Pefcèi.' v . , - . .4 ,.» ^ fc«o-,^'^ 

In loÌ€ de'fjkiQZZi. - *' : . v -i^i^ ;^^ 
Lett9rs a un» amico. ; v . i»j^ \>Q^ 

F^ji fcritta al nfede/fmo. '" *^ "«n ^^ 

A Fra Bafiiaho "del Viifmhù .^ - *^ t W^A^jns^^ 

j< Mejftr Antonio da Bibbiena ^^ • ^ A»^*^ *5\ 

5e>pr/f // Diluvio dei Mugello y^') 'C h:ìv\ t;^^ 

5<ifr^ ^n, Garzone. ^ ^.l.^.•? «-5^ 

/n /(?Jf delPAngtiiHe-. . - ' /vv^xu» ^ij) 

/» /a(i^ de' Cardi. '^ *> > '5^ 

/^ lode della Gelatina. "'*?'^^& 

/» lode dell'Orinate. . • 1 ^ ^.jj« 

In lode della Primiera. • -'.h-^ìl 

In lode d'Ariftotile. . . ^^^'^5*4 

A Meffer Marco Veneziano. * ^ ^ *57 

-4 Mejfer Francefco da Milano i. rèo 

Alls Signori Abati. ^ 

M Cardinale Ippolito de Medici* ' ^ 

Jn lode di Gradajfo al medefime^. - ' ^ 
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In loie dfllkhkf. - ,j k •-, - r "^ ^5 

^hlmi^ol veder quantunque fuò^nì^uta^^ { g6 

fhìome d' argento fine , iftsij^ f attorte . i 98 

0!.fpiritQ bizzarro d^l£ift^a^i , i... ivi. 

Vfrona è una Terra ^ eh' ha U nmraé lai 

i^^i che fortafie^già fpada^ espugnale. . 102^ 

^l più profondo y e tenebrpfo antro . 103 

P§iò far la noflra DonnOr^.^i^ognrfera. 305 

jQancheri\ e Beccafici magri arrojìo. ivi. 

)La Cafa^ che M4ampQ in profezia ^ ; 3o5 

si' ho per Cameriera mia. fAncroja.^ 107 

Ktfon vadin più Pellegrini , e Romei ; . 109 

£(/j li/mi, cA'/<? /<? prejìij e ch'io /* A^. 110 

Ser Cecco non può fiar fenza la Corte. ivi. 

Piangete Deltri il cafo orrèndo , e fiero . ili 

pna Mula sbiadata damaf china. 112 

^^odete Preti ^ poicHe'l vpf^ro Crifio. Il 5 

iSignore^ i' ho trovato una Badìa. 114 

f« ne dirai ^ e farai. f ante ^ e tante. 315 

JMeJfer Antonio y io fono innamorato. 117 

<:hi fia giammai così crudel perfona^ liS 

Chi aveffe^ fapejfe ^ chi tenejfe . ivi^ 
pivizio mio j li? fon , «iaT;^ /7 Mar bagna . 1 19 
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tran già i Verfi a i Poeti fuhdtf.''^ ^^^fVp. 
Se mi vedeffe la Segreteria. /^ "^ ^"^ |> ^^^"^i^ 

d' A U TOR I lNCER;Vf i " '^^^ "^^^ 

/» lode del Cald» del tettò. tiy 

Rifpofia di Fra Sebaftian del Piimbo^' 120 

In lode del Pefcare . , ' . ^ ^'hfi 

• ^- , -"> * ' -^ic^i. ^i 

DEL FlUENZeotAi .^ 'f 4^1 

In lode del Legno fanto. V^ T^^ 

Sonetto a una perfona Jtravagante; "' "' ^:XJ^ 
Sonetto in ri/pofia del Firenttiòld. 



3 

DI Messer GiorANNi Della Casa;'- ^ 



i4 



In lode del Forno. 

In lode del Bacio . li 

Sopra il nome fìto. V i^i 

Sopra il Martèl d'Amore é ' m 

In lode della Stizza. ; ' Vc^ì9 



XTEL-^ 
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Jff.lode delle TM, , . ; ,; ,„,, on.u,\'^^ 
f»il(>de dell'Uova fodh. 



iV'S -"Vi ■ ■* *. \ '.'X ^' '' "■• ■■ 

lp,Q^tro all'Uovf.Jp4e, : ^, ; , :. , ; . , ^ J7 

ji^ylode de' Pedùcci. , ■; - • .■ ' ■ ' ; v'^: 

Jn /o</f del Finocchio. ^79 

/» /ocftf delle. i«^;cp««,f r . ^^ : ■ ' : • 

DEL MaU^O, 

'i»\lode della^Pava: ' ' , [ ' J'^'^ 

/» 7a<fe (ie//* Fava j fecondo . JPT 

Dtfl difonore , primo. *** 

^«i difonore fecondo., ^3| 

Z3tf//« 25(»»«* <f/ Montagna, ., _^ 2.3^ 

Pelle Donne di Montala, fecondi . ?'43 

IJ*/ viaggio di R.oma . <i 

A Meffer Ruberto Strozzi. ^ *5» 

^ Meffer Ruberto Stro^xi , fecondo. ?o2 

AMejfer Pietro Carnefecchi. 2^3 

w4 Monfignor Carnefecchi . ^^^ 

/».7o(/e <f«//4 Crfr</^w « M. Gandolfo. a6» 

:^«« S/gao»-* Violante Torniella, *75 

A Meffer Carlo da Fano. 2.» 5 

Jn lode del Letto. ^^9 

A Ottaviano Salvi. *95 

41 Marcheft del Guaft»^ ' 5oi 
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In lode de i Frkfii ^ ^-.- >^ ^ ^ ^ 2 a ^^g 

In lodi delle Bugie. jic 

';^'^ DI MEssEi&^Brì^ty;-^'^'''^ ^'^^} *^ 

in lode del Malfrancefe . ^26 

Dell'Orto. 33^ 

Deir Orto j fecondo . 341 

Cd»/ra alle Calze 4 gji 

DEL MoLzÀ. 

In làde delf Inf alata . 35^ 

/» /^(/r </f//ii Scomunica. 375 

DEL Dolce. 

Deila Speranza. 387 

/» /tfrfr dello Sputo. 393 

/» /dJf dello Sputo y fecondo # ^gg 

D'un Ragazzo. 404 

/>^//^ Poefiaé 411 

-4 Monfignor Grimaldi. 4iy 

i< Af. Daniello Buonriccio^ 4x7 



DEL 
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is iodi della Sete. 

In lode delle Cofiifflptè^ ■: , 1 1 
Ofelia morte d'una Civett*, 


-■-a . 
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IL 1^ iUE. 
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